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LEZIONI PRATICHE 

D I 

PITTURA, (a) 

introduzione. 


Regole per lì maejìri affinché infegnino bene 
la pittura , e per li difcepoli affinché 
la imparino a dovere. 


I.^Oichè la pittura è un’-arte liberale, efla 
IT ha da avere neceflTariamente un metodo , 
e fé ha un metodo ha da avere per confeguenza 
regole ficure , e certe. Stimo dunque utile efpor- 
re qui le rifieflìoni , che dovrebbe fare ogni gio- 
vane prima d’incominciare quella profelfione , 
e il cammino , che dovrebbe feguire dopo aver- 
Mengs Op. Tom. II. '' A 


(a) Quelle lezioni pratiche di 
pittura lì fono raccolte da diffe- 
renti parti , dove erano fnarfe len- 
za ordine , e fenza metodo. Mengs 
le dettò in varj tempi , e in varie 
lingue , e a varj difcepoli , fecon- 
do credette opportuno iltruirli . 
Ciafcheduno le fcrilTe fecondo la 
fua capacità ; e perciò molte fi fono 
trovate in tale confulionc, che non 
è (lato poflìbilc decifrarle , e lì foni 
dovute abbandonare . Ma con ciò 
non intendo dire , che quelle , che 
li pubficano , fieno denti d'errori; 
tutto al contrario. Conofco il dis- 
ordine , in cui (ì trovano , l'irrego. 
larita dello Ililc , le ripetizioni con. 
iwuc , gli errori di lingua , e di 


coflruziore , e il confufo modo di 
fpiegarfi . Fo quello avvertimento 
a line di prevenire il mormorio , e 
le cenfur* di certe perfone , che 
per isfogarc la rabbia , che eccita 
al loro delicato amor proprio il 
merito effenziale delle opere .van- 
no a caccia di voci , c di frali . Sap- 
piano dunque , che io abbandono 
loro tutto quanto in quello genere 
trovano di criticabile , e condanuo 
quanto eglino vogliono condanna- 
re . Bafla , che falcino me nella opi- 
nione , che le loro tede fon piene 
d'aria di parole, c che lo sfogare 
1‘ invidia è così dolce come il grac« 
tarli la fcabbia . Az ara. . 
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2 Lezioni pratiche 

la intraprefa, affinchè Tempre più fi avanzi nel- 
la fua carriera ; e nello Hello tempo dirò come 
il maeltro debba comportarli per infegnar la fua 
arte . Perciò al mio folito traJafcio ogni pre- 
tenfione d’eloquenza , ingegnandomi di fpiegar- 
mi il più femplicemente che fia polfibile, per 
farmi intendere da ogni dalle di perfone. 

2 . La prima qualità , che deve avere un 
ragazzo, che da’ Tuoi fuperiori vien deftinato alla 

• pitrura (dico Tuoi fuperiori, perchè in quella 
profeflìone fi deve incominciare prima di aver 
volontà propria ) , è la penetrazione, l’atten- 
zione, la pazien-za, e non lafciarli abbagliare 
da quella vivacità , nè da quel fuoco , che or- 
dinariamente fi prende per ingegno , ma in real- 
tà non lo è ; anzi quella vivacità per lo più impe- 
difce ai fanciulli di riflettere fopra le cofe , e 
per confeguenza di far progreflì nella pittura. 
Si badi dunque a non ingannarli col prendere 
per ingegno pittorico quella inclinazion*e di es- 
fer pittori , che fi vede in molti fanciulli. La for- 
tuna , che alcuni pittori fanno , muove molti ge- 
nitori ad incamminare in quella profeflione i lo- 
ro figliuoli, i quali dopo averla iludiata mol- 
to tempo la lafciano colla ftelfa leggerezza , con 
cui l’intraprefero. 

3 . Per evitare quelli inconvenienti è neces- 
fario , che un maeltro abile, e un uomo dab- 
bene prima d’ammettere un giovane efamini ben 
bene lui, e i fuoi genitori. Nel fanciullo non 
deve cercar altro che penetrazione , pazienza , 
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di Pittura 3 

amore pel lavoro , e fpecialtnente villa efatta . 
li padre deve pofledere un gran difinterefle, con 
forte defiderio di dare al fuo figlio tutti gli aju- 
ti necelfarj ; nè faccia come tanti , che fi voglio- 
no chiamare protettori per aver pagato poco 
tempo per un giovane un maeftro a falario . 

4. Se il fanciullo dunque ha tutte le qua- 
lità neceflarie, il maeftro dal canto fuo deve 
incominciare dal disiarli per quanto può del fuo 
amor proprio, e infegnargli quanto fa, quan- 
to ha apprefo , e quel che a lui non è ftato 
infegnato da veruno , e fopratutto non deve te- 
mer mai d’infegnar troppo; e fe per difgrazia 
egli ha quella iniermità , io lo configlierei a non 
far da maeftro , perchè non è da galantuomo il 
fare degl’ infelici ; nè io veggo infelicità mag- 
giore per un uomo , quanto l’aver perduta la 
ìua gioventù per farli un cattivo pittore : e fic> 
come ciò dipende dal maeftro, egli può evitar 
facilmente quello male, poiché niuno ha precifa 
obbigazione di prendere difcepoli . 

f. E’ vero che il mondo è pieno d’ingrati, 
e che un abile pittore col dare una buona edu- 
cazione al fuo difcepolo corre rifchio d’alimen- 
tarfi una ferpe in fello ; ma i vizj altrui non ifcu- 
fano i noftri , nè li potrà mai difcolpare quel 
pittore, che educando un giovane Io mette in 
iftato di pentirli per tutta la fua vita d’aver intra- 
prefa quella profellìone. Scufabili non oftante 
fono Tempre que’ profeflori , che per protezio- 
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4 Lezioni pratiche 

ne, e fenza interelfe fi veggono corretti di ri- 
cever difcepoli , fé non gli ammaeltrano con 
quella cura, ed applicazione , che fi richiede ; 
poiché è certo, che colta più tempo, e più 
pena far un buon allievo , che il maggiorquadro 
del mondo. Perciò mi fembra una grande in- 
giuftizia de’protettori il pretendere, che un ar- 
dita perda il fuo tempo ad infegnar l’ arte a per- 
fone, che non gli recano alcun utile, nè alcun 
interelTe a farlo . Qpefta irragionevole pratica 
regna generalmente in Italia, la quale va perciò 
perdendo a poco a poco la pittura , e la gioven- 
tù, malgrado l’abbondanza de’ bei talenti . Ma 
tralafcio quelta materia , che mi devia molto 
dal mio oggetto , e vengo alle regole , e alle 
ragioni dell’ arte , che mi fono propello di fpie- 
gare , e perciò mi prevalgo di una fpecie di dia- 
logo con domande, e rifpolle . 

6. Domanda . Come fi potrà conofcere fe 
un fanciullo ha le difpofizioni necelTarie per 
la pittura? 

Rifpojìa . Se ha più giudizio che vivezza fi può 
concepire buona fperanza . 

D. Di qual età deve elTere chi incomincia ? 

R. Quanto più tenero , 'tanto più a propo- 
fito farà per incominciare; perchè fin dall’età 
di quattr’ anni potrà apprendere qualche cofa, 
e allora gli farà più facile acquiltar l’efattezza 
della viltà , non avendo ancoragli organi con- 
tratto alcun abito particolare . 


di Pittura $ 

D. E fe incominciarte più tardi potrebbe giun- 
gere ad effer buon pittore ? 

R. Senza alcun dubbio; ma gli colerebbe mol- 
to più fatica , perchè necertàriamente avrà im- 
piegato quel tempo anteriore in qualche cofa , 
che gli occupa la memoria , e gl’lmpedifce d’ap- 
prender la pittura colla llerta facilità . 

D. Ciò nondimeno non vi fono flati pittori 
grandi che hanno incominciato a ftudiare in 
età avanzata ? 

• R. Sì : ma i maggiori uomini hanno tutti impa- 
rata la pittura dalla loro più tenera fanciullezza. 
Raffaello era figlio di pittore, che lo avrà po- 
rto a dipingere da che moflrò ufo di ragione ; 
Tiziano incominciò ben da fanciullo : Michel- 
angelo di dodici anni già maneggiava il mar- 
mo : il Coreggio, non avendo vilfuto che qua- 
rant’ anni , lafciò sì gran numero di opere inugni 
da non poterfi fare in fretta ; e neceflariamen- 
te dovè incominciar a lavorare ben per tempo. 
E’ tuttavia vero , che alcuni buoni pittori hanno 
principiato più tardi ; ma fe fono riufciti perchè 
ebbero ingegno ftraordinario, quanto più eccel- 
lenti non farebbero flati fe averterò incomin- 
ciato più predo ? 

D. Qual è la prima cofa , che un maeflro 
deve infegnare al fuo difcepolo ? 

R. Siccome non è facile fcoprir fubito l’in- 
gegno , e il carattere de’ ragazzi , è necertario 
farli incominciare dal dileguar le figure geome- 
triche, ma fenza riga, e fenza comparto , affin- 


6 Lezioni pratiche 

chè avvezzino la villa all’efattezza, che è la ba- 
fe fondamentale del difegno; poiché non vi è 
oggetto , i di cui contorni , e forme non fi com- 
pongano di figure , e di linee geometriche fera* 
plici, o comporte. Onde fe il fanciullo fa fa- 
re ad occhio quelle figure , faprà dilegnare accu- 
ratamente qualunque cofa ,e concepirà facilmen- 
te tutte le proporzioni . 

D. Non farà meglio fargli difegnar la figura 
umana, la quale, fe è comporta di figure geo- 
metriche, farà apprendere in una volta quello ,• 
che nell’ altro modo fi apprende in due? 

R. Quello configlio è totalmente dannofo , 
perchè la bellezza del contorno della figura uma- 
na dipende dall’ efprimer bene tutte le linee im- 
percettibili , e tutte le forme interrotte, che for- 
mano un infieme di figure geometriche frara- 
mirte, e confufe tra loro in maniera , che è im- 
portabile ad un fanciullo il concepirle con diffra- 
zione , e anche più difficile, al maeftro giudicar 
da quelle dell’ efattezza di villa del fuo difce- 
polo ; laddove in un femplice triangolo , per 
efempio , è facile il conofcere » difetti, e i vizj 
commelìì dalla villa , o dalla mano . 

D. Che cofa è il vizio della villa? 

R. Si danno perfone, che veggono le cofe 
più lunghe , che larghe , ed altre viceverfa . Alcu- 
ne ad una certa dillanza giudicano tutti gli og- 
getti maggiori, ed altre minori ; e perciò io cre- 
do conveniente, che i fanciulli difegnino le fi- 
gure geometriche , perchè nelle cofe più fem- 
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plici fi (coprono più facilmente gli errori : on- 
de il maellro potrà in un triangolo , per efen - 
pio , conofcere in un ilìante per mezzo della 
riga , e del compaflb la inelattezza di villa del 
dilcepolo. 

D. La ragione farebbe buona , fe non folle 
contrariata dalla pratica ; poiché nè Raffaello , 
nè i Caracci, nè il Doraenichino , nè finalmente 
verun gran pittore , che fi fappia , ha battuta 
quella llrada per fare le opere egregie, che 
hanno fatte . 

R. Quello è in parte vero, ma ha bifogno 
di dilucidazione . Leonardo da Vinci , che ci 
ha lafciate diverfe regole di proporzione del cor- 
po umano , decide che la geometria è necelTa- 
ria ai pittori . I macftri di Raffaello gl’ infegnaro- 
no a difegnare con un’ efattezza Itraordinaria; 
onde non potè a meno di aver al principio un 
gufto ellremamente fervile, e fecco, che potè 
fedamente abbandonare quando vide le cofe an- 
tiche, e le opere di Michelangelo, le quali imi- 
tò perchè s’era fatta la villa la più efatta , che 
fi polla mai avere. Un confimile ingegno, sì 
puro, e sì corretto , non è tornato al mondo 
da più di due fecoli , e mezzo in poi ; onde 
farebbe temerità il far conto , che qualfifia fan- 
ciullo, che fi dia alla pittura, abbia da elfer 
dotato di quel raro talento : perciò è necella- 
rio efaminare i doni , che gli ha dilìribuiti la 
natura. 1 Caracci feguirono le regole di pro- 
porzione , che trovarono llabilite; ed io final- 
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mente ammiro in elfi varie cofe più che l’eftre- 
ma correzione . 

D. Come ? Annibaie non fu eftremamente 
corretto ? 

R. La correzione fi prende in varj fenfi ; e 
in un di quefti egli fu corretto , e ne fu de- 
bitore non tanto all’ efattezza della vifta, quan- 
to alla pratica acquiftata col molto difegnare. 
11 Domenichino difegnò tante volte il gruppo 
del Laocoonte , che lo fapeva a memoria . Con 
tutto ciò nifiuno de’ pittori, che fi citano, ha 
uguagliata la purezza , e la precifione dell’ an- 
tico ; e ficcome fenza elTere accufati d’un vii 
timore dobbiamo intraprendere quello , che al- 
tri hanno fatto ; perciò io propongo di afpi- 
rare al più perfetto ; e fe quando Raffaello ap- 
prendeva la correzione da’ fuoi maeftri , colo- 
ro gli ave/Tero nel tempo fteflo infegnato a fug- 
gire il lor gufto fecco , e a difegnare la natura 
per via delle figure geometriche , non farebbe 
ltato poi tenuto a mutar maniera . Se il Carac- 
ri , e il Domenichino avellerò imparato fecon- 
do il metodo , che io propongo , non vedrem- 
mo ne’ loro contorni tante linee fa Ife corrette, 
e in quelle dell’ultimo particolarmente quel gu- 
fto timido , e freddo , che vi vediamo . 

D. Ma quello ftudio geometrico potrebbe tal 
volta pregiudicare all’eleganza, e alla facilità ? 

R Tutto al contrario . L’eleganza contìlte nel- 
la grande varietà di linee curve , e di angoli , 
e folo la geometria può dar la facilità di efe- 
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di Pittura, 9 

guir quelle cofe con mano fictira , e colla qua- 
lità , che fi delidera . Ma io non pretendo , che 
folo quello ftudio delle figure geometriche pos- 
fa formare i pittori grandi : dico bensì , che es- 
sendo la correzione la parte più difficile da trovar- 
li jn elfi , e che dipendendo quella dall’ efattez- 
za della villa, per niun altro mezzo fi può ac- 
quillarla sì facilmente , quanto per lo lludio del- 
la geometria . A ciò a aggiunge , che un fan- 
ciullo difegnando accuratamente un mefe le fi- 
gure geometriche , apprenderà più efattezza che 
un altro in un anno difegnando l’accademia ; e 
il primo in fei meli di tempo faprà piantar be- 
ne una figura , e avrà un buon fondamento per 
avanzarli nelle altre parti dell’arte . 

D. Che cofa fi ha da fare dopo di aver difegna- 
te le fudette figure geometriche ? 

R. Si debbono difegnare contorni da buoni 
difegni, e quadri, e ltudiare le proporzioni del 
corpo umano per apprendere un buon gullo di 
difegno , che fi dovrà dal maellro infegnare fu 
le proporzioni delle fiatile antiche ; e allora bi- 
fognerà raddoppiare l’attenzione , e non menar 
buono il minimo difetto di correzione : e quan- 
do fiafi fatto quello , e fi abbia acquiftata cer- 
ta pratica di difegnare contorni con franchez- 
za , fi dovrà difegnare in chiarofcuro . 

D. Bifcgnerà tenere molto tempo il princi- 
piante a difegnare contorni ? 

R- Finché abbia acquifiata una competente 
facilità. 


lo Liziohi pratiche 

D. Fatto quello, che cofa fi dovrà lludiare ?■ 

R. S’incomincerà ad ombreggiare , badando 
a fare i difegni coll’ultima purità , perchè ac- 
quetando allora quella qualità importante.es- 
fa dura poi tutta la vita, e anche nel dipingere. 
Avverto parimente , che quando fi difegna jn 
chiarofcuro fi ha da lludiare l’anatomia , e la 
profpettiva , affine di prepararli a difegnar po- 
scia al naturale . 

D. Se difegnando le figure geometriche fi è 
detto , che fei mefi dopo fi può difegnar be- 
ne un’accademia , perchè fi ha da perdere il tem- 
po a difegnar difegni , e quadri , mentre pare , 
che farebbe più fpedito metterli a dirittura a dife- 
gnare (fatue? 

R. Non è così ; perchè per difegnare bene 
flatue bifogna fapere la profpettiva: e benché 
io abbia detto , che il principiante faprà in quel- 
lo (lato piantare una figura, noi dovrà però fare , 
perchè fi avvezzerebbe ad una fredda imitazio- 
ne fenza l’intelligenza degli fcorci , o perdereb- 
be l’efattezza di villa , che avelie acquillata . 

D. Come fi deve lludiare la profpettiva ? 

R. S’incomincerà dallo lludiare un poco di 
geometria dementare , e fi apprenderà fubito a 
mettere tutte le fue figure in profpettiva . 

D. Un poco di geometria mi pare infufficien- 
te , poiché vediamo , che coloro , che voglio- 
no infegnare con fondamento la profpettiva , 
fanno lludiare non folo tutta la geometria , ma 
anche l’architettura, almeno le regole de’ cinque 
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ordini ; aflìcurando che non fi può metter be- 
ne una cofa in profpettiva fé non fi fa perfetta- 
mente la geometria. 

R. Non s’ inganna chi è di quella opinione. 
Ma io credo , che per formare un pittore, deb- 
ba il maeftro prudente procurare che fappia tutte 
le cofe fpettanti alla l'uà arte in porzione uguale, 
e non perda il primo tempo , che è il più pre- 
ziofo , in cofe , che nota fono di prima utilità. 

D. Perderà dunque il pittore il fuo tempo a 
ftudiare a fondo la profpettiva ? 

R. No : ma ficcome quella è una cofa molto 
più facile delle altre, che entrano nella pittura, 
non conviene che lo lludente v’impieghi troppo 
tempo prima d’ apprendere le più necefiarie . 
Tanto più, che le cofe della profpettiva , che 
fono più necefiarie a un pittore , fi riducono 
al piano , al quadrato in tutti i fuoi afpetti , al 
triangolo , al rotondo , all’ ovale , e fopra tutto 
a concepir bene la differenza del punto di villa, 
e la varietà, che produce il punto di dillanza 
*da vicino , o da lontano . 

D. Come fi ha da lludiare l’anatomia ? Di- 
cono molti , che non è necefiaria ; e che i pit- 
tori , che vi fi fono applicati , fono caduti tutti 
in un gullo fecco , e difgraziato. 

R. Coloro , che dicono non efière necelTaria 
l’anatomia , s’ingannano grolfolanamente , per- 
chè fenza di efia non è poinbile dar ragione delle 
parti d’una figura nuda . Ma in tutto deve es- 
fer moderazione, e giudizio , eflendovi gran dif- 



12 Lezioni pratiche 

ferenza tra il dar tutto ad una parte , e faperla 
tifar bene ; e le regole hanno da fervire al pit- 
tore folamente per uniformarli alla natura , e 
farcela comprender bene . 

D. Ma l’anatomia è una cofa sì lunga ad ap- 
prenderli ?... 

R. Non è certamente sì lunga quando s’in- 
fegna bene ,cioè quando non s’infegna al pit- 
tore più di quello , che gli è necelfario ; poiché 
ben differentemente deve lludiarla il medico , e 
il chirurgo , che hanno da fapere tutto il giuo- 
co interno delle parti dell’ uomo; e il pittore, 
il quale ha foltanto bifogno degli effetti, che 
fanno nella fuperficie 

$. I. Della futura. 

7. La pittura è una delle tre belle arti , 
che ha per oggetto l’imitazione della verità , 
cioè l’apparenza di tutte le cofe vifibili . I ma- 
teriali necefTarj per quella imitazione fono i tre 
colori, rollo , giallo, e turchino, a’quali fi ag- 
giunge il bianco , e il nero , che fenza elfer pro- 
priamente colori fervono per efprimere la luce , 
e l’ofcurità . 

8. Tutti i colori intermedj fi compongono 
dei tre fopradetti , che fono i primitivi ; e con 
elfi imita l'arte tutte le apparenze della natura 
fopra una fuperficie: come, per efempio , fe a 
traverfo d’un criftallo fi vedefle un paefe , un 
uomo, un cavallo , o qualunque altro ogget- 
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to , e fi andalfero mettendo nei criftallo tutti i 
colori confimili ‘a quelli, che fi veggono, ter- 
minata che folle quella operazione fi troverebbe 
fatto un quadro raflomigliante agli oggetti , che 
prima fi vedevano a traverfo dei vetro . In que- 
llo modo, febbene con diverfo artifizio, il pit- 
tore va difponendo fopra una fuperficie i colo- 
ri , co’ quali produce nel riguardante lo IlelTo 
effetto come fe vedelfe gli oggetti veri . Quindi 
proviene , che qualunque fuperficie coperta di 
colori , che ci dieno idee o di forme ,0 di fi- 
gure , fi chiama pittura, la quale come arte non 
è che il modo di difporre i colori in maniera, 
che mediante la loro difpofizione , e modifica- 
zione poffano deftare nello fpettatore idee di 
cofe da lui prima vedute , o poflibili a vederli. 

9. Tutte le cofe , che fi percepifcono per 
la villa, fi giungono a conofcere a poco a po- 
co, e gradatamente; onde è flato necelTario, che 
anche l’arte divida l'imitazione degli oggetti in 
parti , e in gradi differenti , altrimenti farebbe 
così impoflibile far opere lodevoli , come accen- 
dere in cima a un edifizio fenza fcala . A prima 
villa non ci danno gli oggetti altra idea che 
della loro efiltenza. La loro forma ci fa poi ri- 
cordare, che abbiam veduto altra cofa confimile, 
che per convenzione fi chiama uomo, cavallo, ec. 
Continuando l’ofiervazione , troviamo il modo 
come Ha queJJ’oggetto , e Cubito le proporzioni 
generali, e particolari, e fin le minime fue par- 
ti . Nello IlelTo modo deve incominciare il pie- 
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tore dal figurarli un luogo dove fuccede un’azio- 
ne. Indi nella fua immaginazióne collocherà i 
corpi, che ivi devono edere; e quello farà quello, 
che corrifponde all’invenzione. Subito penferà 
al modo come polTa ilare ciafcheduna cofa sì nel 
tutto , come» nelle rifpettive parti , o ne’membri ; 
e quello appartiene alla compofizione. Finalmen- 
te regolerà la figura , o la forma particolare di 
ciafcuna cofa, che è quella, che fi chiama di- 
fegno ; e ficcome effe forme non fi pofiono efpri- 
mere perfettamente come fono fopra una fuperfi- 
cie piana , il difegno è infeparabile dall’ arte 
delle ombre , e de’ lumi , che è quello , che s’in- 
tende per chiarofcuro . Determinate le forme , 
viene il colore de’ corpi, e il modo, e il maneg- 
gio , che può effer più, o meno a propofico per 
efprimere le cofe , la loro eflenza , e conteilura. 
Tutto quello è in generale; ma per apprenderlo 
bifogna ltudiarlo parte a parte attentiflimamente, 
poiché in altra maniera farà impoifibile appren- 
der bene, come è impoifibile far un edilìzio fenza 
aver preparati i materiali . Mi accingo a par- 
lare di ciafcuna cofa particolarmente. 

io. La parola pittura fi può prendere in due 
fenfi,cioè come arte, e come un prodotto dell’ar- 
te . Nel fecondo fenfo tutte le fuperficie, fopra 
le quali fi fono medi diverfi colori difpoili ad 
un fine , o ad una ragione , fi chiamano cofa 
dipinta, o pittura , che farà più, o meno arti- 
ficiofa , fecondo che le ragioni , colle quali è 
fatta, fono più, o meno dilficoitofe, e compli- 
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cate. Nel primo fenfo poi, come arte che prò» 
duce, è una di quelle arti, che hanno per og- 
getto l’imitazione . Per giugnere a quello fine ci 
ferviamo di divertì mezzi , de’ quali anderemo 
parlando , incominciando dall’ imitazione in ge- 
nerale. 

il. La pittura imita l’apparenza della na- 
,tura medianti i cinque colori fopradetti ( par- 
lando Tempre da pittore ) , che fervonle di ma- 
teriali ; e fono il bianco, il giallo , ii rollo , il 
turchino, e il nero. Benché il primo, e l’ulti- 
mo non fieno effettivamente colori ; deve non- 
dimeno il pittore confederarli come tali , per la 
grande utilità , ch’egli ne trae per rapprefentare 
la luce, e le tenebre; poiché in quell’arte non 
abbiamo altro mezzo da rapprefentare quelle due 
qualità, e anche con quello non fi confeguifcono 
che imperfettamente , per le ragioni , che addur- 
rò in apprefTo. Rifpetto agli altri colori , come il 
nerancio, porpora , violetto, "e verde, non fono 
altro che tinte compofle di due colori, come 
vediamo, oltre l’efperienza della pittura, nell’iri- 
de , e nel prifma,ove i detti colori non fi tro- 
vano in altro fito , che nel mezzo de’ loro com- 
ponenti . 11 verde è tra il turchino, e il giallo, 
il nerancio tra il giallo , e il rollo , e il pur- 
pureo , o violetto , tra il rofio , c il turchino . 
Quefti colori fono i materiali, de’ quali fi ferve 
il pittore* per far parere a chi guarda un qua- 
dro , che fopra una fuperficie piana fieno di- 
verfi corpi fiaccati gli uni dagli altri, e che in 
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parte fono illuminati, e in parte privi di luce 
immediata, e folamente illuminati dalla luce, ch’è 
frammiila nella malfa dell’aria, o dal riflelfodi 
altri corpi , o totalmente privi di luce . Quella 
imitazione del vero nella pittura dipende dalla 
uniformità , che hanno le forme , e le loro quan- 
tità , e qualità con quelle della natura, cheli 
vogliono imitare: ma liccome in quella le parti, 
d’un corpo fono infinite, l’arte del pittore con- 
fine in fapere quanto egli polfa imitare. Per 
trovar quello egli deve confiderai l’effetto , che 
gli fa ogni cofa confederandola intiera, e in quella 
dillanza, dove i fuoi occhi giungano a vedere 
tutto l’intiero corpo, altrimenti egli non farà be- 
ne che qualche parte , ma non mai un quadro 
intiero . Oltre a ciò bifogna confiderai , che 
nella pittura noi non abbiamo nè vera luce , 
nè vere tenebre , cioè total privazione di luce ; 
e convien anche riflettere , che la tavola dipinta 
è una fuperficie uguale , che riceve lume in tutte 
le parti . Siccome il nero nella pittura non è in 
sè più tenebrofo di qualunque altro corpo nero 
illuminato, ci vuol un’ arte particolare per far 
che il nero dipinto comparifca privazione di 
luce . Nello Hello cafo fono ancora le minime 
ombre; e ci vuole molta arte a farle comparire 
vere ombre, che non fembrino macchie di co- 
lor più bruno del corpo in fua natura, che ap- 
parilce nelle parti illuminate. Di tutto quello ne 
infegnerò il modo nel paragrafo del colorito . 

12 . 
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12. La (leda difficoltà, anzi maggioro , fi 
trova ne’ lumi , perchè la tavola dipinta non fi 
può vedere fe non in una pofizione tale , che 
il lume, che efTa riceve , non fi rifletta agli oc- 
chi del riguardantejaltrimenti farebbe!! uno fpec- 
chio della luce; e l’ombra, e i lumi comparireb- 
bero chiariffimi più, o meno, fecondo che la 
fuperficie farà levigata: dunque i lumi, che fono 
dipinti, non pofTono edere, ancorché fieno bian- 
chi , fe non che della chiarezza d’una mezza tinta 
d’un corpo bianco . Perciò fe il pittore vuole 
imitare un corpo di fuperficie terfa , o pulita, 
che faccia fpecchio della luce, ha bifogno di 
moltiffimo artifizio , nè mai lo confeguirà per- 
fettamente . A tal effetto configlio di fuggire 
quefte occafioni , e di proporzionare gli oggetti, 
che fi vogliono dipingere , colla potenza dell’ar- 
te . Di quefti cali fe ne dà un numero infinito, 
come è impoffibile dipingere qualunque corpo 
luminofo , e i lumi d’un corpo bianco. In fomma 
quali nulla è nella natura, che il pittore poda 
copiare come lo vede; e fe fi trovalfe taluno, 
che avede la pazienza .come l’ebbe il fig. Denner 
d’ Amburgo, di fare ogni ruga, e ogni pelo colla 
fua ombra, e nella pupilla dell’occhio effigiare 
tutta la fineftra dell’appartamento colle nuvole, 
che fono nell’aria; benché tutto ciò fi facelfe 
bene, e anche meglio di lui, il quale era uni- 
co, e mirabile in quello genere , tal pittura non 
potrebbe comparir mai vera, fe non colla con- 
Mengs Op. Tom. II. B 
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dizione di guardarla Tempre in quella didanza , 
in cui il pittore la fece ; ed eccone la ragione : 
nel guardare un quadro v’è Tempre qualche cir- 
coftanza , che ci dilinganna , e ci fa conofcere, 
che il Talfo non è vero . Supponiamo , che il qua- 
dro folle in tutte le Tue parti perfetto ; che folle 
pollo nel Tuo giuflo punto di veduta ; che non 
avelie che una fola diltan2a , da cui potette guar- 
darli ; che il lume del fito , dove fi vede, folle 
giullo nelja Ideila maniera , che avrebbe da cs- 
fere per portare Io Hello chiarofcuro Tulle fi- 
gure Te fodero vive; con tutto ciò noi faremmo 
difingannati dalla fuperficie piana , dalle pen- 
nellate delle , dalla mancanza dell’ aria , che do- 
vrebbe edere tra gli oggetti lontani; il chiaro- 
fcuro, ei lumi s’indebolirebbero , come anche 
gli ofeuri , per l’interpofizione dell.’ aria , e fi 
diflruggerebbero gli effetti del gran lavoro del 
pittore . Dunque ci vuole una induftriofa imi- 
tazione del vero, che non fia fervile, ma giudi- 
zi o fa ; che non imiti il vero, come è, perchè que- 
llo farà impoflibile ; ma come potrebbe edere , 
e come comparifce, dandogli quella difpofizione 
propria al (oggetto, e all’ idea, cheli vuol far 
concepire a) riguardante; che ogni forma confer- 
vi ciò non ollante la fua proprietà, e qualità 
ciratteridica in tutte le parti dell’ arte ; che ogni 
cofa ,che fi rapprefenta, fia intelligibilmente di- 
ftinta da ogni altra cofa diverfa: in fomma, che 
il vero fia imitato nel modo più proprio per d ire 
al riguardante l’intelligenza dell’ idea del pittore. 
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13. Due llrade hanno feguite i grandi pit- 
tori per confeguire tutto quelto . Alcuni hanno 
tralasciato molte parti non alfolutamente neces- 
farie al loro fine ; ed hanno fatto con ciò com- 
parire maggiormente quello, che volevano far 
olfervare: altri hanno cercato di non tralafciare 
nelfuna parte lignificante , e quali hanno aumen- 
tata la vilibilità; e con quello hanno dato una 
idea chiarilhma di tutto quello , che volevano 
lignificare . Principe de’ primi è il Coraggio , 
e de’ fecondi Raffaello . Entrambi pel loro Itile 
rifpettivo hanno efaltata la pittura all’ultima per- 
fezione; poiché, a quel che io credo, il più, a 
cui in elTa fi polla giugnere, li è di far com- 
parire una tavola dipinta come fe folle il vero 
veduto a traverfo d’un criltallo più, o meno 
torbido , o appannato. Tralafcio molte altre ra- 
gioni, riferbandole al luogo, in cui parlerò di 
ciafcuna parte della pittura . 

jf. II. Del difegno . 

14. Per difegno s’intende principalmente 
il contorno , o la circonferenza delle cofe colla 
proporzione della fua lunghezza, larghezza, e 
forma . Convien poi conliderare quali forme fia- 
no le più graziofe , e prevaletene .affinchè l’ope- 
ra faccia un effetto gradevole ; e quello fi deve 
olfervare nou folamente nelle figure , ma anche 
nello fpazio , che reità fra l’una , e l’altra, e tra 
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i loro membri . Le forme più gradevoli fon quel- 
le, che fono più varie; e le difgultofe quelle , che 
in lorollefle fi replicano, come fono le qua- 
drate , e le rotonde : le prime perchè compolte 
di quattro linee , che due a due fono parallele; 
e le feconde perchè da ogni parte fono la fiefla 
cofa, e non prefentano alla vifta niuna varietà, 
e per confeguenza niuna grazia . L’ovale , o 
Pelli (fi non è così uniforme . Il triangolo è il 
meno difaggradevole tra tutte le figure regolari , 

{ >erchè gli angoli fono di numero difuguali, e 
e fue linee non formano niuna parallela. 

i J. Nella pittura bifogna alTolutamente fug- 
gire ogni ripetizione di linee ,e di forme .ogni 
parallela, e gli angoli di gradi uguali, e fopra 
tutto gli angoli retti ; perchè in quelli non fi 
ha neppur la libertà di variare la loro grandez- 
za , e negli altri fi ha l’arbitrio di farli maggio- 
ri , o minori , cioè più acuti , o più ottufi , e nel- 
le altre figure fi è più libero di variarle di gran- 
dezza . 

1 6 . Per quello è neceflario , che il pittore 
fappia bene la profpettiva .perchè col fuo mezzo 
egli potrà variare tutte le forme regolari ; fa- 
cendo , per efempio , d’un quadrato, un trape- 
zio , o una forma irregolare, ingrandirà, o riltrin- 
gerà un triangolo , cambierà un circolo in elliffi , 
ed eviterà ogni ripetizione. In fomma feun mem- 
bro fi prefenta nella fua apparenza geometrica , 
il fuo corril'pondente deve elferc fcorciato per 
mantenere la varietà . 
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17. Niuna forma deve eflere uniforme, e 
fin le linee rette debbonfi convertire in ondeg- 
giate ;lo che non pregiudicherà alla forma prin- 
cipale, olfervando , che le porzioni di circolo 
tocchino in varj punti , diftanze , ed elevazio- 
ni la retta , e non formino niun angolo , ma 
vadano continuamente alternando le concavità , 
e le conveflìtà . Una linea così fatta è la più 
a propofito per dar grazia, ed eleganza al con- 
torno, perchè fenza alterare l’altezza , o l’eleva- 
zione d’un membro., fi poflono far comparire 
più , o men leggeri ; poiché facendo i conves- 
fi maggiori de’ concavi , faranno pefanti , e fa- 
cendoli al contrario compariranno leggeri . Per- 
ciò bifogna dare una giufta proporzione a quelle 
due fpecie di forme, come fpiegherò più difte- 
famente nel paragrafo della grazia del contorno . 

18. In un corpo nudo non fi poflono fa- 
re angoli , fe non quando un mufcolo, o una 
parte fi occulta dietro un’ altra , perchè in tal 
cafo per una fpecie d’interfezione forma ango- 
lo , e allora è necelfario olTervar bene dove na- 
fce quel mufcolo , o quella parte ; nel che han- 
no errato molti pittori per ignoranza dell’anato- 
mia . Quelle interfezioni fi fanno di varie ma- 
niere . Si fanno in membri , che fi veggono in- 
teramente , quando l’obliquità d’un mufcolo ha 
la fua origine nella parte, che non fi vede; e 
negli fcorci , perchè molte volte un mufcolo s’in- 
terrompe quando la parte carnofa cuopre la con- 
cava , che lo lega colla tendinofa ; e per la ftes- 


22 Lezioni pratichb 

sa ragione trovanfi tante interfezioni negli (cor- 
ei , poiché tutte le forme convelfe occultano , 

0 diminuifeono le concave . Per quello motivo 

1 pittori prudenti evitano quanto più è polfibi- 
le di fare gli fcorci negli oggetti grazio!! ; e quan- 
do non è loro permeilo farne di meno , met- 
tono i minori che polìono , e quelli che fono 
alTolutamente necelfarj . In quelli di carattere 
afpro , e di efprellìone forte , dove fi può im- 
piegare uno Orile alterato, s'impiega coniuccelTo; 
e lo Hello è ne’ cali , che un membro ne inter- 
feca un altro , e formatili angoli ; ma allora con- 
vien oflervare dove s’interfeca la linea ; perchè 
fe il membro , che fi occulta dietro dell’ altro , 
s'incrocia nel principio della fua conveffità , of- 
fenderà la villa, poiché comparirà che quelle li- 
nee fieno incompatibili , facendo una la fua ino- 
ltra in fuori , e l'altra in dentro . Se per niuna 
ragione non fi può fcanfare un tale incontro 
di linee , fi può rimediare coprendo la parte 
con qualche panno , o facendo l’interfezione nel- 
la parte più retta del membro , che fi vuole oc- 
cultare: e feneppur quello può riufeire , fi ha 
da procurare, che cada dove la linea curva fa- 
rà maggiore, affinchè dall’ altra parte trovili la 
llelfa fpecie di linea. 

19. Ho detto, che il pittore deve fuggi- 
re le figure perfettamente geometriche ; e per- 
ciò gli converrà olTervare , che quando occorre 
qualche forma angolare , non compifca le linee 
in angolo , e alla loro punta faccia un poco 
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di circolo; poiché in quella guifa fi dà alla villa 
quella varietà di forme , che coftituifce Ja gra- 
zia . Se al contrario occorrere una forma roton- 
da, fi può variare facendo alcuni ripiani, e ondeg- 
giando la linea . In fomma , fi deve tenere per 
principio certo , che non conviene far niuna fi- 
gura perfettamente angolare, nè perfettamente 
rotonda, perchè non vi è cofa in pittura , che 
più offenda la villa. 

20 . Quelle olfervazioni fi debbono fare fo- 
pra le opere de* maeflri , che hanno meglio di- 
legnato , e fpecialmente fu quelli * che hanno 
avuto buon gullo di difegDO* come i Caracci , e 
alcuni de’ loro difcepoli , i quali benché loro 
occorrefle rapprefentare , per efempio , una pie- 
tra tagliata fecondo tutto il rigore dell’ arte « 
ficuramente l’avranno fatta dogli angoli rotti. 
Nel difegno fi comprende tutta quella parte della 
pittura, che ferve per determinare le forme d’ogni 
corpo ; e quella parte è infeparabile dal chia- 
rofcuro ; ma s’intende particolarmente delle for- 
me, dei fini perpendicolari , o verticali * ed ul- 
time parti , che polliamo vedere d'un corpo. Que- 
fla parte fi compone di altre due principali , cioè 
delia cognizione della forma propria dei cor- 
po , e dei modo di vederlo . La feconda appartie- 
ne all’ ottica , che nella pittura fi comprende fat- 
tola profpettiva , parte dell’ottica: la prima in 
quanto al corpo umano , e di tutti gli animali , 
dipende dall' anatomia , e per gli altri corpi dalla 
cognizione delle loro proprie forme filiate nella 
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memoria per mezzo della geometria . Bifogna pe> 
rò fiotare, che la geometria pittorica non è to- 
talmente la ftefTa , che Ja geometria comune, per- 
chè il pittore deve conofcere le ragioni delle 
forme , per farle a mano fciolta , e a occhio ; 
poiché non fervirebbe fapere la geometria come 
Euclide, fe non fi è in illato di dilegnar le fue 
figure lènza riga , e compalìo ; e quello non 
fi acquilla che per un collume , o abito con- 
tratto di veder grullo . Quella è la bafe fonda- 
mentale del difegno , fenza la quale il pittore 
non potrà mai fare quello , che fa per teorica ; 
perchè ficcome nella pittura fi deve efprimere 
ogni forma , che fi prefenta all* occhio come 
è nella natura; e ficcome la bellezza delle for- 
me dipende da quel poco più , o meno , che 
determina, e decide il carattere,© l’inclinazio- 
ne di detta forma ; così con poco più , o me- 
no fi dà , o s’impedifce l’intelligenza di uria for- 
ma . Chi defidera dunque difegnar bene , la pri- 
ma cofa,- che ha da oflervare ,è come fia la for- 
ma del corpo , che vuol difegnare ; e la fecon- 
da il modo come fi prefenta alla viltà. Alla forma 
propria d’un corpo intiero fpetta anche la pro- 
porzione delle parti , cioè quella analogia , che 
hanno fra di loro, la quale fi chiama comune- 
mente proporzione . Di quelle parti ne farò un 
paragrafo diftinto , ove parlerò delle propor- 
zioni del corpo umano ; e per ora dico fidamen- 
te, che in ogni corpo intiero vi è un carattere 
generale , vale a dire , che tutto un corpo fi com- 
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pone di forme o quadre , o triangolari , o ton- 
de ; e benché quefte forme fieno infinitamente 
variate, tuttavia conferverà fempre quel carat- 
tere, che la natura gli ha dato, e che lo diftin- 
gue . Chi vuol dunque cercare la bellezza nel 
difegno , confideri bene la forma caratteriftica 
di ciafcun corpo , e ne dia intelligenza chiara 
nella fua opera; e non fi curi delle minuzie ac- 
cidentali, fenza però omettere cofa per quan- 
to piccola fia , qualora ferva alla coftruzione del 
corpo . Quando dico minuzie accidentali , in- 
tendo , che per efempio , fe in un corpo adufto fi 
trovaffie per accidente un mufcolo groffio , o ro- 
tondo , come nella natura può fuccedere per 
mezzo del frequente ufo d’una tal parte , o per 
compleffione , o fiato di fallite della perfona , 
il pittore non deve imitarlo ; ma deve anzi fup* 
porre » che il tal uomo fia uniforme in tutte le 
fue parti , affinchè non s’interrompa l’intelligen- 
za generale , che vuol dare allo fpettatore, della 
figura d’un uomo adufto . Lo fteffio è d’un uomo 
forte, leggero, graffio, giovane , vecchio . Sem- 
prechè in un corpo d’un carattere determinato 
farà qualche parte ancorché belliffima per sé, 
di forme , e di carattere diverfa dal tutto, o dal- 
la maggior parte degli altri membri componenti 
il tutto , farà una moftruofità , interrompendo l’i- 
dea generale del carattere di quel corpo (a) . 
• 

fa) Qnefto però s’intenderà qnal- re a caratterizzare la perfona, fe fii 
ora non li abbiano a fare ritrae- erede accettano . Fax , 
ti, ne' quali i difètti pottono forvi- - < 
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ai. Oltre di ciò è necelfario d’oflervare, 
che non fi muti mai per qualùnque ragione , che 
vi folle, o potcfle elfere , il carattere, la for- 
ma , o la proporzione , che la natura ha dato 
ad ogni corpo , e ad ogni Tua parte; onde, per 
efempio , un mùfcolo bislungo non fi deve mai 
ridurre a forma quadra, o tonda ; poiché fareb- 
be quello un cambiar la natura , e le fue determi- 
nate leggi, e ufciredal verifimile : fi potrà però 
far molto bene la tal parte, o mufcolo , più, 
o meno bislungo , Nello Hello modo fe la na- 
tura ha fatta una cofa grande, e un’altra pic- 
cola , non fi hanno mai da fare uguali , e mol- 
to meno le grandi piccole, nè le piccole gran- 
di , perchè la pittura imita il vero come è , o 
come potrebbe efieré , e non altrimenti . Lo ftei- 
fo ancora s'intenda quando parlo dell’idea ge- 
nerale , e del carattere d’una figura intiera ; fe 
dico che fia di forme quadre , o altre , non in- 
tendo che fi debba mutare la forma propria de’ 
mufcoli , e parti , ma folo che quel mufcolo , 
che di fua natura è tondo , abbia le fue natu- 
rali ammaccature, e forme tanto più angolo- 
fe , quanto lo fono tutti i mufcoli ; ma che non 
oftante , un mufcolo tondo refti fempre in pa- 
ragone degli altri tondo . In quanto alle forme 
è anche necellario , che il pittore confideri , che 
quali neflim corpo è perfettamente angolofo , 
nè perfettamente tondo ; e che le variazioni dj 
quelle forme, fanno un certo effetto nella pit- 
tura , che dà un’ idea di moto , di fielfibilità , e 
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di vita : che ogni linea in sè ftefla ha una proprie- 
tà di efprimere una qualità del corpo , che cir- 
cofcrive. Ogni linea retta dà idea d’dlenGone, 
o durezza; la curva all’ incontro di tìelfibilità; 
l’ellittica polla orizontalmente rapprefenta corpi 
teneri , ed umidi ; la linea a foggia di S dà idea 
di vita ; c così ogni linea in ogni politura di- 
Yerfa ha diverfo lignificato . 

22. Si potrebbero dire infinite cofe fe lì 
voleffc parlare d’ogni cafo, nel quale li habifo- 
gno di olTervazione in ciafcuna forma , e in tutto 
quello , che accade nella pittura . Rammente- 
rò folamente , che li evitino ancora gli fcorci , 
fpecialmente negli oggetti belli , i quali non Gof- 
frano quella mutazione di forme > che produce 
lo fcofcio; perchè un membro , o una parte in 
ifcorcio è foggetta a un punto di villa ; ed ogni . 
volta, che non li vede, la pittura in quel punto , 
comparifce falfo, o llroppiato . Ne farò un para- 
grafo a parte nella profpetti va, nel quale metterò 
quello , che qui lì potrebbe deliderare . 

III. Del chiarofcuro. 

23. La parte della pittura, che lì chiama 
chiarofcuro , o per meglio dire , l’arte de’ lumi • 
e delle ombre, è di due forti , come tutte le altre 
parti della pittura; cioè una necelìaria , e fcm- 
plicemente vera ; e l’altra verifimile , o ideale . 
Prima però di parlare delle regole particolari 
del chiarofcuro , giova fare le feguenti oiTer- 
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vazioni: i.fe non ci fotte luce, tutte le co- 
fe corporee farebbero tenebrofe : 2. l’aria è 
una mafia frammifta di corpi eftranei : 3. la lu- 
ce cadendo fu d’un corpo ritorna indietro, e 
fa quello, che fi chiama lume riflelTo; e que- 
llo fuccede più , o meno , fecondo che il cor- 
po è di fuperficie più levigata, e perfetta: 4. 
tutti i corpi convelli riflettono i raggi della lu- 
ce fecondo la loro maggiore , o minor curvità , 
come fe veniflero liflefli dal centro di detta for- 
ma; e i concavi gli unifcono nel fito , dove fareb- 
be il centro della loro curva : fopra nefiiin 

corpo levigato , e piano fi può veder la luce , fe 
non che nel fito dove fi forma un angolo uguale 
dalla linea del raggio di efia fopra il corpo illu- 
minato , e dalla linea del raggio vifuale*di chi 
, guarda il detto corpo : 6. i corpi appannati fo- 
no tali per ettere compofti.porofi ; ma ogni loro 
particella è non ottante più , o meno lucida . 
Per quella ragione comparifce il loro lume più 
dilatato , perchè ritorna il raggio da ogni par- 
ticella di quei corpi ; ma per la piccolezza ven- 
gono a perderli quali nell’ aria , e a formare un 
lume fpaziofo, e debole . Quella parte della pit- 
tura è quella , che principalmente caufa il rifat- 
to , quando è ben intefa. Ella è , che fpiega le 
forme, perchè il contorno non è che una fpecie 
di fezione perpendicolare ; e un globo fenza lu- 
mi , e ombre fa lo fteflo effetto d’un difco , o 
circolo . Dunque dopo la profpettiva lineare il 
chiarofcuro è la parte , che fa che fopra una 
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fuperficie piana comparifcano corpi rilevati di 
-forme variaciflìme , e fiaccate . La profpettiva 
aerea entra anche tra le parti del chiarofcuro . 
Qui è neceflario mettere in confiderazione, che 
nella natura non vi è quali neflun angolo , e che 
gli angoli fono folamente piccole curve , le qua* 
li finilcono in due linee rette, che fi dilatano. 
Perciò il pittore , che intende bene il chiaro- 
fcuro, non deve abufare delle durezze, e Itac- 
chi di chiarofcuro, che polTono folamente es- 
fere in alcuni contorni fortemente illuminati : 
non devono però efTere fatti quelli contorni deci- 
fi colla tinta veramente luminofa, ma con una 
mezza tinta ; poiché è imponibile , che il lume » 
che cade fopra il corpo , che vediamo , pofla 
ritornare per angolo uguale al nollro occhio 
da quel luogo ultimo , che noi vediamo , il quale 
è il contorno; perchè fe il lume folfe efpres- 
famente pollo in modo , che ciò potelfe fucce- 
dere, vedremmo tutto l'oggetto ofcuro , e un 
lume deboli filmo al contorno: onde quello ca- 
fo non fi ha da fupporre , e fupponendolo non 
potrebbe piacere, perchè dillruggerebbe il ri- 
falco dell’ oggetto . 

24. Dobbiamo inoltre confiderare , che ogni 
corpo o in parte , o in tutto di fuperficie le- 
vigata, riflette parte de’ raggi , e tinge di nuo- 
vo l’aria più vicina d’una luce del fuo proprio 
colore . Ho voluto dir tutto quello a folo fi- 
ne di perfuadere , che i contorni debbono elTere 
dolci per effer veri; e che fe nel yero ne vedia- 
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mo alcuni , i quali comparifcono taglienti , ciò 
proviene dall’ effere nella natura il corpo illumi- 
nato tanto diverfo dal corpo non illuminato , 
che amendue fono o veri lumi , o vere tenebre ; il 
che non fuccede nella pittura , come ho det- 
to avanti . ' 

2$. Se fi confiderà quel lume, che farà al 
contorno di una figura , in paragone del lume » 
che fi trova più fui colmo verio il noltro oc- 
chio , vi fi troveranno fempre due, o tre gradi 
di differenza . Perciò il pittore deve far lo ftes* 
fo , mettendo un terzo colore nel contorno per 
mantenere il tondeggio . Alcuni de’ pittori illu- 
ftri per confeguire unitamente quelli due effet- 
ti hanno fatta la giulla degradazione nel cor- 
po principale illuminato , e gli hanno fuppo- 
llo per campo un oggetto ofcuro di fua natu- 
ra , e tenebrofo . Così ha fatto più volte il Co- 
reggio . Chi vuol dunque produrre un effetto 
di vero rilievo in pittura , o in difegno , deve 
primieramente conofcere quanto può perfetta- 
mente la forma, e la pofiziooe del corpo , che 
vuol rapprefentare : poi deve con fiderare quale 
direzione prenda il raggio della luce relativa- 
mente alla linea orizontale , cioè dove il fuo oc- 
chio cade perpendicolarmente fopra. Queftacon- 
fiderazione gli fervirà sì per intendere gli effet- 
ti della luce fui vero, come nell’ idearfi degli 
oggetti , che non vede . Deve indi confiderai 
come fi ha da collocare un oggetto, fia piano, 
o tondo , affinchè riceva più luce, e poffa con 
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ugual angolq rimandarla all’ occhio . Si hanno 
da fare quelle confiderazioni olTervando la pian- 
ta , e l’elevazione de’ corpi . 

26 . 1 lumi, o i corpi luminofi, de’quali 
facciamo ufo in pittura , fono tre : il fole , il 
fuoco , e l’aria . Di quell’ ultima lì prevale più 
fpelTb la pittura, ufandola in due maniere; una 
chiamandola J urne ferrato , l’altra lume aperto . 
11 lume ferrato deve confiderai come fe fos- 
fe un altro nuovo corpo luminofo della gran- 
dezza della fioellra.per dove viene il lume , e 
come fe folTe anche nella ftelfa dillanza . Quello 
lume è quali un lume riflelTo ; perchè febbene 
il fole llia dalla parte oppolta fuori della fine- 
lira , viene nondimeno il lume , e anzi più perfet- 
tamente, e lèabilmente; e perciò il pittore de- 
ve fcegliere il lume di tramontana ■ Il lume aper- 
to dell’ aria fenza fole è anche di un’altra forte . 
Quando il fole è coperto da nuvole , il fuo lume 
le attraverfa, producendo una chiarezza debo- 
le, che viene però fempre dalla parte dove è 
il fole. Quando il cielo è lereno , gli ogget- 
ti, che fono all* ombra, s’illuminano dall’am- 
biente ; e al folito il lume viene come vertical- 
mente . Se un oggetto molto remoto impedifce 
ad un altro i raggi del fole , il lume , che al- 
lora rifplende, è come fe il tempo folTe annu- 
volato . Del lume del fole fcoperto è quali fu- 
perfluo che io ne parli , elfendo imponibile imi- 
tarlo bene. Dirò foltanto, che il lume del fo- 
le non ammette altra degradazione che la po- 
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fitura del corpo, che lo riceve . 11 Igme del fuoco 
conferva la llelfa regola del lume ferrato , do- 
vendoli fempre conliderar la fua forza fecondo 
la fua grandezza ; e quanto più piccolo farà il 
lume , più forte farà la degradazione . 11 lume ' 
dell’ aria aperta col fole coperto , è il più vantag- 
giofo pel pittore , perchè tutto il corpo dell’ aria 
è quali ugualmente illuminato . Le ombre li per- 
dono quando il corpo luminofo è piccolo, cioè 
minore dell’ illuminato ; e la maggior parte di 
quello li troverà priva di lume, e le ombre, 
che produce in altri oggetti , anderanno fem- 
pre slargandoli quanto più li allontanano dall’ 
oggetto, che le cagiona. Le ombre de’ corpi, 
che ricevono il lume da una finellra maggiore 
di efli corpi, li anderanno fempre più riltrin- 
gendo , e perdendoli quali affatto più , o men 
prello fecondo la grandezza della luce . I cor- 
pi , che fono al lume aperto fenza fole , faran- 
no quali fenza ombre, e cauferanno folamen- 
te una piccola privazione di luce agli oggetti , 
chedoro fono vicini , perchè tutta l’aria è piena 
d’una luce difperfa . II lume del fole è di ugual 
forza in tutte le parti, e tutte le ombre cado- 
no parallele col corpo, che le produce. E’ al- 
tresì d’uopo confìderare , che le ombre non fono 

? [uaG mai prive affatto di lume , e che fono ofcure 
olamente in paragone d’altro lume maggiore. 

1 raggi , che vengono a’ nollri occhi per rifles- 
fo d’un corpo illuminato , abbagliano la noftra 

vi- 
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vi/la in maniera , che non vediamo gli ogget- 
ti, che fono in un lume minore. Se quel grado 
minore di lume, che chiamiamo ombra in para- 
gone del lume maggiore , diventa univerfale, co- 
me quando una nuvola copre il fole ; allora ve- 
diamo chiari , e diftioti gli ilcrti corpi , che ci 
parevano ombrati , perchè non v'è più quel lu- 
me , che ci abbagliava la villa, perle ragioni 
ottiche non necelTarie al pittore . Lo Hello ac- 
cade quando ci ripariamo il lume colla mano, 
che meglio dillinguiamole colè ombrofo; e quan- 
do ci accolliamo ai corpi poco illuminati, li di- 
ftinguiamo meglio , perchè s’interpone meno lu- 
me tra noi, e il luogo ombrofo, e non ci ab- 
baglia la villa . Da ciò deve il pittore arguire, 
che gli oggetti prollimi G debbono dillinguere 
anche nelle ombre, e perciò egli non deve farli 
sì otfufcati come quelle ombre , che fon'o più lon- 
tane, e che finalmente G perdono in nn colo- 
re mirto di tenebre, e di luce, quaG turchino , 
per ragione de’ corpi illuminati , che fono nell’ 
aria interpofta fra gli occhi, e il luogo tene- 
brofo . Finalmente li deve anche conGderare la 
profpettiva aerea , e nello ftelfo modo che la 
lineare , in quanto alla diminuzione della for- 
za del chiarofcuro . Supporto , per efempio , che 
fopra una pianta di riquadri , ciafcuno d’una can- 
na per lato, porti in profpettiva, averti mes- 
fo fui primo una figura , fopra al fecondo , e 
fui terzo altre: e fupporto che mediante l’appros- 
Mevgs Op. Tom- II - C 
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lunazione del punto di diffanza la feconda figura 
mi diminuire una terza parte della grandezza 
della prima, la terza non mi diminuirà nè me* 
no un quarto della feconda, eie altre quanto 
più s’allontanano dagli occhi , fempre meno va- 
rieranno l’una dall’altra . Lo Hello fucccde nel- 
la profpettiva aerea ; perchè fe dalla prima al- 
la feconda figura vi folTe un grado di differenza , 
dalla feconda alla terza larà meno , e fempre 
fcemerà la differenza , come ollerviamo ne’ mon- 
ti , e nelle città vedute in dillanza. Una cafa a 
me vicina differifce infinitamente in forza di chia- 
rofcuro,edi grandezza da un’altra confimife , 
che llia un miglio lontana; ma fe fi vede una cit- 
tà quindici miglia da lungi, la cafa, che è un 
altro miglio più in là , differifce quali niente da 
quella fua limile della città; e lo Hello fucce- 
de di due monti, che fi veggono da lontano. 
Non credo neceflario dare qui di quello una di- 
moftrazione fcientifica, ballando l’efperienza , 
che più chiaramente ne dimollra la verità . Ora 

10 Hello modo di degradazione è ancora nel 
lume. Dal primo al fecondo oggetto vi farà, per 
efempio , un grado di differenza ; dal fecondo 
al terzo in eguale diffanza vi farà molto meno ; 
e meno ancora dal quarto al quinto . La de- 
gradazione farà più, o meno forte, fecondo che 

11 corpo luminofo farà più vicino, o lontano. 
Se è vicino, la degradazione farà forte, perchè 
i primi oggetti riceveranno molto maggior quan- 
tità di raggi di luce , che non i fecondi , e gli 
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altri feguenti , per la ragione , che le linee de' 
raggi ii fanno Tempre più uguali , e di minor 
angolo , come fa il punto della vifla . Ma quan- 
do il corpo luminofo è molto lontano, come 
il fole , allora i raggi fono quafi paralleli , e 
diiferifcono sì poco in tutta la diitanza dalla 
fuperticie del mondo illuminato in uno ftelfo 
tempo , che la differenza è impercettibile alia • 
noltra villa. 

27. In generale due fono le caufe, per le 
quali fi rendono invilìbiii i lumi più forti dei 
corpi . Una è la diitanza dal corpo luminofo , e 
l’altra la diitanza d’onde vediamo le cofe. Quan- 
do quelle due circoftanze fi combinano in un 
oggetto , allora refta molto debole di chiaro- 
fcuro il corpo , che fi vuol rapprefentare ; per- 
chè fe # è dittante dal lume , e vicino agli occhi, 
il lume generale farà debole ; ma il fuo colmo 
farà determinato , e vivo , perchè effendo allora i 
noltri occhi vicini , veggono determinatamente 
quel punto dove fi fpecchiail corpo luminofo . 
Quando poi un oggetto è vicino al lume , e lon- 
tano dagli occhi , il lume generale farà forte , 
ma il colmo del lume farà diifufo , oconfufo nel- 
la malfa del chiaro; perchè effendo quello colmo 
un folo punto , nella diflanza diventa piccolis- 
fimo, e fi perde nell’aria prima di giungere 
al noftro occhio . Lo fleffo è delle ombre ; poiché 
quelle de’corpi vicini all' occhio debbono effer 
più lucide ; ma il più fcuro , o i luoghi , dove 
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il lume non può penetrare , devono efler for- 
ti , e decili . Al contrario le ombre generali de- 
gli oggetti dittanti dagli occhi debbono eflere 
più cupe; ma i lìti più forti, e piccoli fi han- 
no da confondere nella mafia , finché s’inter- 
pone quantità d’aria, che indebolire l’ofcurità 
delle ombre, e finalmente anche il colore. 

28. Conviene confiderare , che il chiarofcu- 
ro è quella parte della pitrura , che fpiega le 
forme , ed il mezzo , con cui fi fa , che fopra 
una fuperficie dritta , o uguale , compariscano 
corpi rilevati . 1 corpi non pofiono avere che 
tre forti di forme , componendoli di fuperficie 
o dritte , o curve , o mille d’entrambe . Le drit- 
te non pofiono eflere che d’una fpecie ; ma le 
‘curve pofiono eflere concave , o convelle , e le 
mille fono le più variate. Onde fe l’arte de’ lu- 
mi , e delle ombre ferve perifpiegare le^orme; 
è neceflario confiderare, che la linea curva non 
ha angolo , cioè nefluno fiacco , o diverfità di 
grado di fleflìone . Chi cerca dunque efprime- 
re col chiarofcuro una tal forma , deve oflerva- 
re.che dal patteggio del lume alla mezza tin- 
ta , e da quella all’ombra , e dall’ ombra al ri- 
fletto , non ha da eflere nefluno fiacco di tin- 
te ; ma la degradazione deve eflere impercetti- 
bile più, o meno, fecondo la natura della cur- 
va , che rapprefenta . I corpi angolo!! , cioè com- 
poni di linee dritte, debbono avere il chiaro- 
fcuro di tinte fiaccate .come è la loro forma, 
la di cui fuperficie muta fubitaneamente dire- 
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zione . I corpi mirti debbono anche eflèr mirti 
di querte ragioni di chiarofcuro . 

jf. IV. Del colorito . 

29. L’arte del colorito è quella parte , che 
nella pittura ferve non folo per rapprefentare 
femplicemente l’apparenza univerfale d'un cor- 
po colorito ; ma anche per fare conofcere al- 
io fpettatore le qualità d’un corpo, e delle fue 
parti , cioè quelle , che fono vifibili ; come , per 
efempio , fe fono tenere, dure, diafane , opache, 
umide , aride , e molte altre mifte . 1 materiali 
fono i fopradetti cinque colori , bianco , gial- 
lo , rollo , turchino , e nero . 1 colori feconda- 
rj, o prime tinte mifte di quelli , fono il nerancio, 
il verde , il paonazzo , il cenerino , o bigio ; 
e ciafcuno di quelli colori fi compone di due 
primarj ; ma fe vi fi aggiunge un terzo, perde 
tutta la bellezza, e fi chiama quello prodot- 
to una tinta . 

30. Abbiamo due forti di colori datici dalla 
natura ; gli fcuri trafparenti , e i chiari opachi . 
Abbiamo altresì de’ «olori fcuri opachi , come 
fono certe terre ; ma non portono mai arriva- 
re alla ofcurità de’ trafparenti , come fono la 
lacca , l’azzurro , il giallo fanto , il nero d’ avo- 
rio , e altri Umili . La differenza , che vi è fra 
un corpo trafparente , o diafano , e l’opaco , è , 
che i raggi della luce partano pel corpo trafpa- 
rente , nè fi arreftano fopra la fua luperficie , 
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come accade negli opachi . 11 corpo mirto di 
parti opache , e diafane riceve i raggi della luce ; 
ma parte ne refta folla fuperficie , e parte ne 
entra, e invefte tutto il corpo d’una porzione 
di luce , la quale fa allora in erto diverti colori , 
fecondo che fi formano replicati angoli de’ rag- 
gi di luce . Dove la fuperficie rerta illuminata 
imperfettamente , travediamo per la fua trafpa- 
renza quelle parti interne , dalle quali la luce 
non può ritìetterfi a’ noftri occhi ; e perciò com- 
parifce tenebrofa : al contrario dove la fuper- 
ficie è priva di raggi di lume, vi vediamo a traver- 
fo quella luce , che è fparfa dentro al corpo ; e 
quello effetto aumenta la vivacità del colore del 
corpo . 

31 . Come nel fudetto cafoil colore refta ap- 
pannato , lo rterto accade anche nella pittura 
quando fi mette un colore chiaro fottilmente fo- 
pra un altro ofcuro : erto lo appanna , e lo rende 
bigio ; all' incontro l’ofcuro rnerto fopra del chia- 
ro ne accrefce la lucidezza. Per tali ragioni un 
corpo femidiafano non comparifce mai di color 
puro nella parte illuminata ; ma folamente in 
quella dove è penetrato dai raggi della luce , 
fenza lafciar illuminata la fuperficie , come nel- 
la figura . Quindi è da ortèrvarfi , che per dipin- 
gere carnagioni delicate fi debbono ufare mol- 
to le tinte lividine , e in una figura di tale car- 
nagione le tinte pure fi debbono impiegar folo 
ne’ luoghi , dove la pelle fta tirata filile offa ; per- 
chè quelti corpi ertendo bianchi in sè Itertì , e 
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Ja pelle trafparente , la luce quali vi trapaffa, 
e riceve lume il corpo ,che è al di lotto. Quan- 
do il lume è molto forte ne' luoghi ,dove lotto la 
pelle vi è del graffo lodo , vi fa anche quali tin- 
ta pura ; tirando più , o meno al verdino , fe- 
condo che quel graffo è più umido ne’ luoghi , 
dove la pelle bianca palla fopra . Ne’ luoghi umi- 
di la tinta comparifce turchiniccia . Così ancora 
quando il fangue reità coperto d’una pelle bianca 
fufficientemente denfa per impedire , che la luce 
palli in tanta quantità da lar comparire rolla 
la materia del fangue , quello allora fa la figura 
d’un corpo nero ; e il bianco , che vi paffa fo- 
pra , non effèndo di perfetta dcnlità , compa- 
rifce turchino. Quando il fangue è fedamente 
coperto di una pellicola trafparente , allora com- 
parifce rollò anche nella fuperficie . Quando la 
pelle è intrecciata di venette fottiliffime nella 
fuperficie , o paffa fopra luoghi umidi , cagiona 
una tinta porporina, o paonazzina . 

32. Da quello , che ho detto qui , lì pollo- 
no ricavare tutte le ragioni delle diverfe tinte , 
che fono nel corpo umano, e vedere quanto Ha 
neceffario oflervare quella varietà , la quale fa 
conofcere la qualità propria di ciafcuna parte. 
Si deve offervare in generale , che quando l’ul- 
tima fuperficie è più chiara di fua natura, che 
il corpo di fotto , ella comparifce fempre co- 
fe foffe milla di particelle di tenebre , cioè 
nere . Al contrario fe la fuperficie è per fua na- 
tura di tinta più ofeura del corpo fottopollovi , 
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allora fa le tinte più pure , e più trufparenti , che 
non le farebbe le avette al di fotto un corpo 
di uguale ofcurità.Le carnagioni più grolTe di 
pelle debbono eflere meno variate , elfendo un 
corpo più grotto , e men trafparente quello , che 
coprepiù perfettamente l’altro , che è al di fotto. 

33. lo ho prometto nel paragrafo del chia- 
rofcuro, d’infegnare il modo di far comparire 
le ombre più vere di quelle, che fi fanno al 
folito ; e perciò incomincerò qui a parlare col- 
lo (tetto ordine della natura , e de’ colori de* 
corpi Liminoli . Ciò , che fia in sè lteffa la lu- 
ce , è una tra le tante cofe , che reltano fotto 
quel velo , che nafconde a tutti gli uomini la 
cognizione delle verità fublimi . Ci contentere- 
mo dunque di parlare de’ fuoi effetti nel gra- 
do , che ce ne può accertare l’cfperienza . E’ 
verifimile , che la luce non abbia colore alcu- 
no ; ma che venendo a noi attraverfando mate- 
rie intermedie , fi colorifca per le refrazioni » che 
fa da un corpo all’ altro fino al noltro occhio. 
Seia materia, per cui patta , o che la circon- 
da ,o v’è frammifta , è fottile , uniforme , e poca, 
la luce è più chiara , e meno colorita , e rice- 
ve con maggior grettezza il primo grado de’ co- 
lori , cioè il giallo , e con maggior groffezza 
ancora il fecondo grado di etti , cioè il nerun- 
cio ; al fine il rotto , fino che riceve il turchinic- 
cio , e fi perde in tenebre . Da quelle cagioni 
vengono i colori differenti de’ corpi lumino!]. 

Quelli , fieno naturali , o artificiali , danno il 
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loto colore ai corpi , che illuminano ; e quante 
più volte fi riflettono , e fi rifrangono i raggi 
di detta luce , tante più fi aumentano i loro colo- 
ri . L’aria è la prima a ricevere il lume : per- 
ciò deve neceflari amente tingerli dei colore del- 
la luce, e quanto più l’aria farà grolTa, più fi 
tingerà . Quando il pittore olTerva bene quello , 
gli giova molto per l’accordo del quadro ; poi- 
ché gli dà occafione di fupporre una tinta univer* 
fiale , che fi mefcola con tutti i colori , più , o 
meno , fecondo la quantità , che vorrà fuppor- 
re di quell’ aria tinta interpofta a’ fuoi oggetti . 
Deve inoltre confiderai che i ritìelfi non folo 
portano feco il colore del corpo primo illumi- 
nato ; ma anche parte del colore della luce . Que- 
llo pure giova per accordare ; e quelle rifles- 
fioni faranno utili anche nella difpofizione de’ 
colori de’ panni , de’ quali parleremo in feguito . 

34. Due fono le ragioni , per le quali vedia- 
mo il colore d’un corpo . Dico il colore d’un 
corpo , perchè non fpetta al mio difcorfo l’efa- 
minare , fe il corpo fia colorito per natura , o 
per la forma , fopra la quale il raggio del lu- 
me fa tale apparenza . AI pittore è neceflario 
confiderai ogni corpo come fe avelie in sé Hello 
naturalmente quel colore, che gli fi vede. La 
caufa, che ce lo rende vifibile , è prima, per- 
chè il corpo riceve il lume, cioè che Ha po- 
llo in maniera, che i raggi del lume battono fulla 
fua fuperficie, e quanto più perpendicolarmente 
vi cadono fopra , tanto più riceve lucè :la fecon- 
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da è, perchè il corpo è collocato in modo , 
che la luce, che vi cade fopra , può ritorna- 
re per angolo uguale al nollro occhio . Dun- 
que il lume , che vediamo fopra i corpi , non è 
altro , che fpecchio della luce , cioè del cor- 
po luminofo: dunque in quel luogo , dove noi 
vediamo il lume più forte , ivi è che più fi fpec- 
chia il corpo luminofo : quello dunque è tut- 
to tinto del colore fimile al colore del corpo 
luminofo . Se il corpo , che riceve il lume , è 
diafano , e di fuperficie pulita, non vediamo il 
lume che fopra un fol punto; ma fe è appan- 
nato, cioè porofo, vediamo il lume dilatato , per 
le ragioni addotte nel paragrafo del chiarofcu- 
ro . In quella porofità il lume fi riflette da una 
particella all’ altra ; e perciò vediamo più il fuo 
proprio colore , che quello della luce . Dove poi 
il raggio del lume cade per un angolo minimo 
fopra il corpo , là fi perde parte del colore del 
corpo, e fi fa una tinta comporta di tenebre, 
di luce , e del colore del corpo . Finalmente ne’ 
luoghi, dove la luce parta totalmente , perchè 
non vi può toccare, farebbe il corpo affatto ne- 
ro , fe non vi forte lume fparfo per l’aria , e 
fe il corpo non riceverti un lume riflel/o . Quello 
lume farà tinto o del colore del corpo lumi- 
nofo, o del corpo, che cagiona il riflerto me- 
fcolato col colore fuo proprio , e con quello 
della luce . Le ombre più profonde debbono erte- 
re della tinta dell’ armonia generale , perchè di 
quella fi fuppone già tinta l’aria ; e lo Hello s’in- 
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tende di tutti li panni , e di tutti gli altri cor- 
pi . Chi vuol dunque dipinger bene i lumi de’ 
corpi quali che fiano , e principalmente le car- 
ni, ha da fervirlì di colori opachi, e impattar 
bene la Tua pittura , affinchè vi fia un corpo atto 
a ricevere il lume , e ricondurlo all’ occhio . 

35. Io ho polli i colori nell’ ordine, con 
cui provengono dalla luce, incominciando dal 
bianco al giallo , al rollo , al turchino fino al 
nero . Or quelle materie, che fono di natura at- 
te a ricever l’apparenza del bianco , o del giallo , 
bi fogna necelTariamente , che abbiano in sè parte 
di luce , o che fieno più atte a rimandare al no- 
ftro occhio i raggi del lume; e quello non potreb- 
be fuccedere che mediante una quantità di parti- 
celle fpelfe , compolle , e non uniformi , fen* 
za interllizj feguiti , e prive per quelle ragio- 
ni d’ogtii forte di trafparenza; come vediamo, 
che un vetro , il quale è in sè Hello uniforme , 
c perciò trafparente , fe è pello , e ridotto in 
finilfima polvere , non è più trafparente , e com- 
parifce bianco per le fudette ragioni , finché un 
corpo trafparente , come l’olio , viene mefcola* 
to con elfo ; poiché allora gli ritorna parte del- 
la fua trafparenza, in quanto che il corpo oleofo, 
che rella fra le fue particelle , è uniforme di tras- 
parenza, e unito perfettamente alle parti delia 
materia. Quella è in generale la cagione, per 
cui 1’ olio dà una certa trafparenza ai colori ; 
poiché efiendo un corpo umido , che fi addenfa 
fenza fvaporare totalmente , rella fra- i colori r 
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offia loro particelle , un corpo diafano » nel qua- 
le la luce paffa fenza arreftarfi fopra la fuperfi- 
cie . Ora fe il colore è di fua natura porofiflimo » 
e di particelle in sè fleffe piccolillìme, in modo 
che vi entrino molte particelle oleofe per una 
particella di materia del colore , quello allora 
lì chiama colore di fucco ; e perciò (I richie- 
de una gran quantità di quelli colori per fare 
lo llelTo effetto , che fa poco colore di quelli , 
che chiamiamo di corpo , i quali fono di loro 
natura più denfi; onde non s’intromette tanto 
olio , come in quelli , e il lume lì arrella fo- 
pra tali corpi , e ritorna al nolìro occhio . Dalle 
ludette ragioni fi potrà vedere chiaramente da 
che dipenda la trafparenza de’ colori. 11 dipin- 
gere molto oleofo non può elfere che perniciofo, 
perchè l’olio coll’ andar del tempo fi fvapora, 
e difecca , e al fine fa comparire il colore, che 
eravi di fotto, facendo accoltarfi le particelle del 
colore, che ltava fofpefo nella denlìtà dell’ olio; 
e tanto più fe all’ incominciare d’un quadro ci 
ferviamo di colori leggeri, o fuccofi . Quello ha 
fatto perire molte belle opere ; come fi vede in 
molti quadri della fcuola veneziana, la prima, 
che introduce il dipingere molto oleofo , e par- 
ticolarmente nelle opere del Tintoretto . Hanno 
patito quella medelìma difgrazia anche alcune 
opere belliffìme de’ Garacci : e perciò io con- 
figlierei ai pittori , che fi fervilfero d’imprimi- 
ture di telemolto chiare , per evitare così.l’an- 
nerimento dei loro quadri. Vediamo, che così 
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feceroTiziano.il Rubens.il Vandeyck, i qua- 
li fpeffe volte hanno dipinto leggeri llìmo ; ma 
effendofi ferviti d’imprimiture chiare , i loro qua- 
dri fi fono confervati bene, e refi anche più 
lucidi di quello , che erano forfè al principio 
quando iurono dipinti . 

3 6. E’ dunque necefiario, che s’impafli bene 
con colore poco oleofo , e pulitamente meflo 
per il verfo proprio ad ogni forma in tutta l’ope- 
ra dal principio , o la feconda volta che fi ripafia ; 
poiché al folito nell’ abbozzare fi ha da penfa- 
re alle mafie principali , e al tutto infieme;ma 
la feconda volta fi può mettere più attenzio- 
ne ad ogni parte più in particolare , offervan- 
do di mantener fempre in principio l’opera con 
tinte affai fmorte, tenere, e armoniole , vale a 
dire di color cenerino , per poter fempre cre- 
fcere, rinforzare, e ravvivare a tempo , e a luo- 
go i colori , che fi vogliono far più fpiccare . 
Facendo il contrario è facile cadere in uno lli- 
le crudo . Al fine dell’ opera fi poffono ufare 
colori fuccofi , per fare alcuni tocchi leggeri » 
e velar le ornare degli oggetti più vicini alla vi- 
lla; e quello contribuirà moltiffimo per far che 
le ombre comparifcano vere ; per la ragione , 
che il colore trafparente lafcia paffare i raggi del- 
la luce in modo , che non fi arreflano fulla fu- 
perfide per rifletterli alla nollra villa: ficchè 
non pare luminofo , ma vera ombra , benché 
fia Ieggeriffìma . In quella maniera fi potranno di- 
Ilinguere due ombre di differente diffanza , quan- 
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tunque comparifcano dello delio grado di ofcu- 
rità, facendo la più vicina a’ nodri occhi di colo- 
re fuccofo , e trafparente ; e la più remota con 
colori opachi , che nel ricevere il lume farà l’effet- 
to dell’aria interpoda nella natura , la quale rice- 
ve lume. Bifogna anche avvertire, di non fare 
tutti i corpi con colori fuccofi, perchè quelli, . 
che nella natura fono opachi , non vanno di- 
pinti fuccofi. 

37. Reda a parlare di ogni colore in par- 
ticolare, cioè della mutazione, che riceve me- 
diante il chiarofcuro. Incominciando dal bian- 
co; effo nella luce reda bianco, perchè come la 
luce tinge il lume dell’oggetto, o panno bian- 
co ; così tinge anche il bianco del quadro . La 
feconda tinta deve edere d’un colore un poco 
turchiniccio per via del paragone , per far com- 
parire il lume tinto del corpo luminofo. Nella 
terza tinta deve metterli un bigio tinto un po- 
co del colore dell’accordo generale, nelle om- 
bre fempre più fcuro nello dedo modo , ma nei 
riflelfi del colore della luce duplicata. Procu- 
rifi dunque di evitare l’occafione di aver a fare le 
ombre d’un panno bianco più ofcure d’un al- 
tro colore di fua natura più ofcuro . Querto è 
in generale : fi danno però alcune occafioni , 
nelle quali ciò è inevitabile . Quello , che di- 
co d’un panno bianco , s’intende anche delle car- 
nagioni bianche, nelle quali conviene mantenere 
fempre le ombre chiare , e lucide ; e ficcome il 
bianco efclude ugualmente i tre colori , giallo , 
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roflo.e turchino; così le fue ombre debbono 
confervare lo Hello carattere , cioè di non pen- 
dere a nefluno di quelli colori , quando non 
Zia per evidente ragione di qualche riHeflo . Que- 
lita è una regola generale per tutti i corpi , che 
fi dipingono , i quali debbono Tempre nelle om- 
bre confervare lo Hello carattere , che hanno 
nella luce . 

38. Il giallo è il colore più chiaro dopo 
il bianco . Giallo perfetto è quello , che non 
tira nè al verdino, nè al nerancio . Quello co- 
lore fubito che perde parte di luce , perde an- 
che la fua bellezza, perchè è in sè Hello luci- 
do. Al contrario ne' riHelfi di fuo proprio co- 
lore diventa vivi (fimo , perchè riceve volentieri 
la luce , e la rimanda fortemente ; elfendo la lu- 
ce per lo più gialliccia aumenta ancora il colo- 
re dei ritìelTì del giallo. 11 rollo è il colore più 
vivo, e il terzo, e il medio di tutti i colori. 
II più perfetto rollo è quello , che li allonta- 
na ugualmente dal nerancio, e dal paonazzo. 
Quello colore lì corrompe con facilità nei lu- 
mi , e nelle ombre ; ma fe lì fuppone con lu- 
me gialliccio , Io riceve facilmente . Quello è 
il colore, che batte , c riflette più fortemente di 
giorno; ma non di notte . Ne dirò apprelfo le ra- 
gioni . Le fue ombre diventano facilmente forti , 
e ricevono difficilmente i rifleffi d’altro colore . 

39. II turchino è il terzo colore , e qua- 
li l’ultimo grado della luce, eli accolta alle te- 
nebre . 1 Tuoi lumi fono al folito corrotti dal co* 
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lore della luce . I fuoi rifleflì , cioè del Tuo corpo 
proprio, reftano più vaghi dei lumi, per caufa 
di quel poco gialliccio della luce. Le lue ombre 
fono forti , ma fi fporcano con facilità , e ricevo- 
no facilmente i rifleiiì d’altri colori ; ma non 
tinge facilmente gli altri corpi per rifielfo fen- 
za un lume molto gagliardo . Il nero fa in pittura # 
figura di tenebre : ma quando riceve lume fi tin- 
ge con facilità del colore della luce, e nelle 
ombre riceve facilmente i rifleiiì d’altro colore . 


40. L’impiegare i defcritti colori fpetta a 
quella parte della pittura, che comunemente fi 
fuol chiamare armonia, benché impropriamente 
fecondo il mio parere. L’armonia appartiene alle 
cofe , che hanno mifura, fia di tempo , di quanti- 
tà , di eftenfione , o qualunque dimenfione , che 
polla generare correlazione d'una parte coll’ al- 
tra (a) . Per trovar dunque l’armonia ne’ colori 
bifognerebbe poter determinare, e dare un nu- 
mero a ciafcun colore : la qual cola farebbe diffi- 
cililfima, e forfè impoffibile; perchè fuppoiio an- 
cora , che fi volefiero numerare i gradi degli 
angoli di refrazione , che il raggio della luce 
forma nel prifma,vi vorrebbe uno lludio grandis- 

fimo. 


(a) Sen7a pretendere 'deppormi 
a quella opinione di Mcngs , io 
credo , che vi fia vera armonia ne' 
colori . Un raggio di luce potrà 
fare nel nollro nervo ottico una 
lcnfazionc forte , o debole , e un 
altro raggio potrà nel tempo ftes- 
fo produrne altea , che cemperi , e 
moderi la prima ; coficchè qualun- 
que di quefte due fenfazioni lari 


Talvolta da per se fola difaggradcyo- 
le , vibrando i noltri organi più , 
o meno del bìfogno ; e congiunte 
faranno un effètto gradevole , cor- 
reggendo l'uno l'cccciTo , o il difet- 
to dell'altro ; ficcome due fuoni op- 
porti in una certa proporzione pro- 
ducono all' udito quella grata co- 
fa , che fi chiama propriamente ar- 
monia . Azara. 
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fimo , e nel tempo lidio alieno dalla pittura , 
e inutile ai pittori , e a tutti gli uomini . Deve 
dunque il pittore con fiderare , che quella, che 
chiamiamo armonia , la diciamo per modo di 
paragone ; perchè nella pittura quella parte , che 
più propriamente fi può chiamare accordo , fa lo 
Hello in quell’ arte , come fa l’armonia nella mu< 
fica ; fuppofto , che fia l’armonia , la quale fac- 
cia nella mufica quell’ effetto , che comunemente 
le fi attribuifce . La dolcezza , o l’acutezza de* 
colori dipende dall’effetto naturale, che cagio- 
nano ne’ nollri occhi, o nei nervi ottici . 1 colori 
più chiari hanno più forza degli ofcuri, per- 
chè i loro raggi luminofi , che ritornano al nollro 
occhio , percuotendo i nervi vifuali fanno in par- 
te lo lidio effetto , che fa la luce lidia coll’ 
empiere di luce tutto l’interno dell’ occhio , e 
cagionando per la troppa forza una fenfazione 
dolorofa negli occhi : il colore fcuro non fa que- 
llo effetto , perchè non rimanda il raggio del- 
la luce . ElTendo dunque i colori chiari i più 
atti per fare fenfazione ne’ noilri occhi , fi deb- 
bono impiegare dove fi defidera che l’occhio 
del riguardante fi fermi , e ofTervi , e fenta che 
quella è la parte , che il pittore ha voluto in- 
dicare come principale , e la più notabile . Se 
la fenfazione ha da elfere dolce , come nei fog- 
getti graziofi , bifogna mantener lungo tempo 
l’occhio del riguardante , che fcorra fopra il qua- 
dro in quella fenfazione , e fargliela perdere dol- 
Mcngs Op. Tom. IL D 
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ceir.ente ; cioè ,cbe dal chiaro vada pafTando alle 
mezze tinte , e non agii ofcuri , e da quelle già 
fcure agli ofcuri , e gradatamente ai più ofcuri , 
fenza laltar mai dall’ofcuro ali’ofcurillimo. Al 
contrario fe il l'oggetto folle di fua natura afpro , 
lo deve elfere anche la fceita degli effetti del 
quadro , operando in ragione inverfa, o all’op- 
pollo dell’ antecedente . 

41. 1 colori lucidi, e puri , che parimen- 
te hanno più forza degli fmorti , fi debbono 
impiegare anch’ efiì nei lìti più nobili del qua- 
dro, e ularli in maggiore ,0 minor quantità, fe- 
condo che il foggetto fi vuole vivace , dolce , nie- 
llo, o altro . Ogni colore può elfere mitigato 
col bianco, e col nero, o pure colla cornpofi- 
zione; mettendolo in modo, che vi rellino poche 
parti illuminate, perchè nelle ombre ogni co- 
lore fi diminuifee , e divien tenebrofo . 11 color 
rolfo relìa fempre afpro quando fi ufa puro , 
eccettuato che folfe velluto di qualche colore 
rolfo di fucco ; mitigando quello la crudezza , 
per le ragioni fudette , che i raggi della luce 
non fi riflettono con tanta forza agli occhi . Bi- 
fogna inoltre , che il pittore olfervi di qual natu- 
ra fia il colore dell' accordo generale ; perchè 
fuppofto che fia rodicelo , fi potrà un color 
rolfo impiegare nelle figure del fecondo, e del 
terzo piano ; e il colore turchino fi dovrà mette- 
re in quei lìti più vicini all’occhio , rifiutando 
per loro natura il colore dell’ accordo generale . 
Così farà ancora nei cali, che il color gene- 
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rale fi a diverfo . Or come quafi mai non fi di- 
pinge in armonia rofficcia ; il rollo al folito è il 
colore , che più rifiuta l’armonia . De’ colori mi- 
rti , il nerancio è il più crudo , componendoli 
del colore più chiaro , e dell’ altro più puro. Il 
verde è il più graziofo , per elTer compollo del 
color più chiaro , e del più ofcuro : onde muo- 
ve i nervi degli occhi lenza laticarli . 11 paonaz- 
zo è il più torte de’ milli , perchè colla del più 
puro , e del più tenebrolo ; e perciò fa anche 
una fenlazione lugubre . 

42. Dal detto finora fi può trovare facil- 
mente la via di variare infinitamente i colori , 
e d’impiegarli con ragione. Tralafcio altre cole 
per non elTerc fuperHuamente lungo . Darò fo- 
Jamente un’ altra regola generale per facilitare il 
modo di regolarli nel bilancio dei colori in un 
quadro , lecondo il carattere , che gli fi vuol da- 
re . Devefi conhderare quanto da principio ho 
detto de’ cinque generi di materiali , che abbia- 
mo per efprimere tutti gli oggetti, che la na- 
tura Ci prelenta , e fono i cinque colori. Tra 
quelli due fono lucidi , due tenebro!! , e uno me- 
dio , che io ho chiamato il più puro , perchè 
non appartiene nè alla luce, nè alle tenebre, 
ricevendo , e riflettendo ugualmente l’uno , e l’al- 
tro , cioè luce , e tenebre . Di quelli materiali 
fi ferve il pittore; e impiegando più, o meno 
gli uni , e gli altri , efprime differenti caratteri , 
per le diverfe fenfazioni , che e(Ii producono ne- 
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gli ocelli noftri. Se il pittore facefle un qua- 
dro di bianco femplice , e di nero , rifiutereb- 
be un accordo fmorto , effondo uniforme; poiché 
si il bianco , che il nero efcludono qualunque 
altro colore , uno in luce , l’altro in tenebre . Ma 
le di quelli due egli fe ne ferve proporzionata- 
mente fecondo l’idea, che vuol far fentire al ri- 
guardante, fervendoli ora più di nero , ora più 
di bianco , e ora più di mezza tinta, farà , non 
ottante l’uniformità del carattere di quelli due co- 
lori ,una fenlazione fmorta , allegra, o dolce. 
Accollando i due eltremi , farà forte , e afpra : 
mettendo fra l’uno , e l’altro grande intervallo 
di mezza tinta , farà più dolce ; e ponendo quella 
Tempre vicina alla tinta più prolfima , diltinguen- 
dola folamente quanto balta per diltinguere gli 
oggetti, tale opera farà dolciflima: feparando i 
chiari in mafia cogli altri chiari , e gli ofeuri 
cogli altri ofeuri , relterà maeltofa , e grandio- 
fa ; e finalmente adattando cosi, e miichiando 
infinitamente quelti modi , potrà fare una viva , 
fmorta, dolce, cruda , tenera , o qualunque altra 
fenfazione, che fi vorrà far fentire agli fpettatori. 
Se a quello fi aggiugneranno colle ttelfo ragio- 
ni i colori, fi potrà con elìì aumentare infini- 
tamente il lignificato, e i fentimenti , che li vo- 
gliono produrre in chi guarda ; ma bifogna , che 
eviti di ripetere più volte gli lleifi lumi , e gii 
fletti ofeuri in forza, e in grandezza , e procuri 
fuggire gli eltreini , e attenerli Tempre al vero. 
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e a! verifimile ; ricordandoli Tempre, che i! chia- 
rofcuro è la bafe di quella parte della pittura , 
che fi chiama comunemente armonia , e che i co- 
lori non Tono che toni , i quali caratterizzano 
le fpecie de’ corpi ; e perciò fi debbono impie- 
gare con ragione uniforme al carattere genera- 
le , e al chiarofcuro . 

43. Nell’ufo de’ colori è altresì neceflario 
ofTervare il loro bilancio , per trovare il mo- 
do d’impiegarli con grazia , e di accompagnarli 
bene . I colori , propriamente parlando , fono 
tre, il giallo, il rollo, e il turchino- Quelli 
non fi hanno mai da adoprar foli ognuno per 
sè ; ma fe fe ne adopra uno puro , fi cerchi Ja 
maniera di mettervene un altro mirto di due ; 
come per efempio , fe s’ impiega il giallo pu- 
ro , gli fi accompagnerà il paonazzo , perchè 
quello è il prodotto del rollò , e del turchino 
mefcolati infieme: fe fi ufa il rollo puro, fi aggiu- 
gnerà per la ftefia ragione il verde , che è il 
mirto del turchino , e del giallo : ma l’unione 
del giallo , e del rollo , che formano il terzo 
mirto , è difficile ad impiegarli bene , perchè è 
troppo vivo , per la ragione fudetta ; onde bifo- 
gna aggiugnergli , o accompagnargli il turchino. 
Quelli colori fecondo il modo anzidetto fervi- 
aranno in maggiore , o minor quantità fecondo 
il carattere del foggetto : devefi però ollerva- 
re, che fempre fi deve metter poco de’ colori 
puri, o moltttvivi in un quadro. Tutti i colori fi 
poilono accordare mediante il bianco, e il nero : 
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il bianco leva loro l’afprezza, e li rende tene- 
ri; c il nero gli fmorza.egli fporca . I colo- 
ri comporti de‘ due primitivi fi portòno inteneri- 
re , e fmorzare con un poco del terzo color 
primitivo. Quanto ho detto qui ferve non fola- 
mente per fa. e i panneggiamenti ; ma anche le 
carnagioni, e i campi, incominciando a rego- 
larli Tempre fecondo la parte principale, cui li 
hanno da accordare tutte le altre . 

jf. V. Dell' armonìa , e del colorito . 

44. L’armonia nella pittura è quell’ effetto , 
che piace all’occhio , come l’armonia nella mu- 
lica piace all’udito. Ho parlato nel paragrafo 
antecedente de’ cinque colori; poiché io non 
mi curo d’accordarmi coi matematici , che li 
dividono in fette, più, o meno: contentandomi 
di parlare ragionevolmente col dire, che i colori 
principali fono tre, giallo, rorto , e turchino . 
Il color d’aurora, o nerancio, è comporto di 
giallo, e di rorto ; il color violetto, o porpo- 
ra , di rollo , e di turchino; e il verde, di giallo , 
e di turchino . Così erti non formano che delle 
tinte, e non dei colori. 11 bianco, e il nero 
ci fono necertarj per far i tre altri colori più 
chiari , o più ofcuri ; poiché altrimenti erti non 
ballerebbero per comporre la varietà , che è ne- 
ceflaria in un’ opera grande di pittura ; come 
non fi potrebbe fare in un clavicembalo una fona- 
ta in una fola ottava: ficchè il bianco , e il nero 
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fervono per far l’armonia più graziofa, o più 
grave. 

4£. Per venir dunque all’ armonia diretta 
di un quadro , bifogna che i pittori facciano in 
maniera, che nelle loro opere vi fia di tutti i 
colori in ugual quantità, sì femplici , che com- 
poni ; e tutta la difficoltà per comporre un’ ope- 
ra di gudo grande, e bello, deve confidere nel 
faper trovare i luoghi , dove collocare i detti co-? 
lori . Per efempio : l’armonia generale d’un qua- 
dro fi ha da regolare Tempre fecondo la tinta ge- 
nerale, chele dà il lume; come farebbe a di- 
re , che ellendo fchiarito dal lume del fole , bifo- 
gnerà mantener l’armonia del tono della luce» 
che fia gialliccia ; perchè quello lume tingerà 
del fuo colore tutte le cofe illuminate dal fuo 
lume direttamente; e le cofe rifleffate , o fchia- 
rite da corpi, che ricevono il lume del primo 
corpo Juminofo , raddoppiano il colore dello 
fteiTo primo corpo ; elfendo l’aria interpola già 
tutta tinta del primo lume ; nella della manie- 
ra, che le cofe in degradazione, cheli perdo- 
no nell’aria , faranno perdute nello Iteflo tono ; 
perchè tutti i corpufcoli dell’ aria interpoda fo- 
no tinti dello dello colore . Le ombre parte- 
ciperanno della della tinta per due ragioni: la 
prima , perchè non fi dà ombra , che non fia 
riflelfata; c fe noi folle, farebbe tenebra perfetta, 
cioè nero puro, e fenza colore; e la feconda, 
perchè fe quedo potelTe accadere , bifognereb- 
be che l’ombra partecipale più, o meno del to- 
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no generale , perchè l’aria , che vi palla fopra , 
o per meglio dire , che palTa tra gli occhi , e 
l’oggetto , che lì vede , le darà come una ve- 
lata del tono dell’ armonia generale . Parimen- 
te feun quadro ha da rappreientare oggetti {chia- 
riti dal giorno fenza fole*o dal lume dell’ aria 
pura di qualche fineftra fituata a tramontana , 
l’armonia farà turchiniccia ; e fi debbono ofler- 
rare he rtefle regole fudette ; e così fi ha da proce- 
dere cogli altri colori di lume, fiano d’aurora , 
o di tramontar del fole . In tutte le armonie bifo- 
gna necertariamente ofiervare quai colori fiano 
più opporti ai toni dell’armonia, emetter gli 
ftefiì colori nel più davanti del quadro; perchè 
la fteffa armonia rifiutandoli , li fa comparire avan- 
zati , e diftaccati; ma ciò s’intende unendoli cogli 
altri per la loro propria degradazione in elfi me- 
defimi , come ho detto di fopra . Così il colore , 
che farà più accordo coll’ armonia generale , fi 
deve mettere nell’ ultimo piano , poiché da se 
rtelfo fi perderà nel totale. 

4 6. E’ necertàrio per quello effetto , che il 
pittore faccia uno ftudio particolare filila digni- 
tà , e qualità de’ colori : onde intenderà , che 
quando, per efempio , dico, che il giallo è un 
colore luminofo di fua natura, è una confeguen- 
za il collocarlo dove fi defidera che il lume bril- 
li , fecondo le regole , che darò nel paragraio 
feguente . 

47. L’ofcuro è più proprio del lume a com- 
parire avanti , per cagione che l’aria fchiarifce 
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tutti i colori fofchi . Per confeguenza , fe un 
colore è ofcuro , fi può credere , che il pitto- 
re abbia fuppofta poca aria tra i fuoi occhi, 
e l’oggetto rapprefentato ; il che non fi può di- 
rti oftrare con tanta evidenza nelle cofe chiare, 
perchè tutto il chiaro, che fi faccia in pittura , 
comparirà Tempre debole in paragone del lume 
naturale; e perciò gli abili artifti hanno Tem- 
pre fatto nella parte davanti de’ loro quadri qual- 
che mafia ofcura nel primo piano . 

48. Il rollo è il colore più vivo, ma nel- 
lo Hello tempo il più rozzo , perchè di fua natu- 
ra non ha niente che fare nè colla luce, nè colle 
tenebre : ammette però l’una , e l’altre , perden- 
do della fua purità , come ho detto di fopra . 
Bifogna collocarlo dove fi vogliono mettere le 
parti più brillanti , e più avanzate ; perchè di 
fua natura non fi può mettere molto indietro 
fenza framifchiarlo col violetto, o col neran- 
cio . Se fi volefle collocarlo nella parte Jumi- 
nofa del quadro , fi potrebbe fare fenza me- 
fcolarlo col bianco; altrimenti refterà Tempre 
rozzo . 

49. Il turchino è un colore di fua natu- 
ra ombrofo . Si ha da collocare ne’ luoghi ofcu- 
ri della compofizione; e allora convien guardar- 
li di mefcolarlo col bianco, il quale produr- 
rebbe Tempre un color d’aria , che in vece di 
far avanzare , farebbe arretrare , e perdere il vigo- 
re della fua qualità . 

50. 11 nerancio per le HefiTe ragioni non H 
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potrebbe impiegare che nei luoghi luminoG, e 
avanzati . 

ji. Il violetto non fi deve impiegare, che 
nei luoghi ombrofi partecipanti di turchino , che 
è ombra ; e del rollo , che fa avanzare , e dà 
per confeguenza un certo fucco , e forza, che 
lo preferva dal tono dell’aria. 

52. Il verde è il colore più dolce, perchè 
è compollo d’un colore luminofo , e di un te- 
nebralo ; e perciò forma una mezza tinta mol- 
to grata . 

53. 1 due eftremi , cioè il bianco , e il nero , 
s’impiegano nella ftelTa maniera l’uno , e l’altro , 
perchè annichilano tutti i colori , non avendo- 
ne alcun proprio ; e per quella ragione polTono 
fervire al giudiziofo artilta per accordare i co- 
lori più contrarj . PotAi fu di ciò addurre mol- 
ti efempj ; ma ne fceglierò due de’ più eccel- 
lenti . 11 Rembrant ha accordato i colori più 
incompatibili colle ombre, dove non ha mani- 
festo che un piccolo luogo di quelli colori fchia- 
riti, ed anche con molto giudizio, facendoli 
comparire lontani l’uno dall’ altro ; o fe perla 
fua compofizione è flato collretto ad avvicinar- 
li , artificiofamente ha ofcurato l’uno, e fchia- 
rito l’altro ; poiché fe gli avelie polli congiun- 
ti , non avrebbero rapprelentato che luce, ed 
ombra , fecondo i gradi del chiarofcuro . AI con- 
trario il Baroccio ha fatto entrar ne’ Tuoi qua- 
dri un’ amabile armonia, avendo fchiarito tutti i 
colori col bianco, con cui toglieva loro tutto 


Digitized by Google 


di Pittura. $9 

ii vigore ; e con quello mezzo egli accordava 
tutti i colori più nemici , e faceva che il fuo 
quadro formafTe un chiarofcuro ben tondeggia- 
to , ed intefo , ove non fi vedevano a un dipreflo 
che delle tinte . E per dare un’ idea dei differen- 
ti gufti , che potrebbero ftare ugualmente bene, 
io dirò , che il Rembrantha dipinto tutti i Tuoi 
foggetti come fe ei gli avefTe veduti in una can- 
tina, dove non entraife che un piccolo raggio di 
fole per rallegrare la fua armonia , e che non 
vi era lume più di' quel che bifognava per di- 
ftinguere a un diprelfo i colori l’uno dall’ al- 
tro . 11 Baroccio al contrario fembra aver ve- 
dute le fue ftorie nell’ aria , o nelle nubi , do- 
ve fra lume , e ritìelfo non reltava quali nes- 
funa ombra ,e per l’abbondanza del chiaro non 
formava che un quadro rifplendente . 

$ 4 . Secondo che io credo , i pittori giu- 
diziofi devono mettere quelli duegulti differen- 
ti ciafcuno a fuo luogo; ma tra i due dire- 
mi a me pare , che il Rembrant vaglia più del 
Baroccio ; poiché il guflo di quello fi può trova- 
re nella natura, quello del Baroccio non è che 
nella immaginazione. Facciali dunque ciò , che 
è vero. Voglio ora defcrivere i colori, che in 
tutti i lumi, o lenza alcuna affettazione polTono fa« 
re una gradevole alleanza , come dirò apprdTo. 

S j. lo ho dunque detto , che con tre colori 
fi formano tutti i colori . 1 puri fono i più degni , 
e di maggior vigore , che i midi ; e perciò bifogna 
collocarli nel luogo dell’opera, che fi vuol fa- 


60 L E 2 1 O N I PRÀTICHE 

re più vifibiJe, e più rimarchevole , e guardarli 
di metterli al fine di un quadro , o anche di 
un gruppo . Due colori puri non fi conforma- 
no mai bene ; poiché ficcome qualunque bellez- 
za non è che una varietà unita , per confeguenza 
in due colori puri fi richiede un terzo per unirli ; 
altrimenti vi farebbe varietà , ma non unione . 
Tre colori femplici neppur faranno mai un effet- 
to perfettamente gradevole per la lleffa ragio- 
ne dei fudetti , ma faranno non ottante men dis- 
aggradevoli che due foli . Quello s’intende in 
generale dei colori , che hanno lo fletto gra- 
do di forza, e di purità; poiché ho già det- 
to di fopra, che facendo uno tutto chiaro, c 
l’altro tutto ofcuro per il bianco , e per il ne- 
ro , formeranno chiaro , ed ofcuro , e non faran- 
no più due colori, ettendo annichilati dai due 
diftruttori della loro bellezza. 

S 6 . Bifogna dunque , per legar bene i colo- 
ri , ottervare , che di tre fi ha da mefcolarne due 
per fare una compofizione , e il terzo fi lafce- 
rà puro: con quello mezzo fi avrà unione, c va- 
rietà . Se fotte bifogno impiegarne due foli , fi 
mefcolerà in tutti e due del terzo . Per efem- 
pio , il violetto , e il giallo faranno fempre bene 
uniti fe fi carica di turchiniccio il violetto . Se 
fi mette il rotto molto caricato nel giallo , lì 
farà un giallo verdiccio. 

57- Il rotto, e il verde uniti infieme ande- 
ranno ugualmente aliai bene . Anche il turchi- 
no , e il nerancio fi potranno impiegare ; ma coli' 
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avvertenza , che il rollo , è il giallo fono troppo 
vivi in paragone del turchino , che non è che 
quali una tenebra ; onde bifogna fporcare la vi- 
vezza del nerancio per contrapefare l’ombra del 
turchino . Per quella ragione il turchino un poco 
verdiccio , e il vermiglione, che fa una fpecie 
d’aurora, vanno molto bene inficine . Con que- 
lle regole fi poflfono fporcare faviamente tutti 
i colori in modo , che non comparifcano nè cru- 
di , nè duri. In quella regola non fi compren- 
dono fidamente i panneggi , o altre cofe tinte , 
ma anche i fondi, e le carni . Solamente io rac- 
comando ai pittori , di decidere fempre le cofe 
principali prima di tutte le altre , e penfare , che 
le regole hanno da fervire per ifpiegare il bel- 
lo della natura , e non per fare il contrario . Per 
lar quello, un pittore ha da leggere, e da ftu- 
diar bene la lloria del foggetto , che vuol rap- 
pr^fentare, per fapere qual lume, qual tempo, 
qual giorno ,e quali perfonaggi ha da mettere , 
e in qual fecolo fu l’avvenimento ; poiché fareb- 
be molto improprio dipingere un re con abiti 
fporchi , e di colori bruni , o molto mifchiati ; 
come farebbe ugualmente improprio dipingere 
una ragazza in velli brune , un fanciullo con co- 
lori ardenti , e un eroe di color di rofa , o al- 
tro colore molto chiaro , e vivo ; un filofofo di 
color cangiante, ec. ; come ancora di fare un, 
panneggio di tela , o di grandi iloffi con un co- 
lore anche fuccofo ,e trafparente, come di vellu- 
ti , o di rafi . Sarebbe pure molto improprio 
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di fare unfeftino, o convito degli dei coll’ imi- 
tare la forza , e il colorito del Rembrant ; co- 
me farebbe alfurdo rapprefentare Enea nell’ in- 
ferno fui gallo del Baroccio : poiché un foggetto 
malinconico deve ifpirar mitezza a chi lo mira, e 
per confeguenza non ha da efler compollo di 
colori vivi , e allegri . Le oppofizioni lì hanno 
da fare ne’ colori femplici , e bruni : il lume non 
ha da comparire di un buon tempo , nè di un’ ar- 
monia gradevole ; i lumi fi hanno da concen- 
trare in un luogo foio , e non hanno da effe- 
re nè molti, nè difperfi , come dirò nel paragrafo 
feguente . 

jf. VI. Della compofitione . 

SS. La compofizione ha bifogno di molte 
cofe . Primieramente fa d’uopo , che il pittore 
fappia immaginarli bene (attoria, dopo d’averla 
letta più volte , finché l’abbia ben imparati a 
mente. Nè deve contentarli de’ foli palli fed- 
ii , ma deve ttudiare l’intiera ttoria per cono- 
feere i caratteri dell’anima di tutte le perfone , 
che ha da rapprefentare . Quello non può fa- 
perfi fenza cfaminare tutta Ja loro vita , per giu- 
dicare con quale mira fi faccia l’azione , in cui 
fi hanno da rapprefentare ; perchè un uomo cat- 
tivo può fare un’ azione apparentemente buo- 
na ; ma il pittore deve non ottante far trafpurire 
il carattere, fia nella figura , fia nella fifonomia 
della perfona, o moltrando la ragione , che lo 
fa operare. Bifogna anche trasferirli ai tempo, 
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al luogo, ed ai coturni delle genti, che fi vo- 
gliono rapprelentare , e dar loro i veftiti pro- 
prj della nazione , e del fecolo , in cui videro ; 
e in cafo , che non fi pollano trovar monumen- 
ti , nè libri , che lo dicano (a), fi procuri co- 
nofcere le nazioni , dalle quali hanno prefo i lo- 
ro collumi , le loro leggi, le loro armi ; o ancora 
le nazioni lontane , o vicine , donde hanno tratti 
gli ufi , come i Greci dagli Egizj , o i Romani 
dai Greci, ec. ; e conciò fi hanno da leggere 
gli autori ,che trattano delle loro paflioni prin- 
cipali, per formarli una vera id^i delle perfo- 
ne. Si può anche in qualche occafione trarre uti- 
le dai loro ufi prefenti, poiché le nazioni non 
fi cangiano fpellb totalmente , e quelli unirli coi 
coftumi degli antichi più efemplari . Bifogna al- 
tresì denotare il paefe o cogli alberi , o col clima» 
o coi fiumi, o col mare, o cogli edifizj , archi- 
tettura, o gullo delle belle arti; poiché non fi 
mette l’Apollo di Belvedere in un edifizio di 
Babilonia, o una figura moderna in un martirio 
d’un fanto di mille anni prima . Bifogna anche 
penfare al fito particolare , per immaginarli bene 
il lume del luogo , che conviene al foggetto , 


(a) Può fcrvirc molto ai pitto- 
ri l'opcta del lig.Lcns pittore , in- 
titolata : Le cojtumt , ou effoi fur 
les habiltemens , ec les ujaces de 
plufieurs ptupies de l'antiquìtl , 
prouve par les monumenti : (lam- 
para in Liegi nel 177*. in un tomo 
in 4. E - peraltro mancante di mol- 
te colè , « in fpccic di quelle , che 


i 

riguardano gli Ebrei , e i Criflia- 
ni . Certe erudizioni vanno lòg- 
gette a critica , c ci vorrebbe la 
mano di un letterato per ripurgat- 
la , c far ufo delle edizioni buone, 
c del redo originale degli autori , 
non delle traduzioni . Sono audio 
poco cfatti i monumenti riporta- 
tivi, c quali fatti di manieta . Fea . 
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e fare ì mobili, e l’architettura interiore, che 
fia propria allo fteflo foggetto; e confiderar gene- 
ralmente, che il mondo non è flato lo Hello in 
tempo di Caino, o di Enoc, come nel noflro; 
e che allora non lì fabricava coll’ordine com- 
pofito , e che gli ornamenti , e il luflb non erano 
in ufo; e finalmente fi ha da lapere in quali fe- 
coli fi fono inventate le une , e le altre arti , 
e fcienze, o quando fi fono introdotte in un 
paefe , quando hanno fiorito , ed hanno godu- 
to il più alto punto di perfezione , e la loro cadu- 
ta, e quando era il più barbaro, ec. 

59. Non mi reftaora che parlare diretta- 
mente delle regole della corapofizione delle fi- 
gure . Le regole da oflervarfi in ciafcuna figura , 
fono principalmente il contrailo , o la contra- 
pofizione de’ membri, l’efprelfione, la conve- 
nienza, la qualità, e l’età delle perfone . 

60. Il contrailo, o fia contrapofizione de’ 
membri , confille , che fe fi vuole far andare 
avanti un braccio , fi deve far retrocedere la gam- 
ba dalla ftefla parte , e anche l’altro braccio in 
contracambio ha da retrocedere , e avanzare la 
gamba dallo fteflo Iato. Le due braccia non de- 
vono avanzarli ugualmente , perchè non fi pos- 
fono far retrocedere le due gambe fenza far ca- 
dere la figura . La tefta deve inclinare da quel- 
la banda dove il braccio è alzato , e voltarli da 
quella parte dove la mano è più avanzata . Se vi 
è una figura in piedi , la gavolla interiore del 

pie- 
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piede, che pianta, deve corrifpondere alla fon- 
tanella del collo, come ('piegheremo nelle ligure 
nel paragrafo della ponderazione . 

61. Nelfun membro ha da formar un an- 
golo retto, nè mai due membri hanno da elìer 
paralleli tra loro . Una mano non deve venir 
mai palma a palma coll’ altra , nè alcuna eltre- 
mità ha da ellere in linea perpendicolare, nè 
orizontale coll’ altra, nè fi ha da rincontrare 
un piede, e due mani , nè i piedi, ed una ma- 
no, che formino una linea dritta obliqua: que- 
llo farebbe un errore . 

62. Per venire al gruppo, che è un’unio- 

ne di molte figure , le quali tutte hanno da le- 
garli fra loro ftrettaoieote , quello fi ha da com- 
porre di numero difparo, come di 3. 7. , ec. 

Di tutti i numeri pari , quelli , che fi compongo- 
no di due difpari , fono i più tollerabili \ ma 
i pari doppj non fi poflbno ufar mai con buona 
grazia, Quelli del primo ordine fono, per efem- 
pio ,6. io., ec. ; gli altri 4. 8. , ec. Ogni gruppo 
ha da formare una piramide, e nel tempo lles- 
fo ha da efier di forma rotonda il più che fia po»- 
fibile, cioè nel fuo rilievo. Le malTe più ferra- 
te debbono effere nel mezzo del gruppo, pro- 
curando Tempre di mettere le parti piccole agli 
orli, per fare, che i gruppi riefcano più gra- 
devoli, e leggeri. Bifogna guardarli di non ta- 
re troppo di stondi , cioè di non fare figure lem- 
plici; ma dj metterle di profondità, come in Iar- 
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ghezza ; perchè ciò darà un’aria Tempre più gra- 
devole per la varietà delle grandezze delle fi- 
gure , e de’ giuochi , e degli accidenti del chiaro- 
fcuro , che s’incontreranno Tempre in Tomiglian- 
ti cali . Si ha da olTervare parimente , come ho 
detto di Topra, che non vi fièno mai molte ellre- 
mità in linee rette , fieno orizontali , perpen- 
dicolari,, o oblique: che nefluna tefia s’incon- 
tri orizontalmente, o perpendicolarmente, ed 
obliquamente , o che qualunque efiremità , co- 
me etile , mani , piedi , pollano Tonnare una figu- 
ra regolare, come triangolo, quadrato , penta- 
gono, ec. : che mai i due membri non abbiano 
una diftanza uguale Tra loro, nè fi veggano due 
membri , due braccia , due gambe di una ftes- 
fa figura in iTcorcio uguale : finalmente che nes- 
fun membro fia ripetuto ; e Te fi moftra la parte 
efieriore della mano delira, biTogna Tar vede- 
re la parte di dentro della finiftra ; eli procuri 
inoltrar Tempre le parti più belle, che fono gene- 
ralmente tutte le giunture, cioè a dire , il col- 
io, la Tpalla, il gomito, il polTo , il fianco.il 
ginocchio , le gavolle , ildorTo.il petto . Que- 
lle part Tono belle per due diverTe ragioni : le 
efiremicà, e le giunture Tono molto gradevo- 
li a vedere , perchè in elle fi può molirare molta 
eTprelìione, eTcienza; e le altre, come il dor- 
fo , e il petto dell’uomo, Tono le più grandi, 
c le più beile per Tar venire in un gruppo una 
gran malia di quali un medefimo colore mol- 
to gradevole, come è la carne, e per dare un 
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grato ripofo agli occhi , fia in chiaro , fia in 
ofcuro. Nelle donne qualunque parte nuda è 
molto gradevole a vederli, tanto davanti, come 
di dietro, all’ eccezione di quelle, che la de- 
cenza vuole occulte . Bi fogna non olìan te oller- 
vare , che col laper nafcondere certe parti a pro- 
polìco fi aumenta la bellezza , e la grazia i poi- 
ché è cerco , che un petto non interamente (co- 
perto accrefce fpelTe volte la bellezza ; come an- 
cora nel relèo del corpo : nafcondendo qualche 
volta a un diprefio quei luoghi , che uno delu- 
derà vedere, fi dà loro una grazia, che non avreb- 
bero eflendo del tutto (coperti . Così quelli , 
che fanno delle nudità più che oneftamente cipo- 
lle , non ecciteranno nei riguardanti che la lubri- 
cità , fenza riportarne ltima , perchè l’arte non 
dipende da quelle cofe . Le ragioni , per le quali 
le donne nude in pittura piacciono più degli uo- 
mini , fono due : la prima è , che il loro colorito 
è molto più gradevole, e il chiarofcuro più ton- 
do, e per confeguenza le mafie fono più gra- 
ziofe; per la qual ragione comparirà fempre me- 
glio un giovane bello , che un uomo robufto: la 
feconda ragione è , perchè più di rado vedia- 
mo la bellezza, come noi la dipingiamo ; in con- 
feguenza ci pare più ideale, e fublime che il cor- 
po dell’ uomo, che fiamo padroni di vedere quan- 
do vogliamo . V’è anche una terza ragione , che 
ognuno indovinerà . 

63. Se fofle neceflario mettere più gruppi 
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inGeme, fi offervi la fteffa regola, che io ho 
data per un gruppo di numero difparo di figure , 
come anche in tutta la Itoria: bifogna mettere 
numero difparo di gruppi : nel cafo però , che 
i gruppi , o piramidi non abbiano luogo nel nu- 
mero difparo per larghezza, fe ne potrà mo- 
ftrare uno intiero, e due mezzi ai lati: dipoi 
bifogna offervare , che fi abbia la profondità per 
venire tempre allo ftello numero. Oflervifi an- 
cora, che la figura principale deve ltar fempre 
nel gruppo di mezzo ; e fe molte fono ugual- 
mente principali , fi procuri di metterle tutte ver* 
fo il mezzo . Quella deve fempre trovarti nel fe- 
condo piano , e non mai nel primo , affinchè 
vi fia qualche cofa, che rinferri l’occhio , e fi 
polla far rilaltare per mezzo del chiarofcuro , 
e della profpettiva. Bifogna pure, che la com- 
pofizione in generale faccia fempre un femicir- 
colo, fia concavo, o convelfo ; perchè in tut- 
te e due le maniere fi avrà il più brillante nel 
mezzo . 

64. Conviene altresì aver riguardo general- 
mente alla varietà, cioè a far vedere tutte le par- 
ti più belle del foggetto in generale , e delle 
figure; fenza però prendere il vizi» di far fem- 
pre moftra di certe parti , e di nafconderne altre . 
La varietà è una cofa molto efienziale , e per 
conk-guirla li ha da procurar di mollrare tutte 
le patti più belle del foggetto , e di ciafcuna 
figuta in particolare , ma fenza cadere nel vizio 
oppoito . Quando fi polfa, fi mettano nella com- 
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pofizione perfone di ogni fello , e di ogni età ; 
il che produrrà una varietà gradevole nell’ efpres- 
fione, e nell’azione; e fi baderà inoltre, che 
nel tutto infieme vi fia fimetria ,e bilancio egua- 
le dall’ una, e dall’altra parte del quadro , ma 
fenza metter pefo fopra pefo , nè pefo contra 
pefo in linea orizontale , o perpendicolare . 

$. VII. Della grazia . 

6 £. La grazia è quali imponìbile a definirli ; 
poiché è un dono di Dio, o della natura, che 
in sè fteflTa non è fe non fe un’ armonia corri- 
fpondente con quella , che fi trova infieme nell* 
Eflere, e in tutti gli uomini. Non voglio dun- 
que parlare della fteflTa grazia; ma procurerò 
di deferivere folamente gli effetti, che produce 
nella noftra arte . Quell’ armonia non è fempli- 
cemente ne’ colori , o nelle forme , nè nel chia- 
rofeuro ; ma è in tutto , e non vi è , eilendo pri- 
vata di una di quelle parti. MoltilTm\i la con- 
fondono colla bellezza ; ma la bellezza ne è una 
parte * che nella pittura appartiene propriamen- 
te alle forme . Altri la pongono nell’ armonia ; 
ma quello non è il fuo vero eflere , perchè quella 
parte non riguarda che la feelta dei colori , e 
non è che un’ultima parte; poiché ella mede- 
fima ha bifogno del chiarofcuro per efler mes- 
fa in opera , e prefentata alla villa . 

66. 11 chiarofcuro non è neppure la par- 
te , nella quale effa confitte , perchè ha per pro- 
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prio di moftrare la rotondità ,o forma delle cole, 
e ferve per determinare tutte le altre parti ; poi- 
ché confirtendo la nortr’ arte nel rapprefentare 
fopra Una fuperficie piana cofe rilevate , que- 
lle fenza la parte del chiarofcuro rellerebbevo 
per il fempiice contorno fezioni di figure , e 
non figure nella loro rotondità . Noi conofcia- 
mo peraltro , che fenza quelle parti la grazia 
non è giammai a perfezione ; ma la parte do- 
ve efTa regna è la varietà ; perciocché noi ve- 
diamo chiaramente , che per bella che fia una 
cofa , elTendo fola non forma niente di grazia : 
per confeguenza la bellezza è una parte fepara- 
ta , che noi fegregheretuo , e ne faremo un altro 
paragrafo . 

67 . Noi parleremo qui direttamente della 
grazia , che è necelTaria ai pittori . Ella è di due 
Ipecie ; naturale alle cofe , e comporta da altre 
cofe. Quella, che è naturale alle cofe, è di- 
rettamente quella, che fi trova in tutto, e in noi 
medefimi ; e fi può congiugnere con ciò , che 
fi chiama bellezza . La comporta è quella , in 
cui molte cofe , le quali hanno già in sé fterte la 
grazia , fono unite infieme per le regole dell’ar- 
monia» e della bellezza, e formano con quello # 
una terza cofa , che non è più nè bellezza, nè 
armonia , e la quale per le parti della grazia na- 
turale alle cofe fi trova in quello oggetto uni- 
ta , e comporta , e con quello c’incanta ; eflen- 
do quella parte più naturale a noi medefimi . Ci 
rende anche le altre parti deli’arte come accelfo- 


Digitized by Google 


di Pittura. 71 

rie, e più fredde; perchè non hanno la parte 
omogenea , che ha la grazia , la quale è que* 
Ha vera armonia comporta di cofe variate. Non 
c’è uomo al mondo, il quale porta non ertere 
incantato , e intenerito per qualche cofa; e quella 
partìone non lì forma nella natura fe non per que- 
lla grazia , ancorché nella fua forza rterta fià dif- 
ferente . Finalmente io conchiudo , che non vi è 
che erta fola , che ci tocchi . 

6S. Ora io non parlerò d'avvantaggio di 
ciò, che erta Ila; ma dirò le ragioni , e il mo 
do , col quale fi deve rapprefentare nella pit- 
tura . Quell’ arte dunque conlìfte nel rapprefen- 
tare ogni cofa, che ha forma, che ha colere, 
e che in confeguenza della forma ha chiaròfcu- 
ro , o tenebre , o lumi per fua natura creati . Se li 
vuole pertanto fare perfettamente graziofo , fi 
dia a ciafcuna di quelle la varietà in el Te medefi- 
me , la quale darà loro la grazia . Poi fi confult» 
quella lidia varietà' per aggiugnere le tre par- 
ti . Si comporrà in quello modo una cofa , che 
farà tutta grazia ; poiché ciafcuna di quelle parti 
ne ha : e bifognerà oflèrvare , che è grazia di 
non metterne per tutto in egual parte, perchè 
fe erta forte per tutto , non farebbe più varie- 
tà , che è quella parte , la quale deve comporre 
la grazia. 

• 6g. Si vede chiaramente , che un femplice 
colpo può avere della grazia ; come fi vede di- 
fegnando un contorno , o una lettera , la quale , 
purché fia variata in forza, e groflezza, acqui- 
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ita ujia grazia -, che noti ha nella fua forma ; poi- 
ché contornando quella lettela d’un’ egual for- 
za -, e grolfezza , non avrà nella fua forma alcu- 
na grazia fe non quella > che le dà la IteiTa varietà 
nella forma ancota. 

70. Per la lidia ragione della varietà fuc- 
cede eziandio, che le cofe nuove ci piacciano; 
poiché fe noi vi liamo accoftumati, non ci pia- 
ceranno tanto , effendo ciò la medelima cofa , 
e non eifendovi varietà : onde lenza bellezza ci 
può incantare , e parer graziofo j perocché efla 
è variata di cofe > che noi fiatno affiiefatti a vede- 
re -, intendere , e guftare . Per la lleffa caufa i vec- 
chi non fono più fenfibili alle paffioni della novi- 
tà : tutto loro è noto , e niente trovano di variato 
di tutto quello , che hanno veduto , e che cono- 
fcono perfettamente . 

71. Dunque per mettere quella grazia in 
pittura, e con elfa toccare i nollri fenfi , bifo- 
gna dare all’occhio della Varietà; perchè con que- 
lla medelima varietà li conferverà lo fpirito del 
riguardante nel piacerò delia novità . Come tutte 
le cofe divengono nojofe per la lunghezza, e 
fpècie feguita ; così per la varietà fi rendono gra- 
devoli , e li fa fcordare al riguardante una cofa per 
l’altra , conlèrvando per lui la novità . Con que- 
llo mezzo li potrà ancora fargli rimarcare ciò , 
che li vorrà ; pèrchè dove li metterà meno di va- 
rietà , il di lui fpirito farà mefio interrotto , e fe 
ne ricorderà più , che delle altre parti , le quali 
erano tutte variate; in quella guifa che in un maz* 
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zetto di fiori diftinguefi più predo una rofa , o 
altro fióre grande .che mille altri piccoli fiori va- 
riati . Perciò bifognerà che ve ne fiano di tutte 
le grandezze, e varietà. Allora fi vedrà meglio 
il grande , che i piccoli ; ma i piccoli faranno 
fcordare di tempo in tempo del grande ; e l’oc- 
chio fi rigetterà di nuovo fopra il fiore gran- 
de , e bello con maggior curiofità per non aver 
elio che quella grazia naturale alla cola, e che 
farà accrelciuta per le grazie degli altri ; eflendo 
tra di loro una grazia per la varietà ,che è com- 
porta di grazia naturale alle cofe . 

72. Per parlare più chiaramente di quella 
grazia necelfaria ai pittori , io parlerò della gra- 
zia di ogni parte della pittura « cioè del dile- 
guo , del colore , della compofizione, e del chia- 
rofeuro ; ma primieramente comincerò dalla gra- 
zia, che fi deve direttamente ortervare nel difegno. 

jf. Vili. Della grazia del contorno . 

73. La grazia del contorno confifte princi- 
palmente in quella parte, che fi chiama eleganza. 
L’eleganza è principalmente ciò, che lì chia- 
ma il corrente del contorno * unito alla varie- 
tà delle forme * perchè fenza quella varietà non 
vi è eleganza . Quella fi trova qualche volta an- 
che fenza la correzione; perchè la correzione è 
parte della bellezza , non della grazia; ma 1 ele- 
ganza è ciò , che appartiene alla grazia . Da que- 
lla procede , che tre pittori , che io addurrò per 
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efempio a moftrare la differenza , cioè il Coreg- 
gio.il Caravaggio , e il Rubens , fono tutti tre 
ugualmente lontani dalla vera fevera bellezza , 
o almeno dalla correzione; ma la differenza è 
grandiflima nella grazia , ed eleganza. Il Cara- 
vaggio non aveva nè varietà , nè correzione ; e 
perciò era tutto cattivo nel difegno • Il Rubens 
non aveva alcuna correzione, o bellezza; ma 
era più variato , che l’altro ; perciò è un poco più 
fopportabile . 11 Coreggio era fcorretco come 
gli altri due ; ma aveva una certa grazia , va- 
rietà, ed eleganza, che fanno quali fcordare la 
fcorrezione , ed ha avuto per quella varietà di 
forme, e grande eleganza, un gufto, il qua- 
le ci ha prodotto un gufto di dilegno nella pit- 
tura dei più nobili , e belli , toltone un poco 
troppo di uguaglianza di forme, cioè il gufto 
dei Caracci . Intanto poi io feparo l’eleganza- 
dalla grazia , perchè tengo che la grazia del di- 
fegno confitta nella varietà , ed eleganza uni- 
te ; e che non fi poffa chiamar grazia fe non 
quando vi fono tutte due , come nel Coreggio . 
Quella eleganza confitte nel guardarli da uno 
degli eftremi nelle forme, e nel trovare una cer- 
ta uguaglianza fra i contorni concavi , e i con- 
veffi . Il Rubens ha abufato delle forme conveffe , 
che rendono groftòlane tutte le cofe: in vece 
di che il Coreggio avendo ugualmente ufato de’ 
contorni concavi , come de’ convelli , ha refe le 
fue opere eleganti , e fvelte . Il Caracci ha ùn 
poco troppo ufato de’ convelli . Si può anche 
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«ìfervare la fteifa cofa nella differenza del gufto 
antico ; poiché tutte le ftatue del gufto fublime , 
oftìa del primo ordine, hanno il gufto . Si ve- 
de chiaramente la differenza nel cortile del palaz- 
zo Farnefe tra il bell’ Ercole di Glicone (a), e l’al- 
tro accanto ; come anche lì vede nei reftauri , che 
fono ftati fatti a quella ftatua , e anche alla Flora . 
La medefima cofa li offerva nella ftatua dei Co- 
modo nello fteffo cortile (b) , e hanno tutte que- 
lle mancanze di efler prive di eleganza . Per que- 
llo fuccede , che il bell’ Ercole , che è del gufto 
fublime, con tutta la fua grolfezza, e forza pare 
leggero da lontano (c); al contrario le altre, ben- 
ché di minor grolfezza, pajono grolfolane . Que- 
lla medefima eleganza fi trova in tutte le ftatue 
del primo ordine , cioè a dire nel Laocoonte , 
nell’Apollo di Belvedere, nella Venere di Firen- 
ze , ancorché un poco meno , e nel Torfo di Bel- 
vedere ; e ciò è direttamente la parte , nella qua- 
le fi diftingue il grande gufto greco , dal gu- 
fto , che fi chiama romano , nell’ antichità , nel 
quale fi trova fempre una fpecie di durezza , e 
mancanza di eleganza . 

74. Se il Domenichino avelfe avuta quella 
parte, farebbe llato ancora più eccellente; ma 
la mancanza di efta lo mette in un grado più 


(a) Ora andato a Napoli ; ma 
per un tenne comperilo fe ne è la- 
nciato un getto nella galleria. Fe*. 

(b) Cioè Anco , che porta Cul- 
le (palle il figlio di Ticltc fno fra- 
tello , da lui uccifo . Si chiama vol- 


garmente Comodo per la teda po- * 
davi moderninicntc . Vedi la ì>f~ 
ria delie arti deldis. Tom. II. pag. 
4.00. Tea . 

(c) Si veda qui avanti Tomo I. 
pag. Tea , 
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baffo . Raffaello farebbe flato molto elegante fe 
aveffe fatto un poco più tondo, cioè a dire, fe 
in qualche luogo non aveffe slungato troppo le 
linee dritte ; ma nella proporzione della varietà 
delle linee è flato eccellente ; e fenza di quel- 
la imperfezione farebbe flato quaft uguale agli 
antichi del primo ordine . Per quella ragione 
non è flato felice nelle donne , e nella natura 
delicata; ma principalmente è flato ammirabile 
nella natura nervofa . Quando poi ha voluto fare 
graziofo , ha dato fempre troppo nel tondo , o 
nel piatto . Michelangelo non conta niente af- 
fatto nell’ articolo dell’ eleganza , che non ha co- 
nofciuta . Quali tutti gli altri pittori fono flati 
imitatori di lui , o della natura : per confeguenza 
non ci ferviremo di loro per efempio ; perchè 
fe vi è troppo di tondo, ancorché fia variato 
di grandezza , non avremo l’eleganza . Tale di- 
fetto fi trova nel Rubens . Anche li mezzi piatti, e 
tutte le altre forme troppo fovente replicate, gua- 
flano l’eleganza ; perocché quella eleganza confì- 
fle principalmente nel cambiare le forme avan- 
ti ch’effe fiano perfettamente definite , perchè 
quando fono terminate fanno bensì la varietà , 
ma non l’eleganza ; vale a dire , che fe uno fa una 
forma, la quale avanti di formare il mezzo cer- 
chio anderà a terminare in un angolo ottufo, allora 
•non potrà formare che una forma molto elegan- 
te, effendovi perfezione di varietà . Bifognerà an- 
cora offervare per quello fine , che non vi è nel- 
la natura cola alcuna di tondo perfetto , nè per- 
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fcfto quadrato , ma un’alternativa continua . Ogni 
tondo è compollo di quantità d’angoli ottuli, 
de’ quali la fommità dell’angolo è tonda ; per- 
chè non vi è in natura , che il diamante , il quale 
potrebbe formare un angolo perfetto ; ed altro , 
che una goccia d’acqua, che potrebbe formare 
una fuperficie tonda . Le altre parti , che potreb- 
bero fpiegarfi in un contorno, fpettano piuttofto 
alla compofizione : per quello effetto noi le ri- 
metteremo al paragrafo di effa . 

§. IX. Della, grazia del chiarofcuro. 

75- Si è detto pocanzi , che tutta la bel- 
lezza della grazia conlifte nella varietà . Non po- 
tendo perciò fare altro, che ripetere la ftefla cofa, 
non mi tratterrò d’avvantaggio nella fpiegazione 
della grazia; ma dirò fubito come fi debba ap- 
prendere. 

76 . Anche nel paragrafo del chiarofcuro 
fi è detto , che bifognava renere delle mafie di 
lume : il che s’intende , che effe devono effere 
differenti in grandezza, e in forza . Le fteffe rego- 
le , che io ho dato allora , producono la grazia . 
Non mi rella dunque che a dire la medefima 
cofa con maggior dettaglio . 

77- Abbiali cura di decidere un lume prin- 
cipale , e di metterlo nel luogo , che vuoili ren- 
dere più vifibile, e più brillante. Poi fi procu- 
ri che in tutto il quadro non vi fia più un lume 
di quella forza ; e facendo lo Hello colle om- 
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bre avralfi una grazia molto bella nel generale 

dell’ opera . 

78. Fatto quello , diftribuifeanfi le mezze 
tinte in differenti gradi , i quali non fervono fe 
non che a far rifplendere gli ellremi , che fono 
i due fudetti . Bifogna però olTervare di non la- 
fciarlì incantare in quello da un falfo chiaro- 
feuro brillante, nè da oppolìzioni rozze .met- 
tendo due ellremi l’uno al lato dell’ altro , co- 
me farebbe a dire il più gran chiaro , ed il più 
grande ofeuro ; perchè ciò guallerebbe la gra- 
zia , diflruggendo tutto l’effetto delle mezze tin- 
te . Oltre di quello farebbe ancora che perdes- 
fe la grazia del colorito ; perocché , come ho 
detto nel paragrafo di elfo , gli ellremi nero, 
e bianco non hanno colore . Per far dunque 
graziofo , bifogna procurare, che tutte le cole 
in un quadro liano vifibili , ma fempre una più, 
l’altra meno, per avere la varietà perfetta, che 
deve formare la grazia. Bifogna anche Ilare mol- 
to attenti fopra la degradazione dei lumi, perchè 
ciò produce varietà , e per confeguenza grazia . 

79. OlTervifì pur anche il valore delle cofe, 
cioè di tutti i colori, e loro gradii come ho 
fpiegato nel citato paragrafo del colorito; per- 
chè tutto ciò , che è chiaro , è anche grade- 
vole , ed ha più grazia naturale , che ciò , che 
è ofeuro ;e per confeguenza non bifogna dillrug- 
gere la dignità d’un volto bianco , e d’un pan- 
neggio chiaro ; come hannò fatto quelli pitto- 
ri, i quali hanno pretefo fare dell’ effetto nei 
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loro quadri a forza di nero , come il Guercino, 
e molti altri ; dovendoli oflervare , che fe un 
panneggio, o un volto è bianco, bifogna con- 
ferirgli anche il fuo carattere , e il fuo valore 
nelle ombre , opponendogli, e dandogli per fon- 
do una cofa di minor valore anche più ofcura, 
che non farà l’ombra di quella bella parte. In 
quello modo lì conferverà l’unione, colla va- 
rietà, che formeranno la grazia . E’ molto impro- 
prio , e ridicolo fare un abito bianco , che nell’ 
ofcuro lìa tutto nero , forfè per fare oppolì- 
zione contro un panneggio cremiG , o turchino 
d’un’ altra figura . Ciò non potrebbe elTere che 
molto difgraziato; poiché farebbe comparire il 
panneggio bianco cambiar di natura; non avreb* 
be più corrifpondenza col fuo lume , e diver- 
rebbe difgraziato , perchè elTa farebbe cambia- 
ta , e non variata , dovendo la vera variazione 
elTer melTa in armonia per divenir grazia . 

80. La prima ragione , per cui le cofe chia- 
re ci piacciono , viene dalla impresone della na- 
tura , che ci fa amare il lume . 1 pittori , che faran- 
no ombrofi nelle loro opere , io faranno anche 
nel loro carattere perfonale ; venendo ogni pia- 
cere , e dispiacere dal nolìro temperamento (a) . 
Si abbia dunque cura di dare dell’ efpreflìone 
al quadro per mezzo del chiarofcuro , come ho 
detto nel paragrafo della compofizione . Si badi 

(a) Per quanto cioè il tempera- che , e iutrinfeche dipendenti da 
mento c naturale, e modificato alttc caule . Fsa. 
iniieme dalle ckcoitanae citriule- 
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peraltro, che in un foggetto trillo, e malinco- 
nico vi bifogna poco lume ; e fe uno è obligato a 
fare un limile foggetto in aria aperta , potrà aju- 
tarfi facendo venire il lume molto da lato ,*che 
produrrà molta ombra. 

81. Io non lafcio di villa nel difcorfo la 
grazia , la quale è il mio principal oggetto ; ma 
dico , che fenza l’efprellione non vi può ellere la 
proprietà del foggetto, che li vuol rapprefen- 
tare ; e fenza la proprietà non vi può elìer bel- 
lezza, e fenza di quella non vi potrebbe eflere 
la grazia perfetta, ma folamente mezza grazia, 
perchè non vi farebbe che quella , che è prodot- 
ta dall' unione di differenti cofe imperfette . Se 
una donna folTe difegnata come un bell’ uomo, 
non avrebbe bellezza , non avendo proprietà . 
Io dico dnnque.che alla grazia del chiarol’cu- 
ro appartiene quella parte , che dà efpreifione 
al quadro: e così ancora fe li vuol fare un fogget- 
to allegro, c gradevole , li procuri che il punto 
del lume ,e quello della villa liano vicini uno all’ 
altro, fe quello non è in molta altezza ; allora la 
villa medefimanafconderà la troppo grande quan- 
tità d’ombre , e produrrà un effetto gradevole. 

$. X. Della grazia della compofizione . 

82. Ho già detto più volte, chela varie- 
tà forma la grazia . Ora dirò come li arrivi a 
confeguire quella varietà nella compolizio ne . 

Que- 
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Quella grazia , che è necelTaria , non deve in- 
tenderfì , che fi trovi nella varietà fola , ma bensì 
quando elTa è unita, ed accompagnata collaunio- 
ne,la quale fi chiama in tutte lecofe la proprietà, 
che deve effère Tempre molto unita colla conve- 
nienza. Per efempio.fefi olferveranno le rego- 
le , che io do della compofizione , e li uniran- 
no ad ogni foggetto colla convenienza . non fi 
troverà alcun oftacolo nella varietà ; perchè bi- 
sogna penfare , che la noltra arte è molto li- 
bera , e che polliamo tirare partito da molte co- 
fe. Tutto l’errore de’ pittori, che non poflono 
trovare il modo d’unire il ragionevole col gu- 
fto , proviene principalmente , che fi filTano , o 
per meglio dire , fi attaccano al minimo infet- 
to , lafciando per elfo le parti principali . Si ab- 
bia cura di difporre Tempre la figura principale 
la prima, e di dare ad efla tutta la nobiltà, o 
altro carattere , che deve avere : poi Ycelganfi 
i caratteri principali dei gruppi , indi di ogni figu- 
ra ; e abbiali tutta l’attenzione di non far mai 
una cofa , fe ne refta un’ altra più principale da 
fare . In quello modo fi faciliterà allo fpirito il 
concepire tutte le parti, e fi conofcerà più fa- 
cilmente fe fi cade in qualche errore, o ripeti- 
zione . Non fi avrà allora che ad efaminare l’ope- 
ra ; e trovandoli olTervatc le regole , che ho det- 
te , fi avrà tutta la varietà , e proprietà delle 
cofe , dipendendo una dall’ altra . Così quando 
io dico , che bifogna mettere tutte le forti di 
Mengs Op. Tom. II. F 
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età , di (lati , e di fedi in un quadro , dico ancora 
le differenti perfone . Per quella differenza fi tro- 
verà chiaramente taf varietà ; e dando la proprietà 
a ciafcuna di quelle età , (lati , e felli , fi troverà 
infallibilmente quella bellezza. Di poi dandoli 
a ciafcuna figura 1 panneggi , come ho detto nel 
paragrafo precedente , e alla perfona degna ac- 
compagnandoli delle cofe degne di lei ; ciò non 
potrà mancare di aggiugnerle un’altra bellez- 
za . Se a quelle cofe !i aggiungano le regole del 
chiarofcuro , come pure ho detto avanti , fi au« 
menterà per un altro lato : così per tutte le bel- 
lezze di differenti caratteri fi verranno a formare 
tante parti , che hanno le loro grazie proprie 
alla cofa ; e per tutto infieme fi avrà una grazia 
perfetta, elfendo compolla di grazie proprie a 
differenti cofe . Oltre di ciò è ancora necefla- 
rio , come fi è detto , di offervare la proprie- 
tà . Se vi* farà un foggetto da dipingere , che in sè 
flelTo niente abbia di grazia , bifognerà non met- 
tervene , per non guallare la proprietà . Allora 
non fi dovrà cercare la grazia , che nella bellez- 
za delle parti , che fono nominate nella lloria, 
o favola , che fa il foggetto del quadro , Quella 
bellezza dipenderà dal far brillare le cofe più 
vantaggiofe . Per efempio , tra tutte le figure uma- 
ne non ve n’è alcuna più brutta del Satiro , del 
Centayro , del Fauno , del T ritone ; eppure anche 
quelli poflono avere la loro bellezza , e la loro 
grazia , che proverranno dalla proprietà della 
loro natura . Nelle parti umane d’un Centau- 
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ro fi può inoltrare la forza di un cavallo , in- 
dividuando le offa più fortemente , che in un uo- 
mo : nel Satiro fi farà rilevare l’aridezza della na- 
tura caprigna; in un Tritone la leggerezza, la fot- 
tigliezza della pelle , e la fua vifcofità , dalla quale 
fi vede che i mufcoli non hanno quella foltan- 
za calda , e che il fangue non gli gonfia le gros- 
fe carni , o le vene ; come all’oppofto farebbe 
molto ridicolo il non far conofcere quelle par- 
ti nel Centauro , che deve efiere rapprefentato 
di una natura calda torta ,, come è quella del ca- 
vallo . Così per mezzo di quella continua offerva- 
zionefi verrà ad ottenere il fuo fine di una perfet- 
ta grazia , avendo varietà , e unione per mezzo 
della proprietà . 

jf. XI. Delle proporzioni del corpo umano. 

83. Le proporzioni del corpo umano fono 
(late fpelfillìmo deferitte , ma quali fempre diffe- 
rentemente . Io non ho mai veduto , che gli Terri- 
tori abbiano parlato molto chiaramente , e nello 
fteflb tempo data un’idea, che pofla fervire ai 
pittori fenza tormentarli. Hanno, anche troppo 
limitato le proporzioni , in modo che produr- 
rebbero troppa uguaglianza nelle figure . Sono 
date fatte altre deferizioni , nelle quali fi fono 
date proporzioni in grande quantità , e molto 
variate , come ha fatto Alberto Duro, e altri; ma 
che non fervono punto, fuorché fe fi voglia imi- 

fi a 
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tare i! loro gufto . Ho pertanto determinato di 
parlarne in una maniera, che poffa fervire in 
tutti igufli; eflendo fondata nello fteffo tempo 
fopra le belle opere , e fu la natura. 

84. Si è ordinariamente incominciato dal 
ripartire la figura in tante tede ,o facce. Quella 
maniera potrebbe edere buoniflìma , ed utile per 
gli fcultori ; ma non e cosi per li pittori ; poiché 
quelli non vedono mai la giuda altezza della 
tella; afcondendone la profpettivafempre almeno 
un terzo del quarto fuperiore ; e le larghezze 
dei membri non polfono raifurarfi neppure co- 
me le mifurano gli fcultori , per la ragione , che 
comparirebbero troppo magre fulla fuperficie 
piana per riguardo della profpettiva ; poiché tut- 
te le cofe nella natura fi guardano con ambi- 
due gli occhi , e ciò fa che vediamo intorno più 
del giullo diametro sì nelle datue , che nella 
natura , ma non già nella pittura . Noi troviamo 
ancora , che gli antichi hanno avuto riguardo 
a quello nei baflirilievi, che fono molto più gradi, 
che le datue . Io intendo parlare di quelli , che 
fono belli , anche confiderandoli a paragone del- 
le fiatile fatte nello fteffo tempo . Di più i pit- 
tori hanno Infogno maggiore di varietà in con- 
fronto uno dell’ altro , che gli fcultori ; in con- 
feguenza hanno meno di foggezione . Raffaello, 
che in certo modo non ha fatto che moltipli- 
care il gullo degli antichi del fecondo ordine, 
unendolo con un certo vero , che non ha la 
fcultura.fi è lervito, fia per regola, o per gu- 
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Po, di tutte forti di proporzioni, fenza che fi pos- 
fa dire , che una è da meno deli’ altra . lo ho 
trovato delle figure fue, che pacavano di poco 
le fei tefte , e mezza, la quale è una proporzio- 
ne , che non elfendo sì ben trattata , come ha 
faputo fare Raffaello, non potrebbe foffrirfi (a). 
Dirò dunque che ogni corpo nella fua labrica 
ha una certa fimetria, che gli dà il mezzo di 
poterfi muovere . Perciò bifogna prima di tutto 
ofTervare quello accordo fra li membri , che pro- 
durrà quello gradevole effetto , che li chiama 
la correzione del difegno, e che noi fpiegherc- 
inq più chiaramente nella figura umana . Ora ve- 
niamo alla defcrizione di elfa , e fuo dettaglio. 

85. Si determinerà prima la grandezza della 
figura, che fi vuol fare . La tefta li difegnerà del- 
la grandezza , che li vuole , lia grande, o picco- 
la. Io raccomando però fempre una certa conve- 
nienza , di modo che la più piccola tefta, che pos- 
fa effere fopportabilc in pittura , farà una nona 
parte, e la più grande una fella di tutta l’altez- 
za. Quelle due fono gli eftremi , perchè i mezzi 
fono direttamente di una ottava, o fettima. 

86. Si darà fempre la metà di quella parte 
al collo (b) ; poi fe ne prenderà un quarto per 

(a) Si veda qui avanti Tom. 1 . menti qualche cofa , che porta fo- 

pag- 178- Fea . disfare, efcrvircdi regola in una 

(b) Per quanto fiali fhidiato con materia cosi importante , c delica- 
indicibile impegno di eftrarre da- ta; onde fi è creduto conveniente 
gli abbozzi di Mcngs le tegole, fopprimcrc il rei tante di quello pa- 
chigli voleva dare fu le propor /io ragrafo , per non efporci a propor- 
li! del corpo umano , non è riufeito te per regole qualche errore . 
poflibilc comporre da' fuoi fram- Chi voSefle ie proporzioni della 
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il calcagno ; dopo di che fi fpartirà il refto della 
lunghezza in tre parti uguali; cioè* la prima 
farà dalla fontanella della gola fino al trocan- 
tere , la feconda dal trocantere fino al mezzo 
del ginocchio , la terza fino alla gavolla inte- 
riore del piede . Prendali quindi una delle par- 
ticeli divida in due : fecondo una di quelle due 
parti fi regolano tutte le lunghezze» dividen- 
dola in quattro parti , e ogni parte in dod ci 
linee . Di quelle parti uno potrà fervirfene co* 


foli teda potrebbe ricorrere a Win- prove. Avvenne poco tempo fa, che 
kelmann , dove fpiega il fi (tenia di mentre in una compagnia di arridi 
Mengs nella prima edizione della e di dilettanti d'og ni genere fi os- 
tila Storia dell' arte ; ma io credo , fcrvavano , e fi lodavano due ri- 
clie neppure Winkeltnann comprcn- tratti dipinti da un giovane vene- 
dette bene quella materia , e il filo ziano , un pittore de' ltarbalfori ( in 
traduteor rrancefe compì di sfigu- verità non romano , ma d'una con- 
rarla ; coficcbé nell'ultima edizio- trada, che non ha mai prodotti pit- 
nc di quel libro è quali (bpnrcflo tori , e Tenitori neppur mediocri , 
qudl'artieolo. Parlo della trai ut io- benché compri ad alto prezzo fidi- 
ne italiana pubiirata recentemente ture , e pitture ) al fitntire , che il 
in Milano, nella quale mi pare , lodato giovane (lava copiando il 
che (tali finito di confondere , c di ritratto di Papa Rezzonieo fatto 
ftorpiarc il povero autore. da Mengs , dille petulanti fp'.ene 

Solo potrà compiere quello la- cachinno , che dopo quello lludio 
voro qualche dotto artifta di fino il fuo pennello fi troverebbe in di- 
g ti fio , il quale abbia ((udiate le feapito . Egli però ignorava che il 
opere di Mengs . Ma ciò non é fuderto giovane dacché eia in Ro- 
fperabilc che dalla gioventù ben roanonaveafattoaltrodiclludia- 
educata pei dritto fcntiero dell'arte, re le pitture di Mengs, e parrico- 
e non già da’ proiettori provetti , larmcnte quelle del gabinetto de" 
i quali non hanno per bello che Papiri : quelle (lette che fono (late 
quella loro cicca pratica , che ap- ultimamente incile. Le arpìe non 
prcla da imberbi non fanno lafcia- potevano far di peggio. E' acca- 
re nella loto canizie , nc fi fanno doto a quelle pitture , come a qucl- 
dar pace che un Mengs loro cocta- le delle llanzc Vaticane , che tutra- 
nco ùafi tanto fopra di erti innal- via fi vanno incidendo , c per le 
zató da averlo a rioonofecre per quali Mrngs diceva , che fi tradu- 
loro macllro . Colloto o non guar- ccva Rattadlo in veneziano . Pure 
dano le di lui opere , o le guarda- lo (paccio né grande , e lo farà 
no in giallo, e le dilaniano Tenta finche i fediccnti dilettanti non fic- 
averle vedute. (Quello é un fatto; no intelligenti. A/ara. 
c in Roma nc accadono frequenti ri. 
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me gli fcrittori fi fono ferviti dei quarti della 
tetta. Bifogna notare, che le ettremità , come 
mani , e piedi , devono mifurarfi fecondo la te- 
tta, e non fecondo quelle parti ; perchè con que- 
llo mezzo fi acqueterà una gran facilità per di- 
ftinguere i differenti caratteri delle figure ; co- 
me fe fi vuol dipingere un contadino, o altro 
uomo ruftico , gli fi farà la più grande tetta ; 
e mifurando fecondo quella tetta le altre eflre- 
mità, fi avrà un’armonia di proporzione, per 
la quale la figura acquifterà in tutti i membri 
lo ftelTo carattere ; il che farebbe molto diffi- 
cile , facendo altrimenti ; perchè bifognerebbe 
farlo per femplice gufto, che è cofa , della quale 
uno non è ficuro ; vedendoli per efperienza , che 
una cofa, che ci è piaciuta nel tempo, in cui 
la facevamo , ci difpiace qualche tempo dopo . 
Tutte le groflezze potranno ugualmente mifurar- 
fi fecondo la tetta; perchè per le llette ragioni 
fiudette fi avrà un buon effetto, fapendofi da ognu- 
no , che il fare parti grandi ad una figura l'vel- 
ta , farebbe una cofa molto ridicola ; in confe- 
guenza per quello mez 2 o , che io fuggerifco , 
fi eviterà di cadere in errore. 

87. Per venir dunque alla proporzione di 
ogni membro , bifogna confederare , che io chia- 
mo lunghezza i punti da un capo , o eftremi* 
là di un otto all’ altro , e tutti i membri , che 
di i oro natura vanno perpendicolari . 

88. Dalia fontanella della gola fino al di 
fiotto delle mammelle alla cavità dei petto , deve 
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fare a un di prefTo tre parti; di là fino all’um- 
bilico tre parti, e mezza negli uomini; ma nel- 
le donne , nelle quali l’umbilico è più alto , tre 
parti ; vi farà una parte , e mezza fino al pa- 
rallelo del trocantere; il braccio fuperiore.ee. 
Vedali la figura accanto (a) . 

89. Ip conchiudo dunque» che la varietà 
non deve confillere che nella grandezza della 
tefta , e delle parti , che faranno mifurate fecon- 
do efla ; poiché fe fi farà una tefta grande , fi avrà 
per quello mezzo un gran piede, e mani gran- 
di ; e fe fi farà picccja , le parti ancora faranno 
piccole. La ftefla cofa fuccederà nelle larghez- 
ze , le quali faranno minori , quando la tefta farà 
piccola ; e faranno in quello modo la figura fvel- 
ta ; come le mifure della tefta grofla faranno 
le larghezze più grofte , e così faranno anche la 
figura più groftolana. 

90. Raccomando eziandio che fi abbia cu- 
ra , che le ofla fiano generalmente tenute più 
grolle nelle figure corte; e bifognerà oftervare 
ancora, chele diftanze fra le oifa, che la na- 
tura ha lafciate per l’agilità del movimento , de- 
vono eflere più ferrate ; perchè la natura c’infe- 
gna la ftefla cofa * cioè , che le perfone di figura 
groftolana , tali faranno anche nei loro movi- 
menti; e quelle di figura leggera, tali parimen- 
te faranno nell’ azione . Se uno avefle da fare 
una figura comporta , vale a dire un Ercole , o 

(a) Quella non fi c potuta tro- che fedire dell' autore , che egli 
vare : anzi mi vico detto da qual, con l abbia fatta mai . Ft*. 
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altro ero£ in tutto particolarmente forte , ma non 
■ottante molto nobile, fi potrebbe prendere la 
libertà di fare la tetta piccola; purché la figura 
non patti al più alto le otto tette, e farvi i mem- 
bri grotti: ma allora farà necettario di decide- 
re la larghezza delle fpalle, e quelle farle lar- 
ghe quanto fi vorrà, per accrefcere l’effetto del- 
la forza della figura; dopo di ciò fpartirle in 
due parti , una delle quali potrà fervire in luo- 
go della tetta. In quello cafo però fi dovran- 
no oflervare le regole fecondo quelle parti nelle 
larghezze carnofe; regolando fempre le giuntu- 
re fecondo la vera tetta, e non fecondo quella 
parte. Si avrà in quello modo il vantaggio, che 
tutte le otta avranno del rapporto infieme (a) . 

(a) Ho redimito quefto’paragra- luoghi altri paragrafi , come della 
fo coll' ajuto di piti manofcritri avu- profpettiva , ec. , che avrebbero 
ri da var) (colati dell'autore , c col dovuto venire qui in (èguito ; ma 
configlio del fig. cav. Maron. Il no- io non ho potuto trovatii in alcun 
Aro autore ha ««nevato in yarj mai infermo, Fra, 
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RIFLESSIONI- 

SOPRA 

DIFFERENTI TINTE DI CARNE, 
£ COME SI CONSIDERINO 
PER 

METTERLE FACILMENTE IN ESECUZIONE . 

I N primo luogo bifogna confiderai tutte le 
tinte nel modo , che noi abbiamo defcritto 
nel paragrafo full’ armonia nell’altro trattato , e 
il valore d’ogni colore, e la grazia dei colori . 

Riflessione I. 

i. Bifogna confiderai , che l’ombra d’ogni 
tinta di qualìifia corpo, deve eflere dello fteflo 
carattere del fuo lume; e che non vi faranno fe 
non che i rifleflì dello fteflo corpo nello fteflo 
corpo , che avranno una doppia tinta . Per efem- 
pio, parleremo qui in primo luogo del bianco, 
e della fua ombra. II bianco è una cofa , che 

non ha alcun colore , ed è perfetto lume : il 
• 

(a) Quelle riflelfioni publicaee Forfè Mengv non aveva idea di 
qui perla prima volta, furono fcrit- Ramparle, perciò erano molto tras. 
te dal nollro autore in italiano , curate nella dicitura , e correzione 
francete , e fpagnuolo Nei varj grammaticale . E' peraltro da av- 
manoferitti italiani , che ho avuto, vcrnrli , che le precedenti lezioni 
vi erano alcune mancanze di nomi pratiche , e quelle ribellioni fono 
di colori , e di altre cofe , che ho forte le prime cofe (crine da lui , e 
fupplire da un manoferitro frano;- dare a copiare ai Tuoi fcolari prima 
fe , c coll' ajuto del lìg. cav. Maron. dell' anno 17*0. Fea , 
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nero è una perfetta tenebra fenza colore . Per 
ciò l’ombra del bianco non fi deve comporre 
fe non di nero , e bianco; poiché ciò farà i due 
ellremi colla fua mezza tinta . Su di quello con- 
viene riflettere , che ogni corpo illuminato ri- 
ceve colore dal corpo, che lo illumina: onde 
il bianco in pittura deve fempre tingerti un po- 
co di un colore di fole. Ma ficcome il lume fchia- 
ri fce ugualmente i nollri quadriga natura ope- 
ra da sé medefima . I toni , che non fono diret- 
tamente i più fchiariti , ma che fono oppolti all’ 
aria , e diventano perciò fpecchi di ella , pren- 
dono del fuo tono turchiniccio . Le ombre , o 
mezze tinte ofcure , le quali non ricevono riflefiì 
dal loro proprio corpo, faranno più grigie, come 
bianco, e nero infieme. I rifletti faranno d’una tin- 
ta folare per cagione , come ho detto pocanzi, 
del poco fuo colore , che ha raddoppiato : e ben- 
ché nel lume la fletta natura tinga i nollri qua- 
dri , etta non può raddoppiare la tinta nei ri- 
fletti ; poiché i corpi dipinti rellano tuttavia una 
fuperficie piana, e non pottòno ricevere rifletti 
dal loro proprio corpo . 

Riflessioni II. 

2 . Le flette maflime fi oflervano in ogni al- 
tro colore puro ,0 femplice ; perchè la feconda 
tinta fra il più alto chiaro, e l’ombra farà il 
vero colore del corpo . 11 lume farà tinto di fo- 
le ; i rifletti faranno il colore raddoppiato unito 
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con un poco di gialliccio del fole ; le altre degra- 
dazioni faranno la tinta della ftefia materia, di- 
fìrutta dalle tenebre. Il più profondo ofcuro è 
Tempre nero , benché non fi trovi giammai a per- 
fezione , perchè non ci fono mai tenebre perfet- 
te mentre il corpo è vifibile . 

Riflessione III. 

3. Il nero è una perfetta tenebra : ma fi 
ha da confiderai , che non è il nero , che abbia- 
mo in colore fulla noftra tavolozza , il quale ab- 
bia della perfetta tenebra ; e chiunque l’impie- 
gherà , farà Tempre comparire le fue tenebre gri- 
ge .perla ragione, che elTendo melfo in ope- 
ra fui quadro, non fi potrà impedire di ricevere il 
lume: per confeguenza fra il chiaro di e fTo ,e 
il nero porto dal pittore fui quadro , comparirà 
fempre un grigio , che fi renderà anche molto 
difaggradevole nell’ opera; vedendoli nella natu- 
ra , che ogni nero riceve ancora delle tenebre , in 
maniera che non vi è materia nera, che poffa 
uguagliarle . 

4. Se fi vogliono dipingere in paftello co- 
fe di una gran forza , bifognerà fempre offerva- 
re di non fervirfi del nero puro ; ma difotto, 
fopra la carta immediatamente , fi dovrà met- 
tere un letto di nero , per poi paffarvi fopra qual- 
che tono bruno rofiìccio : poi rinfrefcare alla 
fine dell’ opera nuovamente quello luogo col- 
lo ftefiò nero ; e fe per cafo fembrafie un po- 
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co violetto , il criftallo correggerà quefta man- 
canza, fe non è troppo vi fibiie .. Se fi vuol la- 
vorare al tono d’un eguale colpo di forza, fi badi 
di non fervirfi del tono grigio; ma fi prenda 
del bruno gialliccio anche più giallo , e più ros- 
ficcio di quello, che fi vuole fia il tono; e prin- 
cipalmente fi prenda del giallo fcuro , o ruggi- 
ne di ferro , che daranno fempre un certo fucco 
nell’ opera . Anche bifogna guardarli di adopra- 
re nelle ombre delle tinte , nelle quali entri il 
bianco ; poiché ogni bianco per fua natura lumi- 
nofo rende grige tutte le forze . Perciò , fe un 
tono nelle ombre parefie grigio languido , o fred- 
do , non s’avrà, che a palfarvi fopra il giallo , che 
fia della giufta ofcurità , di cui fi penfa che deb- 
ba efTere quello tono ; perchè il giallo per il 
fuo proprio lume , che porta con sé fteflo , es- 
fendo mifchiato col nero produrrà un grigio di ' 
forza, che non s’avrebbe fenza quefta pratica. 

Per la ftelfa ragione detta avanti , che 
non abbiamo vere tenebre in pittura , ne abbia- 
mo anche meno nel paftello , il quale è tutto com- 
porto di polveri , e Hi piccoli corpi feparati , 
che per loro natura fono più atti a ricevere il 
lume, e nel tempo ftelfo per la loro elevazio- 
ne anche le ombre . In confeguenza formano an- 
che più di tono grigio , che le altre pitture , 
le quali fono fatte con cofe umide , che fi Com- 
primono, e fi attaccano l’una all’ altra^ e per 
quefta Agione, che non fono tanto diftaccate, 
e non formano sì grande quantità di globi , e for- 
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me particolari , le pitture non ne riceveranno tan- 
ti piccoli lumi, e piccole ombre , che le faccia- 
no parer grige . Quindi è dunque , che nel palmel- 
lo infogna lervirfi di tinte, e colori molto più 
vivi , e puri , che nell’olio ; poiché , come ho 
detto , effe portano il loro grigio con sé per le 
loro forme naturali. Per quello fe li vuol fare 
un giallo fcuro , bifognerà aggiugnervi un poco 
di rofficcio, per evitare che per cagione del gri- 
gio il giallo non divenga uno fporco verdiccio ; 
ficcome nel rodo bifognerà mettere un poco di 
gialliccio negli ofcuri , affinchè il grigio non Io 
faccia diventare violetto. L’aria, non elffendo 
fe non fe una fpecie di perfetta millura di lu- 
ce , e di tenebre , e perciò turchiniccia , comuni- 
cherà del bigio al lavoro ; e fe generalmente non 
fi preferveranno le tinte dal fuo turchiniccio me- 
diante la vivacità del giallo, e del roflb,i qua- 
dri refteranno fempre come annebbiati . Per que- 
lla ragionenei padello bifogna caricare intèn- 
fibilmente tutte le tinte, mentre in quello ge- 
nere di pittura molto più può operare l’aria , 
che negli altri . Ma quando io dico , che bi- 
fogna caricar le tinte, intendo dire i punti del 
più rodo nel rollo, e del più giallo nel gial- 
lo , come dilli nel paragrafo del chiarofcuro , 
che bifogna aver cura di caricare il più chia- 
ro di ogni lume , ed il più ofcurodi ogni tenebra. 


SOPRA D I F F. TINTE eC. 


9 ? 


Riflessione IV. 

6. Per le anzidette ragioni io conchiudo , 
che tutta l’arte del colorito dipenda dall’ inten- 
dere perfettamente J’ unione del lume colla fua 
ombra . lncomincerò pertanto qui a mettere in 
confiderazione la maniera , ed i mezzi, cheli 
devono tenere per venire a capo di tutte le forti 
di tinte . 

7. Ho detto nella feconda rifleflìone* che 
la feconda tinta , cioè la prima dopo la più chia- 
ra , era la vera tinta del corpo , che fi vuol rap- 
prefentare . Sicché il pittore , facendo la fua ta- • 
volozza , deve Affarli , e fcegliere lubito il to- 
no de’ colori , che gli piacerà : quindi regolare 
tutta la fua armonia . In primo luogo deve fare 

la tinta del più gran chiaro , la quale gli fer- 
virà per regolare i più grandi ofeuri , ed i riflellì . 
Dopo di quello deve comporli i differenti tò- 
ni , che crederà elfere necelfarj nell’ oggetto , 
che vuol dipingere . Per efempio , tutti i vol- 
ti , e corpi hanno delle varietà di colore , e di 
tinte per la natura del fito : come farebbe a di- 
re , le labbra , le guance , le giunture , le eftre- 
mità , ed alcune altre parti , che fono rolficcie : 
le vene, e. i luoghi molto umidi faranno turchi- 
nicci . Finalmente vi fono delle grandi differenze 
nelle tinte delle parti del corpo umano : ciò non 
oftante dipingendole , bifogna aver fempre cura 
di dare a tutte quelle il tono generale , che farà 
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quello della feconda tinta , la quale figura /a 
pelle , che copre tutte le differenti tinte: in con- 
ieguenza , fe quella pelle è figurata bianca , il 
violetto , il turchiniccio , ed il verdiccio faranno 
più puri ; poiché la pelle bianca non corrompe 
le loro tinte , come farà una pelle gialla , la qua- 
le toglierà al violetto tutto il fuo brillante , e 
lo farà diventare quafi grigio ; il turchiniccio di- 
venterà verdiccio, il verdiccio di color d’ulivo ; 
ed al rodo farà prendere il colore di mattone , ec. 

* 8 . Oltre di ciò vi è una oflervazione da 
fare , ed è , che in tutte le differenti tinte ge- 
nerali vi fono due differenti caratteri di pelle, 
* cioè la fina , e la grolfa . Quella in qualfivo- 
glia tinta farà fempre meno variata, che la pel- 
le fina della flelfa tinta ; perocché tutte quelle 
varietà di colorito differente nella ftedàperfo- 
na dipendono dalle^cofe , che fono fotto la pelle; 
di modo che quanto più effa farà fina, più le 
dette cofe faranno vilìbili . Così dico , che la 
prima , e la più chiara tinta non è il vero tono 
della pelle ; ma che deve fempre edere un po- 
co più tinta di gialliccio, del quale è compo- 
llo il corpo , che la illumina , La leconda è la ve- 
ra tinta generale» del corpo. La terza non de- 
ve quafi lervire fe noa che per rifcaldare qualche 
volta le mezze tinte, quando fi vogliono im- 
piegare verfo i rifledì . 

9. Dopo*di ciò fi deve fare una prima tin- 
ta di rodo quafi tanto chiara come la prima 

tin- 
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tìnta di carne .nella quale fi mettèrà parimente 
un poco del tono gialliccio , come fi è melfo 
nella prima delle prime. Indili farà un fecon- 
. do rodo in armonia colla feconda delle prime, 
per le regole dette qui fopra ; cioè , fe Ja pelle 
farà fina , fi metterà meno in armonia colla tinta 
della pelle, che fe la pelle folle grolTa . Si fa- 
rà fimilmente una terza tinta rolla , che fervi- 
rà per le labbra, o per mischiare. 

io. Di poi li farà la prima mezza tinta , o 
per meglio dire , quella de’ toni verdicci , che fa- 
rà ugualmente chiara, e melTa in armonia colla 
prima delle prime; perchè quella, come tutte 
le prime , non ferve che per eiprimere le varietà 
de’ toni nel gran lume . La feconda mezza tinta 
deve eflere regolata fecondo la feconda delle pri- 
me , colla regola, che ho detto nel l’oflervaz io- 
ne della fpecie di pelle grofTa , o fina . La ter- 
za, che farà la vera tinta delle grandi mafie d’om- 
bra , deve anche regolarli fecondo la pelle ; ma 
deve eflere più tenebrofa , che la feconda mezza 
tinta; per la ragione, che quella mezza tinta 
deve fervire per le ombre, le quali non' rice- 
vono rifleflì.cne le rifcaldino: e ficcome le tene- 
bre dillruggono la bellezza , e forza del tono , 
o della tinta ; perciò ella deve eflere più grigia 
della feconda, che riceve più lume,. Dopo fe 
ne farà un’ altra ancora più ombrola ; ma che 
non s’impiega fe non che alle grandi forze , le 
quali non fono trafparenti , ma li avvicinano alle 
Mengs Op. Tom. II. G 
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tenebre del nero; eccettuando la ragione dell’ 
aria, che ho detta nel paragrafo dell’armonia , 
e del colorito . Poi lì fanno le tinte brune' ofcu re, 
le quali fervono per le ombre , e colpi di for- 
za trafparenti , e per mifchiare qualche volta col- 
le mezze tinte . 

ir. Nei rifletti la prima deve regolarli fe- 
condo la tinta della pelle ; cioè nel giallo ,e nel 
rollo , per cagione , che elTa deve lare la ftes- 
fa cofa nelle ombre , come la feconda tinta del- 
le prime fa nei chiari , vale a dire , che eifa deve 
regolare l’armonia delle ombre . Per farla in que- 
llo accordo colla feconda tinta, bifogna conlide- 
rare , che fe la tinta della pelle è gialliccia develì 
mettere molto più di giallo , che di rollo . Non 
vi lì mette mai il bianco , perchè il bianco è 
lume ; e in tutte le ombre bifogna guardarli dal 
mettervene , perchè ciò renderebbe l’opera gri- 
gia , e guafterebbe tutto . Ma lì potrà compor- 
re quella prima tinta con terra gialla chiara , e 
terra rolla , che comporranno non ottante una 
tinta chiariccia. Se la carnagione è molto bianca, 
potrà ufarlì del giallo di Napoli , e del cina- 
bro ; allora pelò bilognerà farne due , cioè una di 
giallo di Napoli , e cinabro ; e l’altra di terra gial- 
la chiara , e cinabro . Dopo lì farà un’ altra tin- 
ta per individuare i luoghi rolli, la quale lì giu- 
dicherà più, o meno rolla, o gialliccia, fecon- 
do la leconda tinta dei rolli , e che lì compor- 
rà di terre bruciate , e lacca . Se la perfona fotte 
ellremamente bianca, lì potrà mettere nel prin- 
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cipio del rofTo d’Inghilterra , e terminando , del- 
la lacca ; perchè come ho detto qui fopra., che la 
pelle bianca lafcia tutte le tinte più pure, per con- 
feguenza il Tuo rofTo deve elTere più puro ros- 
To , che non farà il rofTo della pelle bruna , o 
gialliccia . 

12. Dopo di ciò fi principierà a fare le 
terze ultime tinte appartenenti alle tenebre ; cio- 
è la prima in armonia della pelle: perefempio, 
fe il colore della pelle è comporto di uguale por- 
zione di rofTo, e di giallo , bifogna comporre 
quefta tinta parimente di rofTo, e di giallo in 
porzione uguale. Io intendo per rofTo il ro fio 
puro, che negli ofcuri non è che la lacca, perchè 
la terra rorta , e il giallo bruciato portano il 
giallo con sè . Poi vi fi aggiungerà del nero, che 
è la tenebra, fino al grado, che fi vuole , come 
fi è fatto col lume. Bifogna però alle regole , 
che ho dette qui, unire quelle , che io ho det- 
te nel paragrafo dell' armonia . 

13. In apprefTo fi dovrà fare una tinta di 
rofTo , e di tenebre folamente , nel grado che fi 
vorrà , per fervirfene a dare la più gran forza nei 
luoghi roffi, o fanguigni . Si faccia finalmente 
l’ultima tinta della tavolozza, la quale devefi re- 
golare fecondo la prima. Dopo fi faranno due 
tinte di bianco , e di nero: una più chiara , l’altra 
più ofcura ; e quelle ferviranno per il turchinic- 
cio ; perchè di quello tono non fe ne fa nel- 
le regole della tavolozza , poiché ve n’è mol- 

G 2 
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• to poco . Se ne fanno ugualmente due , uno chia- 
ro, ed, uno ofcuro, di toni violetti , che fi metto- 
no parimente ai lati , come i grigi , per mifchiarli 
fecondo i loro gradi di ofcurità con i loro con* 
fimili di forza nell’ ordine della tavolozza . Se ne 
fa ancora qualche volta di giallo , e bianco pu- 
ro , per fervirfene nella (Iella maniera . Ofiervan- 
dofi quelle regole , che do qui , unite a quello, 
che ho detto nel paragrafo dell'armonia, non 
potrà mancare il pittore di un buon colorito ; 
poiché tutto dipende dall’armonia. 

Riflessione V. 


Per accomodare i colori 
di toni di 


dei panneggi a tutte forti 
carnagioni. 


14. lo ho detto molto chiaramente nel para- 
grafo dell’ armonia per le difpofizioni dei colo- 
ri, che avvertivo ai pittori, di cominciare fem- 
pre a difporre le parti principali della loro ope- 
ra, per non cadere in errori; e affinchè i miei 
ferirti non fiano più nocevoli.che vantaggiofi 
agli ftudenti . Cosi dunque, per dipingere il ri- 
tratto, è incontralèabile.che la telìa , e le car- 
ni fono le cofe principali : onde bifognerà in- 
cominciare a difporle le prime, ed olfervare allo- 
ra qual colore le domini . Se la carne folfe eftre- 
mamente bianca, evifolTe popa tinta, conver- 
rebbe necelfariamente fervirfi di quella carne per 
la parte del bianco: e come dilli nel citato para- 
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grafo dell’armonia , che ci ha da efiere porzione 
uguale dei cinque colori , fi deve allora fcegliere 
una parte, o (ito per il luqgo.il più ofcuro , 
che fi vuol fare nel quadro : dopo di quello fi 
deve penfare d’impiegare tutti gli altri colori 
nel modo, che io fpiego nello llefib paragrafo 
dell’armonia, e in quelli della compofizione , 
e del chiarofcuro ; vale a dire , che i lumi devono * 
elTere tenuti infieme verfo il mezzo del quadro . 

. Se le carni fono bianche , come ho detto po- 
canzi , fi devono mettere i colori più chiari vici- 
no alla carne , ed anche ai lati delle più gran- 
di mafie di quella carne , per avere l’effetto della 
forma tonda , che io raccomando nel paragra- 
fo della compofizione . Bifogna anche ofierva- 
re , che gli flefiì colori chiari devono efiere im- 
piegati nelle più grandi mafie; poiché altrimenti 
efie non comparirebbero più, eflendo tutte fepa- 
rate in piccole porzioni, e fi confonderebbero 
per la dillanza della villa . Ora dunque io ho det- 
to, che bifogna in primo luogo ,per fare un buon 
ritratto , aver riguardo all* economia del chiaro- 
fcuro, ed in quello fi oflervino le feguenti regole. 

i j. Prima conviene oflervarc, che fe la per- 
fona , che fi vuol dipingere , è graziofa , o deve 
efferla , o vuol eflerla , fi deve procurare di evita- 
re le grandi mafie d’ombra . Ciò fi fa mettendoli 
più che G può fotto del lume; che così le om- 
bre relleranno nafcolte alla villa . In fecondo 
luogo bifogna mettere la tella bene in mezzo 
della tela , per conservare la mafia del chiarofcn- 
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ro in quello luogo; eccettuato che vi Tollero del- 
le mani dall’altra parte , le quali per la bellez- 
za , e chiarezza potelTero bilanciare la tefla . Di 
poibifogna olTervare , che non fi avvicinino trop- 
po degli ofcuri ai lati delle mafie chiare; per- 
• chè fi farebbero Tempre delle macchie vedendo 
il quadro da lontano . Le vere , e morbide op- 
•pofizioni del chiarofcuro non dovrebbero mai 
pafiare un grado ; cioè , che fe vi fofie un panneg- 
gio bianco, bifognerebbe, fpartendo tutti i gra- 
di fino al nero in cinque, non opporgli che il 
terzo , come quello al nero medefimo , e tutti 
in proporzione; perchè in quello modo fi ac- 
quifera un’armonia dolce, che altrimenti fem- 
brerà fempre rozza . 

1 6. Bifognerà quindi difporre i colori fe- 
condo il - loro valore colle regole date anche nel 
paragrafo dell’ armonia; vale a dire , che ficco- 
me ho detto che bifogna mettere il lume più 
che ila pofiibile in mezzo del ritratto ; Gmilmente 
bifognerà ofiervare, che facendo un panneggio 
giallo, rofio, o nerancio , fi metta nel luogo 
più [chiarito . I colori brillanti non fi devono 
mettere all’ orlo del quadro . Si ofiervi ezian- 
dio , che il co|ore che potrà impiegarli meno 
nei tutto, ed altre tinte rotte, pure fi devono im- 
piegare in qualche luogc^del quadro . Per efem- 
pio: fi vede ordinariamente, che i pittori han- 
no fatto volentieri alcuni panneggi rodi , o di 
color di rofa ; e che hanno impiegato del verdic- 
cio liane! fondo, o nelle mezze tinte delia car- 
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ne;perchè .come ho detto.il rofl o, e il verde 
vanno bene indenne , per la ragione, che il ver- 
de è comporto di due, giallo, e turchino, ed 
il terzo per quello porta un’ armonia . Del mc- 
defimo modo bifogna regolarli ertendo obliga- 
ti a qualche panneggio , quale farebbe il Cian- 
tello turchino alle perfone reali, o altri abiti, 
che gli amatori ordinano talvolta efprertamen- 
te: fe quello panneggio , io dico, è turchino, 
bifogna procurare di far vedere l’equivalente di 
Torto, e giallo ; ma fe forte d’un turchino fcu- 
ro , come farebbe il velluto., non li avrà.bifogno 
di opporgli l’equivalente di roflo , e di giallo; 
poiché il turchino , come li è detto nel paragrafo 
dell’ armonia , e del colorito , non è che quali una 
tenebra perfetta , o almeno colore tenebrofo : 
onde li potrà dividere la bilancia dei colori , op- 
ponendo al turchino fcuro altri colori molto 
chiari ; aumentandoli per mezzo del bianco , co- 
me il turchino lo è di fua natura per le tene- 
bre : e in quello modo li potrà giudicare di tut- 
ti i colori molto oijibrofi . 

17 - Similmente i colori molto chiari han- 
no la fterta natura. Vi lì potrà bilanciare altret- 
tanto di tenebre , ‘quanto vi è di lume . Quando 
io parlo della bilancia, o equilibrio dei colori, 
io non intendo altra cofa , fe non che di par- 
lare dei colori nel loro vero grado , che fi de- 
ve giudicare in confiderazione dell’uno coll’ al- 
tro; cioè che fia dello llerto chiaro , o ofcuro . 
Tutti i colori devono confiderarfi come tinte 


104 R,I H i S S I D SI 

di mezzo fra il lume,, e le tenebre fecondo il loro 
grado, e qualità. Quando fono in quello gra- 
do , fono colori perfetti ; ma fe pendono da una 
parte, o dall’altra, divengono o lume , o te- 
nebre ; e allora fe ne potrà adoprare uno più 
chiaro, o uno più fcuro per avere l’effetto del 
chiarofcuro nell’opera. 

t8. Non tutte le cofe devono imbarazzare 

10 fpirito del pittore avanti di avere efaminato 

11 tono della carne della perfona , che deve di- 

pingere ; ma dopo di ciò deve aver cura delle 
Cofe , che non può cambiare , e delle quali non 
è arbitro ; come farebbero i capelli neri , o im- 
polverati , le perrucche , gli abiti del colore , che 
l’amatore vuole efprellamente . * 

19. Quando dunque fi farà dipintala teda 
dal naturale , fi faccia uno fchizzo , e fi offer- 
vi in primo luogo il tono della carne nello dello 
modo , che ho detto qui fopra. Dei panneggi , 
fi oflervi fe fiano rolli , o color di rofa , o giallo , 
o nerancio , o olivalèro ; e fecondo il tono , che 
hanno , fi regolerà tutta l’armonia del quadro ; 
perchè farebbe male di fare ad un bianco cene- 
rino un fondo , ed armonia generale molto calda, 
e gialla ; poiché ciò farebbe comparire la car- 
ne di gello : nella fteffa maniera , che farebbe 
a un vifo giallo un’ armonia , che tiraile al 
rodo ; perchè ciò io farebbe comparire verde; 
così del rollo , o turchino , ec. 

20. Se nella perfona vi è qualche mancan- 
za di tinta , come farebbe fe folle troppo pai- 
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lidi , bifognerà farle del giallo vicino alla car- 
ne, e tenere il giallo verdiccio ; perchè ciò fa- 
rà comparire la carne più rofllccia . Si potrà an- 
cora procurare di far mettere nella carne dei ri- 
flelli di qualche cofa rofTa , che correggeranno 
la mancanza della natura : ma badili bene di 
non farne troppo ; perchè allora l’occhio fareb- 
be attirato da quello colore , che farebbe com- 
parire la carne anche più pallida . 

21 . Se poi la periona fofle troppo rctfa » 
procurili di fare vicino alla carne qualche rollo 
più violento, e in maggior porzione , che non è 
la carne rolla ; perchè così correggerai!! la na- 
tura. L’occhio reità fempre ferito dalla parte 
più grande , come ho detto nel paragrafo del- 
la grazia , parlando d’un mazzetto di fiori . Io in- 
tendo però , che fi debbano olTervare per lo ftes- 
fo rollò le ragioni , che porterò nella fella rifles- 
fione . 11 bianco va molto bene con fomiglian- 
ti carnagioni ; perchè eflendo un poco ofcure , 
il bianco rallegra il rollo ; e i riflelli correggo- 
no le troppe tinte . Ma bifogna lafciare del pas- 
faggio tra l’uno, e l’altro; perchè fenza que- 
lto , col bianco troppo vicino fi farà comparire 
la pelle anche più oicura ; ma’ bifognerà impie- 
garlo dalla parte ombrofa , per approfittarli dei 
riflelli , che elfa apporterà alla carne . Il reflo 
credo d’averlo detto nella riflelfione precedente . 

*22. Se la carne fofle gialla , bifognerebbe 
opporle il verde rallegrato con un poco di ros- 
lo , come ho detto della pallida ; e farvi qual- 
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che panneggio un poco ombrofo, per far com- 
parire bianca la carne . Lo ttettb metodo fi pra- 
ticherà per tutte le altre tinte di carne . 1 fondi 
devono principalmente regolarli fecondo la car- 
ne , e l’armonia della più gran parte de’ colori ; 
come per efempio, fe la carne ha bifogno del 
rollo , tengali il fondo verdiccio : e così di tut- 
te le tinte a norma delle regole precedenti . 

11 retto del ritratto deve regolarli fecondo le 
regole del chiarofcuro unitamente alle fudette*. 

Riflessione VI. 

Nella quale fi tratta di tutti i colori , 
t tinte ,per parlare de' loro gradi , 
e con quali colori bifogni accompagnarli, 
dal bianco fino al nero . 

23. Il color bianco per efler perfetto lu- 
me non s’impiega che molto poco . Elfo fa bril- 
lare troppo ugualmente tutte le fue pieghe ; e 
non fi deve adoprare, che colla rifielììone del 
chiarofcuro . Quella fi è , che vi fono cinque 
gradi dal bianco fino al nero ; e ficcome in un 
opera perfetta vi debbono eflere tutti cinque; co- 
sì per dar luogo agli altri , non bifogna met- 
tere di alcuno più che una quinta parte. Può 
bensì venire impiegato più vantaggiofamente nel- 
le parti , dove fi vuole, che brilli il nudo ; ma 
fi faccia vedere fenza ettere sfacciato , e il più vici- 
no alla carne ; perchè etto renderà la carne più 
viva di colore , non eflcndo altro il bianco che 
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un grigio {chiarito . Nella pittura non abbiamo 
alcun bianco, che fia del tono del vero lume, 
per la ragione, come ho detto nel paragrafo 
dell* armonia , che il corpo , che fchiarifce tut- 
te le cofe , è gialliccio , e il noftro bianco non 
Io è ; perciò bifogna accompagnarlo cogli al- 
tri colori . 

24. 11 giallo è il colore direttamente del 
fecondo grado . Avendo detto nello fleffo para- 
grafo , che eflb non fi fporca mai col bianco , 
incomincerò a parlare del giallo intieramente 
chiaro , e puro . A quello colore bifogna alTo- 
Iutamente opporre il rofio , e il turchino , a mo- 
tivo che pel fuo proprio chiarofcuro non porta 
quaG niente di colore, e refterebbe fenza vigore, 
e grazia : onde fi confideri come fe folfe quali 
un lume . Il violetto gli fi accorda meglio di tut- 
ti gli altri colori ; ma ficcome quello è un co- 
lore un poco malinconico , e ombrofo , nei fog- 
getti gradevoli farà meglio fervidi del colore 
di lacca . Allora però bifognerà fare il giallo 
un poco verdiccio , o molto chiaro ; badando 
che quanto fi leva di turchino al violetto, tan- 
to fe ne deve mettere al giallo . 

2 j. Si olTervi con tutto ciò , che tutte le ar- 
monie fi rendono più gradevoli quando i colo- 
ri fono variati di gradi ; come farebbe a dire , con 
un giallo molto chiaro, un violetto, o lacca mol- 
to ombrofa alla differenza di due gradi : Umil- 
mente a un violetto , o color di rofa , un gial- 
lo , o un verdiccio piu ombrofo . Una tal re- 
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gola vale per tutti i colori ; perchè come uno 
Hello lume non produce per tutto un buon ef- 
fetto , così i panneggi dello Hello grado non 
produrranno variazione gradevole. 

26. Il rollo è il colore del terzo grado, 
e il più difficile a efler ben trattato , poiché non 
ha niente di aereo . Ne' foggetti gradevoli bi- 
fogna evitare di lafciarlo intiero . Converrà mor- 
tificarlo col bianco ; e ne’ foggetti gravi fa- 
rà bene di tenerlo un poco al tono di lacca , e 
d’ombra . 

27. Il rolTo gialliccio è quali fempre trop- 
po vivo ; non elfendovi colore , che lo polTa bi- 
lanciare . Perciò bifogna impiegarlo molto po- 
co , fe non è interrotto dal chiaro , o dallo fcuro: 
i chiari Io fanno molto gradevole . In genera- 
le il rollò richiede il verde , perchè reità folo 
ai lati d’un colore mifchiato . Porta volentieri 
il bianco piuttofto che il nero, il quale fa fem- 
brare grigio . Credo fuperfluo di dire , che fi può 
fare un verde gialliccio col colore di lacca , o 
violetto; avendo già detto innanzi, che il gial- 
lo verdiccio va bene colla lacca. 

28. 11 turchino è il colore di fua natura più 
ombrofo . Perciò farà bene mettervi accanto del 
giallo , e del rollò, per la ragione , che due es- 
tendo mefcolati perderanno un poco della loro 
forza, e il giallo diltruggerà il roflò. A tal ef- 
fetto gioverà porre ai lati del turchino un poco 
di rollò puro con molto giallo rofficcio , come 
color d’oro , per rifcaldare la freddezza del tur- 
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chino . Col turchino bifogna Tempre mettere dei 
colori di forza per far bene . 

29. Il turchino chiaro non fi deve troppo 
impiegare , a motivo che diviene color d’aria; e 

{ >er farlo avanzare , bifogna neceffa ri amente far- 
o ofcuro , e velato , e tenerlo fempre molto bel- 
lo nel chiaro, come ancora fporcarlo bene ne- 
gli ofcuri per unirlo colle altre tinte . 

30. 11 nerancio fi deve trattare come un 
colore comporto di rollo , e di giallo : per confe- 
guenza gli fi può accompagnare del turchino : fe 
è molto ro(Iiccio,fi farà il turchino verdiccio ; 
fe è molto gialliccio, vi fi metterà un turchi- 
no paonazzino . 

31. 11 violetto è compofto di rofib , e di 
turchino . Si accompagni col giallo • 

32. Il verde è comporto di turchino , e di 
giallo . Se gli metta accanto il rollò . 

33. L’ulivo è un verde gialliccio. Se gli 
a ggi un g a un ro fio violetto . 

34. Il bruno è una fpecie di rollo om- 
brofo , e fenza lume . Si deve trattare nella ma- 
niera , che ho detta del nerancio : e cosi fi de- 
ve fare di tutti gli altri colori . Tutti vanno be- 
ne col bianco, perchè quello non ha colore 
alcuno . 

3?. II nero non ha colore: nè pare ; ma 
è difficile averlo perfetto . Per fpingerlo all' ulti- 
ma forza bifognerà fempre mettervi qualche bru- 
no ofcuro, con cui levargli il grigio , che gli dà il 
lume , come ho detto nella feconda rirteffione . 
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FRAMMENTO 

D' UN DISCORSO 

SOPRA I MEZZI 

PER FAR FIORIRE LE BELLE ARTI 
NELLA SPAGNA. 

l.T)Rima di proporre i mezzi idonei per far 
JT fiorire le belle arti nella Spagna , fi de- 
ve eliminare, fe il genio, e il carattere di que- 
lla nazione fia a proposto per tal fine ; poi- 
ché non v’è dubbio , che l’indole delle nazio- 
ni renda proprie più le une, che le altre alla 
cultura di alcune arti, e fcienze . Quello genio 
nazionale non è Tempre collante, ma è dipen- 
dente in parte dalla natura, e in parte da’ co- 
fiumi; e quelle due caufe hanno tanta influen- 
za fra di loro , che appena fi può diltinguere a 
quale di effe appartengano molti effetti. Sappia- 
mo^ per efperienza , che il clima fa gli uomini 
differenti tra loro ; ma è altresì certo, che i collu- 
mi, e l’educazione rendono utili, o inutili gli 
effetti della natura . Converrà dunque efaminare 
quelli due principj per conofcere l’influenza , 
che poflono avere nell’ avanzamento delle bel- 
le arti nella Spagna. 

2 , Quello regno gode generalmente un’aria 
molto pura , ed elallica , la quale dà molto mo- * 
vimento agli umori, e irrita facilmente il fiflema 
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nervofo. La fecchezza, e l’aridità della terra con- 
tribmfce anche a quello effetto; e quella gran- 
de fenfibilità di fibra deve produrre talenti di 
molto acume, e di penetrazione , capaci di ap- 
prendere qualunque cofa , femprechè fi vogliati 
prendere la pena di lludiarla . Talvolta quella 
fenfibilità degli Spagnuoli è eccefiìva per la cui- 
tura delle belle arti , le quali richieggono un fi- 
llema nervofo piuttollo moderato , che viene 
prodotto naturalmente da un clima medio tra il 
calore , e il freddo , e tra l’umido , e il fecco * 
com’è quello della Grecia. 

3 . Gli uomini più a propofito per far pro- 
gredì nelle arti fono quelli, che con più facili- 
tà dilìinguono la bellezza: nè ciò fi confeguifce 
fenza avere i fenfi molto delicati , e una men- 
te aperta; poiché la bellezza è una proprietà delle 
cofe, che per mezzo de' fenfi dà all' intendimento un 
idea chiara delle fue buone, e gradevoli qualità . Chi 
non ha delicatezza di fenfi non potrà ricever 
dagli oggetti quella impreffione, nè la fua ra- 
gione accudirà sì predo , come bifogna , per 
comunicare all’anima il diletto della bellezza ; 
elfendo quello talvolta l’unico cafo , in cui l’ani* 
ma , e i lenii godono ugualmente . Chi ha letta 
bene la lloria faprà a quale eccelfo trasporta- 
va i Greci il piacere del bello . 1 nollri fenfi fono 
sì flaccidi , che nemmeno arriviamo a concepire, 
in che confiltefle l’erftufiafmo di quella nazio- 
ne per le arti. Ma ritornando al mio propofi- 
to, dico, che fdbbene la nazione fpagnuola non 
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fia così propria come la greca per promuove- 
re le arti , ha però le qualità neceflarie più di 
qualunque altra per fare maggior progrefTo in 
quelle, femprechè fi correggano gl’inconvenien- 
ti de’ coftumi , che fi oppongono alla buona 
difpofizione del fifico . Eliminiamoli fucceftìva- 
mente . 

4. Le nazioni , come gli uomini in partico- 
lare , operano fecondo le loro neceflìtà , fieno 
naturali, o accidentali, provenienti dacaufeeftra- 
nee . Quando quefte neceflìtà durano molto tem- 
po, i rimedj , che vi fi applicano , durano nel- 
lo (ledo modo , c fi fanno coftumi. Quelli ti- 
ranneggiano i fenfi ,e la ragione di coloro , che 
dalla cuna vi fi fono abituati ; qualora per qual- 
che sforzo della ragione, o per altro forte mo- 
tivo non gli abbandonino . 1 primi abitanti della 
Spagna erano barbari, e barbari doveano effe- » 
re i loro coftumi . 1 Romani , che la conqui- 
ftarono , v’introduftero qualche cultura (a) ; ma 
il loro principale ftudio fu di fcavare oro , argen- 
to, minio (b), e altri metalli dalle fue miniere . 

1 Vandali , e i Goti foggiogando quefto regno 
v’introduffero la loro propria barbarie . Final- 
mente vennero i Mori a compire di ruinare le 
poche reliquie di cultura, che avean potuto lafciar- 
vi i Romani . Quando dopo tante guerre ne furo- 
no finalmente difcacciati que’ barbari , fi rifve- 

• glia- 

00 Prima dei Romani vi furo- molte parti . Fea. 
no i Fcnicj , e i Cartagincfi , che (b) Por fninio intendevano gli 
cominciarono a renderli colei ia antichi ii cinabro . A zara . 


Digitized by Google 



D ir N DISCORSOeC. I f 
gliarono i talenti, e lì applicarono con calo- 
re, e con impegno alle belle lettere ; ma niun 
progrelfo poterono fare nelle arti f mancando 
loro ogni idea della bellezza ; tanto, più che le • 
guerre perpetue, e le confeguenti necetlìtà avean 
filPata l’attenzione , e l’onore degli Spagnuoli 
nelle armi, e nelle ricchezze. Da ciò leguì ne- 
ce (Tari a in ente , che quella poca magnificenza , che 
i re, e i grandi volevano impiegare ne’ terapj , e 
ne’palazzi , fu efeguita da gente ignorante , e dis- 
prezzata; e mancando inoltre eiempi di buon 
gulto , fi diedero ad imitare il gotico , e il more- 
ico . Quelli , che ordinavano tali opere , erano 
anche più ignoranti degli artefici ; poiché erano 
per lo più genti avvezze alle armi, e alio ftu- 
dio della giurifprudenza, o della teologia, fprez- 
zatori d'ogni buon guito , e barbari nelle arti . 

$. Comparve gloriofa la Spagna lotto Ferdi- 
nando il Cattolico; ma diftratto quel gran re 
da altre cure di guerre, e di politica, poco fece 
per promuovere le belle arti . Nel fuo tempo 
aprirono le Indie i loro nuovi tefori , e quelle 
ricchezze vi richiamarono l’attenzione di tutti 
gli Spagnuoli . Nuovi regni, nuove fortune, nuo- 
ve fperanze agitarono le menti ; e tutto quello , 
che non era oro , non meritava llima . * 

6. Carlo V. occupò la nazione in nuove 
guerre ; e il di lei valore , e le fue imprefe la 
inebriarono della gloria militare , nutrendo quel- 
la ferocità propria della guerra, ch’è sì contri* 
Mengs Op. Tom. IL H 
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ria alla calma , e alla manfuetudine , che richieg- 
gono le arti . Filippo li. di carattere oppolèo 
a quello di. fuo padre , fi dichiarò amatore di 
• efTe . Intraprefe l’opera magnifica dell’ Eicuria- 
le , e premiò generofamente gli amili , ma non 
avendo mutato i collumi della nazione , nè la 
coftituzione dello flato , l’amore per le arti reltò 
concentrato nella fua perfona lenza comunicar- 
li alla nobiltà , la quale continuò a penfar co- 
me prima alle armi, e alle ricchezze. Pianto 
anche rEfcuriale in un deferto, e non potè per 
ciò venire oflervato, che da pochi ; e finalmen- 
te ebbe la difgrazia , che quando gli Spagnuo- 
li incominciarono a coltivar le arti , dovendo an- 
dare a ritrovarle, e ad apprenderle dall’Italia, 
erano già incominciate in quel paefe a deca- 
dere dal buon gufto ; e perciò gli Spagnuoli, 
che le traflero a quelli regni , vi trafportaro- 
no un gullo viziato . 

7. S’incominciò non ollante a coltivare il di- 
fegno; e in Siviglia lì formò una fcuola di pit- 
tura, fenza elTer promofla.nè favorita dal go- 
verno ,ma unicamente pel commercio , e per l’o- 
pulenza, in cui era allora quella città, che da- 
va occafione agl’ ingegni d’occuparfi, e di avan- 
zarli. Quelli pittori fivigliani non videro però , 
nè fludiarono gli efemplari degli antichi Gre- 
ci , nè conobbero la bellezza ; onde furono puri 
imitatori della natura, fenza faper nemmeno fce- 
gliere il fuo bello . Nondimeno credettero d’aver 
toccato l’apice della perfezione, perchè polfede- 
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vano la parte più neceflaria dell’arte ; ma erano 
ben lontani dalla più nobile. S’impegnarono a 
fegmrela verità lenza curarli della bellezza, e 
nemmeno conobbero la fuperiorità della (cuo- 
ia italiana d’allora, la quale di nuovo era qua- 
li rifufcitata per mezzo de’ Garacci , quando l’I- 
talia riposò un poco dall’ infelice flato, in cui 
l’aveano tormentata le guerre di Carlo V. , e di 
Francefco f. 

8. Filippo V. onorò moltilììmo la pittura* 
nella perlona di Diego Velafquez; ma non pre- 
fe il buon cammino per perfezionarla /poiché 
febben facelfe modellare in Roma alcune delle 
migliori llatue antiche , le fi andarono a fep- 
peliire nel palazzo di Madrid , dove niuno Tep- 
pe, nè potè approfìttarfene (a) . Carlo li. pen- 
sò far grandi pitture nell’ Efcuriale, e a Madrid ; 
ma ficcome niunode’fuoi vafialli fapeva il ma- 
neggio del frefco , che era loro ignoto sì per 
mancanza d’occafione , sì per eflerfi attenuti al 
femplice Audio dell’imitazione, fi vide obliga- 
to quel monarca a trarre dall’Italia Luca Gior- 
dano. La fortuna, l’applaufo, e la facilità nel 
dipingere di quel fainofo Napoletano molTe 
molti Spagnuoii ad imitarlo; ma ficcome l’abi- 
lità 3el Giordano proveniva dalla pratica , acqui- 
flata coll’ imitare i maeilri di tutte le migliori 

H 2 

fa) Il Vclafquex fa mandato a pochi peraltro fc ne fono confer- 

r ft.i a Roma per acquala r ges- vati , c lono perire anche tutte le 
delle (fatue antiche ; come ne forme . Fi* . 
ebbe molti portaci in Spagna , ove . 
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fcuole italiane, non poterono gli Spagnuoli , pri- 
vi di quel mezzo, confeguire il loro intento; 
e il peggio fu, che cercando feguire il Gior- 
dano , fi partirono dalla imitazione della verità, 
che avean feguita fin allora , fenza acquetare 
la parte del gufto della bellezza, che fi conlerva- 
va in Italia. 

9. Da allora in poi niente altro fi è fat- 
to , che propagar l'ignoranza per mezzo d’un 

* cattivo ammaellramento , e quafi fi può dire efTer- 
fi fatto nella Spagna, come fe in un paefe d’in- 
fermi fi*mettefiero guardie per non lafciar entrare 
alcun medico di fuori . 

10. Io ho fcorfa rapidamente la ftoria del- 
la pittura nella Spagna , fenza toccar (e altre arti , 
perchè quella deve efler la maeftra del buon gu- 
lto . Dell’architettura dico foltanto , che vi è ita- 
la quafi obliata fino a’ noftri giorni , in cui la 
coltivano con buone mafiìrne alcuni prò felib- 
ri (a) . Appena s’mcominciò a ufeire dal goti- 
cifmo quando fi edificò l’Efcuriale,- opera im- 
menfa, e fohda , fatta con buoni principj di fa- 


ta' Il fig. Francefco Milizia nel- 
la edizione fatta in Parma nell' 
anno 1781. delle lue Memorie ptr U 
vite degli architetti , ha aggiunte 
le notizie di molti architetti fpa- 
gnuoli dei due fccnli fiorii ; alcu- 
ni de 'quali furono di maggior meri- 
to , cd hanno fabri.ato con delle 
buone regole. Intorno ai pittoti 
della lìcfla nazione fi veda una let- 
tera del fig. Francefco Prozi ado , 
pittore di mento, fra le pittori- 
che raccolte Ja monlig. Bottari 
lom. FI. n. } 0 . pag. joS.Jeg. 


Noti parlo dell' opera del fig. di 
Cuittberland , nominata nel fine 
della vira di Mengs dal (ig. cav. 
d'Azara ; nè della dmerrar.mne pu- 
bltcata l'anno feorfo i78i!.a aiairid 
in lingua fpagnuola dai lig. Ili .loro 
Bojattc lugli antichi monumenti 
di pittura, (cultura , c d architettu- 
ra , che (1 trovano in Barcellona , 
perche non nc ho altra notizia fe 
non dai Giornali . si veda anche 
apprclfo una lettera di Wtnkcl- 
mann in data dei 1 *, dcccmbre 
I7<I. Fza . 
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bricare, ma fenza niuna idea di vera bellezza, 
nè di eleganza . E’ un ritratto del carattere del 
principe , che la fece coltruire . Malgrado la mol- 
titudine degli arditi impiegati in quella grand’ 
opera, fi eltefero poco le arti nel generale della 
nazione , probabilmente perchè continuarono le 
tefte a credere, che il grande, e il bello con- 
fida nel ricco ; e da tale ignoranza vediamo pro- 
dotta quella mpilruofa magnificenza di altari di 
legno dorato , il di cui ufo cancellò ogni idea 
di bellezza nelle forme, richiamando tutta l’at- 
tenzione alla ricchezza della materia . Quella in- 
felice malfima traile feco l’altra di far le llatuc 
di legno dipinte , e dorate ; con che fi avvilì la 
fcultura ; poiché in quella guifa non è la forma 
delle ilatue , che dà l’idea del loro merito , ma 
i colori , e la ricchezza . Una nazione , che abbia 
fempre avanti gli occhi tali oggetti , è impos- 
fìbile , che polla acquillare buon gullo ; perchè 
quello non li forma che per mezzo dell’ abito , 
che prendono i fenfi nel vedere cofe perfette ; e 
quando non fieno tali, fieno almeno femplici, 
e contenenti il mero necelTario ; poiché febbe- 
ne pajano rulliche , e povere , fempre faranno 
più vicine alla bellezza , che quelle ripiene di fu- 
perfluità irragionevoli; e i fenfi, e la ragione 
avran meno fatica a dillinguere la bellezza nu- 
da , che fepolta in un ammalio d’inutilità . Se 
perifcoprire il bello s’incontrano quelle diffi- 
coltà , molto maggiori fe ne avranno pel fubli- 
me , che è il modo di dare idea chiara , e con- 
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cifa di un oggetto grande , congiungendo rapi- 
damente , e con femplicità gli eitremi del prin- 
cipio , e del fine , comprendendo molto nel me- 
no poffibile. 

11. Dopo d’aver vedute le difficoltà, che 
la natura , e i collumi oppongono al progreffo 
delle belle arti in Spagna , biiogna trovare i ri- 
medj ; e perciò gioverà riandare un poco Je ra- 
gioni, egli accidenti , per mezzo de’ quali han 
fiorito in altre nazioni. 

12. II potere, e le facoltà dell’ uomo , co- 
me animai ragionevole , fono grandiffime ; ma 
egli non le mette ordinariamente in pratica fe non 
quando è incitato dalla neceffità. Quella è di due 
fpecie : afloluta , e d’opinione . Le belle arti non 
hanno alcuna relazione colla prima , fono figlie 
della feconda . Dove è potere facilmente nafce 
la volontà , ed efiendo l’uomo pel fuo talento , e 
per la fua conformazione capace di compren- 
dere , e d’imitare qualunque proprietà, e qualità 
citeriore delle cofe , viene ad edere la imitazio- 
ne naturale all’ uomo , e da elfa nafcono le bel- 
le arti . Taluno potrebbe obiettare , che l’archi- 
tettura è figlia della neceffità ; ma egli la con- 
fonderebbe coll’arte di fabricare, la quale non 
è fufcettibile di bellezza , nè può efler diret- 
trice delle altre arti , com’ è l’architettura . 

13. Comunemente fi crede , che nell’ orien- 
te comincialTero gli uomini a fare immagini, e 
fimulacri pel culto religiofo ; ma quelle nazioni 
non innalzarono le arti fin al punto da meri- 
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tare il nome di belle , perchè fi contentavano del 
foto lignificato della cofa : onde una immagine 
valeva lo IteflTo che un nome, o un geroglifi- 
co, fenza confiderare nè la perfezione , nè la 
bellezza ; e così componevano certe figure ino* 
ftruofe , per lignificare diverfe proprietà imma- 
ginarie , o per fare i loro dei sì fpaventofi , e orri- 
bili , come la loro fuperftizione li concepiva . 
Poco più innanzi pacarono gli Egizj . 1 Fenicj 
aggiunfero qualche poco più di finezza nel la- 
voro , perchè richiedeva così il loro commer- 
cio, e lavorarono più metalli , che pietre . Egli- 
no , per quello ch’io credo , fparfero le arti per 
tutte le colte dell’ Alia , dell’Africa , e dell’ Euro- 
pa , ma Tempre in quello ltato di rultichezza , e 
di barbarie , in cui fi mantennero finché non 
furono coltivate da’ Greci. 

14. Efaminando perchè le arti non faceflè- 
ro gran progrelfo tra i loro primi inventori, noii 
ottante che fia cosi facile aggiungere all’inven- 
tato , io credo , che la cagione fia ftata , che le 
idee degli uomini vanno fempre in progreflìo- 
ne feguita ; e per confeguenza fe il principio è 
cattivo , il fine deve efiere pettìmo ; perlochè 
le belle arti fra quelle nazioni , che le incomin- 
ciarono male , dovettero fempre peggiorare, co- 
me i frutti d’albero guaito cadono prima di ma- 
turarli . All’ incominciar male potè contribuire 
la bruttezza delle genti , l’ignoranza della bel- 
lezza, e la dififtima , che fi avea per gli arditi 
i quali in oltre non avean l’arbitrio di allonta- 


1 2t> Frammento 

Tiarfi dalla forma degl’idoli , che aveano prefcrit- 
ta i facerdoti , contenti , come ho detto , del folo 
fignificato ; e quando volevano fare qualche cofa. 
di particolare -, aumentavano la materia , e non le 
forme , facendo figure draordinarie , e gigante- 
fche . I Fenicj dall’ altra parte non penfavano 
che al loro commercio ; ed era perciò ben na- 
turale , che mettelfero i loro arridi nella clas- 
lè degli artigiani , che fervivano a un ramo dei 
loro traffico . * 

i j. Quando finalmente principiarono i Gre- 
ci a comporre una nazione culta, e a fiorire 
particolarmente gli Ateniefi ; ed apprefero , me- 
diante la filofofia , a dare il vero valore alle pro- 
duzioni dell’ ingegno , fiorirono allora al (om- 
ino le belle arti. Tutto le favoriva in Grecia. 
La fituazione di tante ifole , che fa sì varia , e 
sì bella la natura , il clima temperato , la bel- 
lezza degli abitanti , i codumi , la dolce libertà, 
la ltima grande , che fi faceva della bellezza , e 
lafenfazione , che eccitava in quelle tede sì be- 
ne organizzate > e fino la de/Ta povertà concorfe 
a queda felice combinazione . Il merito apriva 
la ftrada ai maggiori onori , fino all’apoteofi : la 
bellezza fi confederava come un dono degli dei . 
Gli uomini erano più valutati per quello che era- 
no , che per quello che pofledevano . E quale 
dimoio fopratutto non dovea edere per gli ar- 
ridi il vedere, che i loro giudici erano filofofi, 
e che gli deffi regolatori della republica erano 
della propria clalfe degli artriti medefimi , co- 
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me fuccefle a Fidia amico di Pericle , e a So- 
crate (cultore, e dichiarato il primo favio, e l’ora- 
colo di tutto il mondo ? (a) Sono notorie le im- 
menfe ricchezze di Fidia , e i premj lingolari , 
ch’ebbero i celebri pittori ,e (cultori . Ciò prin- 
cipalmente conliiteva , che quali tutte le opere lì 
efeguivano a fpefe pubhche di qualche citta ; on- 
de la povertà , anziché diflurbare .giovava , per- 
chè que’ popoli non cercavano la magnificenza 
nel valore della materia , ma nell’ arte del profcs- 
fore , che impiegavano . 
i 1 6. Benché la lìatuaria, lenza dubbio la più 
antica delle arti (b) , folfe antichiflìma in Grecia , 
reftò per molto tempo in uno ftile alquanto lec- 
co , nel modo come lo vediamo ne’ vali detti 
etrufchi , i quali in vero fono della maniera gre- 
ca primitiva (c) , poiché le opere etrufche in mar- 


(a) Quelle notizie quali tutte fo- 
no prefe dal Vi inkclmann Storia 
delle arti del dis. Tom. I. pag. 240. 
fegg. Non dice però quelli , che 
lidia fìa flato regolatore della re- 

f iublica . Egli fu foltanto genera - 
e fopraintcndcntc di tutte le gran- 
diofe fabriche , che faceva fitte Pe- 
nde , come narra Plutarco nella 
vita di quello famofo capitano ; e 
noi lo notammo alla detta Storia , 
Tom. 11 . pag tip. Socrate poi Cali 
all' alto grado di riputazione ac- 
cennato , dopo di aver abbando- 
nato da lungo tempo la finltura ; 
t aver profetata unicamente la fi- 
lofofia , come notammo allo Hello 
luogo pag. 2:4.. n. a. Fea 

(b) Vedi la detta Soria , Tom. 
I-pag. 260. Fea . 

(c)Vcdi al detto Ton.Lpag.16g., 


111. pag. 4.11- 44*. i}?- 4)°- » 
ove noi abbiamo fatto vedere , che 
vennero molto di buon" ora gli ai- , 
tilli greci a migliorare le arti in 
Etruria, ed anche in Roma . Di 
Tarquinio Prifco , quinto re di Ro- 
ma, lcrivc Lucio Floro lib.t.cap.j.: 
Tarquinius , pofiea Prifcus, quam- 
vis transmannae originii , regnum 
altro petens actipit ob induftriam , 
atque ti e ganti am : quippe qui ori- 
undus Corimbo , graecum ineenium 
italicii artibus mifcuijfct . Merita- 
no ora l'attenzione degli antiqua- 
ri , e degli arti Ai le terre cotte vol- 
fchc del mufeo Borgiano a Vellctri, 
alcune delle quali fono Hate publi- 
catc in rame colla illuflratione del 
eli. P. Becchetti . EfTcndo quelle nn 
lavoro italico diverto dall' etrufeo, 
perchè diverfo eia il popolo dei 
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ino , o in alabaflro volterrano fono di differen- 
te ftile . In fine, gli Etrufchi dovettero avere quel- 
la maniera greca , «{Tendo colonia doppia, pri- 
ma di Fenicj, e pofcia di Greci, come viene 
comprovato da’ loro monumenti ; poiché fuori 
di qualche punto ofcuro di mitologia, non con- 
tengono altro che fatti greci , particolarmente 
del tempo eroico (a) . Quello fìile non fu gene- 
rale a tutta la Grecia, ma.folamente dove l’intro- 
duflero gli Egizj , e i Fenicj , cioè per le coftie- 
re del mare ; ma entro terra io credo , che in- 
comincialfero molto più tardi a far fimulacri^ 
nè riceveffero l’arte dagli efleri , ma che la inven- 
taflero da per loro , incominciando dalla plallica. 

17. L’occafione principale della introdu- 
zione dell’ arte furono le {fatue , che fi ergeva- 
no ai vincitori ne’ giuochi olimpici . Elleno fa- 
cevanfi a fpefe publiche della patria del vincito- 
re ; onde tutti i fuoi compatrioti aveano interes- 
, fe , che fofiero fatte a dovere . Gli artifti nel ri- 
trarre quelli foggetti aveano opportunità d’efa- 
minare i corpi meglio proporzionati , e belli ; e 
la gloria d’immortalarfi colle loro opere , uni- 
tamente alla competenza di quelle degli altri, 
che fi efponevano in quel celebre fito , era uno 


Volfci , deve dar motivo di fare 
nuove rifìeflìoni Tulle arti dei po- 
poli antichi d'Italia . A queflo pro- 
pofito dei Volfci avvertirò qui una 
lvifta prcla dal Winkclmann nella 
Storia delle arti del dìs. Tom. I. 
lib.lll. cap. IV. S. ?. pag. top. , 
da me alloca non ollervaca , cioè , 


che i 14. trionfi ivi nominati da 
lui per li Volfci , vanno riferiti ai 
Sanniti, de' quali parla dopo, fe- 
condo lo Hello Lucio Floro lib. 1. 
cap. 1 6. Fea . 

(a) Vedali la Storia delle arti 
del dis. Tom. l./ib.lll. cap. 1 . 11 ., e 
Tom. 111 . pag. 467. Fea. 
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(limolo polente per gli fcultori , e dava facilità 
ai dilettanti da giudicar meglio del loro merito 
per comparazione (a) . 

18. Quella prima imitazione della verità 
diede un grado di perfezione all’arte , perchè la 
diverlìtà di ligure .che fi ritraevano , eligeva ne* 
celfariamente un raziocinio , e una maniera di- 
verfa; ma la propenfione di quel popolo alla 
bellezza gli fece olfervare , che i corpi giovanili 
ne aveano più de’ vecchi , perchè non conteneva- 
no tanti fegni della umana imperfezione, e che 
comprendevano tutte le parti elTenziali fenza le 
minuzie , che faticano i fenfi , e la riflelììone, 
e che erano di forme più femplici , e più belle . 
Con quello , e colla cognizione , che aveano 
già acquiftata dall’ imitare i corpi più efercitati , 
conobbero quali erano le parti, che più concor- 
revano alla perfezione dell’ uomo , e le diverfe 


(a) Non tutte le fatue degli atle- 
ti fi tacevano a fpefe della Tua pa- 
tria . La maggior parte fé le face- 
vano fare etli mcdclimi , o loro le 
facevano fare altri . Vedali la Storia 
delle arci del dis. T0ml.pag.2s 2., 
ove fi numerano altri mezzi , che 
aveano gli attilli per dammare la 
bella natura . Per le ftatue degli 
atleti ho fatto olfervare nel Tom. 
ll.pag. 267. n. b , che vi era una 
legge , la quale preferiveva , che 
non potorie ro farli le fatue mag- 
giori della loro vera fatura ; c che 
dai fopraintcndcnti pub'ici fi u la- 
vano piu clami , e diligenze a que- 
llo riguardo , che nell' ammettere 
gli falli atleti ai giuochi . Per la 
guai cola gli arridi talvolta av ran- 
co dovuto pùirmfa» diftingucriì nel 


fare al naturale i loto atleti ; poi- 
ché tutti non faranno fati dei più 
belli . I valenti avranno , oltre la 
bellezza , anche feelto il punto più 
bello, c piti difficile delle azioni delf 
atleta , o del giuoco , per far ve- 
dere la loro perìzia ; come li fcclfe 
Mirane per il fuo Lada vincitore 
alla cotfa , e per il fuo Dilcobo- 
!o , o vincitore al difco.di cui ab- 
biamo dimoflrato noi , e non al- 
tri , che non vi ba la minima pat- 
te , come fi è Ipacuato con men- 
tita sfacciariflìma in uno Iccmpia- 
to complcffo di fallirà , d'impoftu- 
rc , c di fognati plagj , efTcrc una 
copia la flatua in marmo pofiedura 
dal fig. marchefe Maflimi alle Co- 
lonne-. Vedali locj.it.pag zi i.fegg., 
tTom. 111 . pag. 4fi. fig. Fra . 
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qualità, che fono caratteriftiche aciafcheduno, 
come , per efempio , la forza , la leggerezza , il 
grande, il piccolo, la gioventù , la vecchiaja . 
Dillinfero tutti quelli caratteri nel modo il più 
femplice , e trovarono con ciò il più perfetto 
ftile, o per meglio dire, lo Itile delia bellezza. 
Le loro deità erano tutte belle ; e benché le rap- 
prefentalTero in figura umana, evitavano i fegni 
della natura animale ; e perciò non fi veggono 
ne’ loro Giovi , e Nettuni nè rughe , nè vene ; 
non ollante che rapprefentalfero perfone robu* 
fìe , e attempate. Quando avean da fare qualche 
efprelfione alterata , e forte , non la facevano 
mai eccefliva , ma nel modo più femplice, e fenza 
alterar la bellezza più di quel poco , che era ne- 
celTario per contradiftinguere la differenza d’un 
altro fiato della perfona , e dare un’idea chia- 
ra della palfione . 

19. Siccome di quante cofe fa l’uomo le 
fa tutte con relazione a sé fieffo , e niente può 
dilettarlo fe non ha qualche rapporto alla fua 
fpecie ; perciò i Greci fi applicarono tanto al 
conofcimento della figura umana, e trovarono 
tutto quel , che all’uomo può parer bello : e ficco- 
me abbiamo in oltre la proprietà di paragona- 
re tutte le cofe con qualche circoftanza noftra , 
prefero dalla proporzione , dalla forma , e dal 
carattere dell’ uomo le idee per rutto il refto , 
come per l’architettura , per li vali, e per qua- 
lunque cofa , che ha forma . 

20. La pittura fi perfezionò quali nel teni- 
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po fteflo che la fcultura , la quale ficuraraente 
dovè incominciare daila plallica . In quanto al- 
la llirna , che fi faceva dell’ una , e dell’ altra , io 
credo , che folle molto maggiore per la pittu- 
ra , sì per li prezzi delle fue opere , che per gli 
onori , che fi accordavano a’ fuoi protèflori (a). 
La fcultura non potè , fecondo il mio parere t 
acquiftare la fua ultima perfezione fino al tem- 
po di Apelle per mezzo di Lifippo , e di Pralfi- 
tele ; perchè bifognò che prima di loro gli altri 
arciiii fuperairero le maggiori difficoltà nella pro- 
porzione, nel carattere, nella bellezza , e nel- 
la maeftà ; produzioni tutte di uomini , che ope- 
ravano tutto con ragione , come fi vede ne’ mo- 
numenti , che ancora ci reftanodi que’ tempi . 
L’architettura greca non ebbe infanzia , e dal- 
le capanne pafsò repente ai fontuofi edifizj dell’ 
ordine dorico , il quale fi confermò fempre non 
ricevendo , che qualche piccola varietà , perchè 
non trovarono altro di migliore , che fi acco- 
modane alla loro folida maniera di penfare (b) . 


(a) I premj erano uguali , e ugua- 
le era l’onore compartito agli Icul- 
tori , cd ai pittori fecondo il me- 
rito pcrfonale . L'autore ha pur rile- 
vati poco prima gli onori di fidia, 
e di Socrate . Ma li veda la Scoria 
deth arti del dijegno, Tom. I. pag. 

Ib) Da Vitruvio lib.4. cap. r.e 7. 
abbiamo quanto fiali faticato , e 
per quanto tempo, e per quanti 
gradi , prima che fi riduceflc l'or- 
dine dorico a qualche fiato di perfe- 
zione, e di maggior bellezza . Mol- 
to più noi lo duerno .olfervando la 


gradazione delle proporzioni dei 
cempj dorici, che tuttora efifiono 
in Corinto, in Girgenti , e in Pedo, 
de’ quali Vitruvio mofira di non 
aver avuto notizia , o di non aver- 
ne voluto parlare , all’ ordine dori- 
co del rcatio ili Marcello, del tem- 
pio creduto d’Èrcole a Cora . Ve- 
dali Storia delle arti del dis.Tom. 
111. pag. 4.). loo.fegg. z ip. 4.1 1. 
Jegg. Coloro , che pretendono, che 
Vitruvio non abbia parlato delle 
proporzioni più balle dei fudetti 
tempi di Corinto , di Pedo , e di 
altri luoghi , perche egli non abbia 
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La Grecia finalmente fu conquidati da’ Romani; 
ma benché quefti ia fuperalfero nella forza del- 
le armi , non la poterono mai uguagliare nelle 
fcienze , e nelle arti , e pel fuo ingegno sforzò 
i fuoi vincitori a dichiararli vinti . Tanto può 
il merito anche fu i barbari . I Romani non ebbe- 
ro mai grandi artifti , perchè non accordavano 
loro quella ftima , che fi meritavano , e perchè 
il cammino della fortuna , e della publica riputa- 
zione era in Roma folamente il foro , e le armi ; 
e il popolo oppreflo dalla clafie fenatoria pen- 
fava poco alle arti : onde qualora fi voleva fa- 
re qualche opera bella fi andava in cerca di qual- 
che Greco , che la facefie . Tra quefti fi confer- 
varono le arti molto tempo , e andarono deca- 
dendo a poco a poco; ma tra'Romani durò mol- 
to poco il gufto introdotto da’ Greci , perchè 
avvilite le arcv coll’impiegarvi fino gli fchiavi , 
vennero quefti riputati comeordinarj artigiani, 
e molto inferiori alla profelììone del foldato (a) . 

21 . Alcuni forfè crederanno, che l’architet- 
tura romana abbia fuperata la greca: io non 
me ne perfuado , perchè non credo , che i Ro- 
mani avefTero architettura propria (b) . Si confi- 


voluto parlare fc non clic delle pro- 
porzioni più eleganti , non lo han- 
no letto , o non lo hanno intefo , 
come è più probabile ; quantun- 
que con un vano apparato di ciarle 
pretendano farne l'apologià , c ino- 
ltrarcelo per un colmopohta , o pe- 
riegete . Fka . 

(a) Vedali la Storia delle arti et. 


Tom.V ■ pag.70.feg.306. feg.ViA . 

(b) Non fi dira cne i Romani 
propriamente abbiano inventato un 
nuovo ordine ; nra li follerra Tem- 
pre, che le fabriche fatte nc' mi- 
liori loro tempi fecondo gli or- 
ini greci liano più belle , c piu be- 
ne proporzionate di quelle fatte 
anche ai tempi di Pericle . Fi a . 
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deri , che cofa fia ltata Roma prima de’ Tarqui- 
*nj . li Prifcofeceil circo, e la cloaca maffima ; 
imprele magnifiche, ma efeguite ficuramente da- 
gli Etrufchi, i quali nemmeno inventarono al- 
cuna cofa in architettura, fervendoli fempre 
dell’ antica greca , meno perfetta , e anche al- 
quanto alterata (a) . Quando poi i Romani ac- 
quetarono un poco più di cultura impiegarono 
arditi greci, come fece Augnilo, Trajano , Adria- 
no, che furono quelli , che certamente fabrica- 
rono più in Roma (b) . L’ordine compofito , 
che ufarono i Romani, non è propriamente una 
cofa nuova , ma un milto del corintio , e del joni- 
co . Il primo ardifco dire, che non ebbe mal- 


fa') Gli Etrufchi avcano certa- 
mente il loro ordine diverto , co- 
me ci arreda Vitruvio lib. 4. cap. 
7., di cui abbiamo cfpodo il vero 
fentimcnto nella Stori a delle arti 
del die Tom. III. pag. 479-< c 
nella Rifpofla alle oflcr’varioni del 
(ìg. cav. Boni fu quel Tomo ; ma 
anche meglio lo faremo nella nuo- 
va edizione latina italiana, che pre- 
pariamo della di lui opera . Mcngs 
Io nega , perchè non aveva altra 
idea dell' ordine ccrufco , o rolla- 
no, fuorché quella inventata dagli 
architetti del lecolo XVI. in c)ua , 
poco diverta dall’ordine dorico , 
non penfata mai da Vitruvio . Fea. 

(b; Ho detto qui avanti pag. tu. 
n. c. che i Greci vennero inolto 
di buou' ora a migliorate le belle 
arti in Italia f c in fpecie nell' E- 
truria , e in Roma . Che poi al 
tempo degli Scipioni , e in appres- 
to, ha (lata fempre più imitata l'ar- 
chitettura greca , l'Ilo congetturato 
dalla fui ma del fcpolcro di Scipione 
Barbato fatto a modo di un cor- 


nicione dorico , probabilmente fui 
utlo dei tempj dorici della città 
i Pedo da lui acquidata ai Roma- 
ni . Vedi la Storia delle arti detais. 
Tom. III. pag. 4po. Del tempio 
di Giove Capitolino però , fe folle 
d'architettura etrufea , lo vedremo 
meglio nelle no fi re oflcrvazioni fo- 
pra Vitruvio. Fra gli architetti , 
che hanno lavorato al tempo dei 
mentovati imperatori , vi faranno 
itati anche dei Greci , c di alcuni 
fc nc fa il nome , ma vi furono al 
certo c allora ,e anche prima dee 
gli eccellenti architetti romani , o 
italiani , non greci } quali furono 
Vitruvio, e Numifio architetto del 
teatro di Ercolano , Comizio, e Ca- 
jo Muzio , nominato ila Vitruvio 
lìb. 7. praef. ; e chi fa quanti al- 
tri di quei fc uecento , che quello 
fcrirtorc dice edere (lati in Roma 
al fuo tempo : Cum ergo ( ferivo 
egli loe. cit. ) et antiqui noflri in- 
veniantur non minus quam Grat- 
ti fiùjfe magni architecli , et no- 
lira memoria fatis multi , ec, Eza. 
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to credito fra i Greci ; perchè tra le mine tut- 
tavia elìcenti in molte parti non fi vede quell’ * 
ordine neppure nella fielfa Corinto: onde io cre- 
do, che l’ufo , e il nome di quell’ ordine d’archi- 
tettura fiali inventato dopo la dillruzionedi quel- 
la celebre città , e che i Romani avendo fatti alcu- 


ni capitelli di metallo corintio con i fogliami , 
e colle figure, che vediamo, avranno loro da- 
to quel nome; Gccome chiamarono corintj i can- 
delabri , e i vali fatti di quel metallo . E benché la 
Lanterna di Demoftene , e la Torre de’ venti 
d’Atene (a) folfero d’ordine corintio , io cre- 
do , che fieno fiate fabricate dopo quello tem- 
po (b) . 

22. Lo Itile divcrfo , che fi vede nelle fa- 


briche greche , e romane , dà a conofcere i ca- 
ratteri diftinti delle due nazioni ; poiché colloro 
col foverchio Iuflo negli ornati degradavano la 
bellezza della femplicirà greca (c) , la quale ne- 


00 Si crede , che quella fi a quel- 
la fabricata da Andronico Cirrelte, 
menzionata da Vatronc De re rufi. 
lei- f. cap. f., e da Vicruvio li'a. 
/. cap. 6. , ove noi ne parleremo 
più diffufamcnte . Fra . 

( b) Quelle cofe , che dice Mengj 
e di quelle fabriche , e dell' ordi- 
ne corintio , fono paradelli , che 
non polTono neppur cadere in men- 
te a dii abbia cfaminaro le pro- 
porzioni , c il redo di quegli edi- 
fizj; abbia letto Vitruvio lib.4.. cap. 

I , tlik .7. pratf., e abbia qualche 
cognizione della ftoria dell 1 archi- 
tettura , c dei divedi flili dell' arre . 

II lig. ab. Ortiz nella lua tradu- 
zione fpagnuola di Vitruvio publi- 


cata ultimamente con magnificen- 
za pag. 84.. ha prefo con troppa 
ferieta l'impegno di confutare 
Mcngt in quello luogo . Vedi an- 
che la Scoria delle arci dii dii. 
Tom. III. pag. S9- Fs* • 

(c) Le fabriche romane , e prin- 
cipalmente tante , che ancora fus- 
filtono in Roma , non p odono dirli 
tutte cariche fovcrehiamente d'or- 
nati . Non lo c il tempio di An- 
tonino , c Faultina ; la creduta bi- 
blica d'Antonino , che fu un tem- 
pio, ove ora è la dogana di ter- 
ra , ed altre , fenza nominare il 
Panteon . Vedali la citata noflra 
Rifpofta alle oilervazioni del lig. 
cav. Boni , pag. ci.feg. Fea. 
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gli ornamenti non ammetteva cofa, che folle 
lenza ragione , nè contra ragione . Il Ridetto lus- 
lò, parto dell’eforbitante opulenza de’ Roma- 
ni , e la poca fenfazione , che provavano per la 
bellezza, li fece rovefciare ben predo nella bar- 
barie ; poiché , fubentrata fubico la povertà , per- 
derono il gullo , perduto il luo fomento.. Ai Gre- 
ci non accadde cosi : vi bifognò l’intiera ruina 
della nazione per eftinguerli in lei il buon guido ; 
poiché colla perdita della libertà , e colla umilia- 
zione non vi s’introdulfe la barbarie finché non 
abbracciò il criltianefimo . Non già che quella 
fanta religione fia contraria alle arti , ma per 
l’abufo.che ne fecero i Greci , difputando con 
furore , e dividendoli in varie fette: il loro genio 
fublime , e la loro naturai fottigliezza oltrepas- 
sò i limiti d’una religione sì pura , e femplice, 
e pafsò con troppa rapidità dall’ amore della ma- 
teria a quello dello fpirito : fi cambiarono le idee 
delle cole, e fi sfigurarono i coltumi . Alla liber- 
tà fuccelTe l’ubbidienza, all’ amore della gloria 
l’umiltà , alla ftiraa della bellezza il difprezzo 
delle cofe terrene , e finalmente alle fcienze uma- 
ne la fede. Per timore , che il popolo non ritor- 
nale all’ idolatria , fi dillrulTero tutte le llatue , 
che fi erano falvate fin allora dalla rapacità de’ 
Romani , dalle guerre , dagl’incendj , e dalle rui- 
ne. Tutto ingomma mutò d'afpetto; ma contut- 
tociò non celfava di tralucere fempre la fuperio- 
rità degl’ ingegni greci fopra quello delle altre 
Metigs Op. Tati. II. I 
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nazioni in quello , che eflì facevano ; benché non 
lì curaifero più delle arti mandate in obblio , 
o almeno praticate dalle fole perfone religiofe, 
le quali per iifterfia non alpiravano all’ eccellen- 
za (a) . Venne all’ultimo l’invafione de’ Turchi , e 
la fetta di Maometto colla fcimitarra, e coll’igno- 
ranza compì di rovinare quanto non era nell 
Alcorano, e llabilì la barbarie fenza fperanza 
di rimedio - 


(aj Molte cofc li dicono in que- 
llo numero dei Greci ,c dei Ctiilia- 
ni , clic fono (alle. Gl'impctatori di 
Codaminopoli , almeno fino aGiu- 
diniano , continuatomi a far lavo- 
rare moltidìmc Haute si in quella 
città , clic in Roma , fc non di croi 
gentiiefeiii , però di croi criliiani , 
e dei loro bravi generali , der lette- 
rati illuftri , c della famiglia impe- 
riale ; e ad alzare fabnche gran- 
diofe. Le Haute gcntilcfcltc noti 
furono diHrutte nelle dette città ; 
ma fu anzi ordinato, che lì oon- 
fcrvallcro per monumenti dell'arte, 
c publici ornamenti. Collantino, 
Teodolìo , c tanti altri ne fecero 
portare molte ad ornare Coltan- 
tinopoli da Roma, dall'Alta , e dal- 
la Grecia , e fra quelle le più ce- 
lebri , come la Venere di Pianite- 
le a Grido , il Giove Olimpico di 
fidia, clic poi perirono negl' in- 
cendi Gìli arridi greci lincile quel 
capo d'opera di Fidia dette al luo 
luogo, al ttmpodi Giuliano l'apo- 
dara , c aneli c fino a Teodofto il 
grande, clic lo fece portare aCo- 
dantinopoli , lo andavano a dife- 
gnate con tutta la fcrupololiu : 
chiaro fenno, che durava in cITi 
ttn poco di buon gudo. Molte da- 
rne furono didruttc in altri parli ; 
ma poco potevano edere intero- 


fanti per l’ arte , dopo che infinite 
delle migliori erano Hate portate a 
quelle citta capitali. Vedali la òro- 
ria delle arti del dis Tom. II. 
pag. 4.24.. fege-, III. pog. 27 f- 
fegg. Altre moltiflìmc cagioni han- 
no cooperato fin dai tempi ante- 
riori a far perdere il buon gufto 
nelle arti ; c quindi a far dimen- 
ticare anche le llcfTe arti ; ficcomc 
altre fono dare le capioni.chc han- 
no contribuito nella ferie di tan- 
ti fecoli a rovinare in Roma te an- 
tiche fabrìche , le datuc , ed al- 
tre belle opere ; non già i Cri- 
diani, i barbari, i Sommi Ponte- 
fici , ed altri , che tutto di fi fento- 
no in bocca di chi parla fenza Pa- 
pere nulla di doria . Per provare 
quedo allumo ho diritta una lun- 
ga diffrazione , che ho inferirà 
n?l citato Tomo III., di cui tan- 
to più potrei ora compiacermi , 
dopo che non fi È Caputo rilevar- 
vi altro difetto , fc non che quel- 
lo ritrovato con franchezza, c fa- 
cilità d rmpolturare, c di mentire, 
che la maggior pane delle notizie 
riportatevi , c quelle in ifpecie , 
clic riguardano la Mole Adriana, 
c l'Anfiteatro f lavio , mi fiano da- 
te date da certe pcrfonc , le quali 
non vi hanno alcuna parte . F ta . 





ile. 
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23. I Greci, che in gran numero fi rifu- 
giarono, allora nelle ifole d’Italia, per le colle 
dell’ Adriatico , e del Mediterraneo , trafiero fe- 
co alcuni rullici pittori, i quali quali nulla fa- 
pevano della loro arte. Ma liccome erano mol- 
to più pratici , e più franchi degl’ Italiani , anda- 
vano correndo da per tutto a dipingere imma- 
gini , che la crìlliana pietà ordinava loro di fare . 
Lefabriche più magnifiche , che fi fono collruite 
in Italia dopo la divifione degl’ imperj d’orien- 
te , e d’occidente , fono opere d’architetti greci , 
come la chiefa di fan Marco in Venezia , la Torre 
di Pifa, ed altre.. 

24. E’ altresì degno di confiderazione, che 
gli ftefiì accidenti , per li quali le belle arti in 
Grecias’innalzarono dal nulla, furono anche cau- 
fa del loro riforgimento in Italia , benché in 
un grado inferiore, sì perchè quella nazione è 
men propria della greca alla delicatifiìma. fen- 
fazionc del bello, sì per efiervi riforte con prin- 
cipj più complicati ; il che toglie le idee della 
femplicità, unico fenderò ,per cui il noftro in- 
tendimento fi prepara alla furriferita fenfazione 
della bellezza . 

2 j. La religione refe neceflàrie le artidei 
fabricare, dello lcolpire, del dipingere immagi- 
ni pel culto divino. La libertà delle repubJiche 
italiane- ifpiròa’fuoi popoli penlìeri di far cofe 
grandi , e fece loro nafeere idee, fpente già ne’ 
Greci, di dillinguerfi per fatti, e per opere ec- 

I * 
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celienti. Finalmente quella libertà , che rinafce- 
va in Italia neTecoli XIV. e XV. , fece fiorire 
l’induflria umana per quella regola , che fempre 
fa affai più chi fa quel che vuole , che non quegli , 
che fa quello che deve . L’uomo libero con vo- 
lontà fa tutto quel che può, più, o meno, fe- 
condo la fua capacità ; ma lo fchiavo fa a! più 
quello , che gli fi comanda , e guada la fua pro- 
pria volontà colla violenza, che gli fi fa, per 
ubbidire. L’abito di farlo opprime finalmente 
la fua capacità , e la fua razza peggiora fino a 
non più defiderare quello ,che difpera ottenere . 

26. Vediamo infatti , che le belle arti co- 
minciarono a fiorire in Italia quando la libertà 
diede il ftio impulfo alla republica di Venezia . 
II fuo traffico , e la comunicazione continua con 
la Grecia le fece concepire idee degne della fua 
grandezza .... 

RAGIONAMENTO 

s u 

L* ACCADEMIA DELLE BELLE ARTI 

DI MADRID. 

I. *I)ER accademia s’intende un’afìcmblea d’uo- 
JL mini i più efperti nelle feienze, o nelle 
arti coll’oggetto d’invelligare la verità, e di tro- 
var regole fille conducenti fempre al maggior 
progrelfo , e alfa perfezione . EfTa è ben diver- 
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fa dalla fcuola , in cui gli abili maellri infegn. - 
no gli elementi delle fcienze , o delle arti . 

2 . Le belle arti , come arti liberali , hanno le 
loro regole fille fondate fu la ragione, e fu l’efpe- 
rienza, per li quali mezzi giungono a confeguire 
il loro fine, che è la perfetta imitazione della 
natura: onde un’accademia di quelle arti non 
deve comprendere foltanto l’efecuzione ; ma de- 
ve occuparli principalmente alla teoria, e alla 
fpeculazione delle regole ; poiché febbene elle 
arti terminino nell’operazione della mano, fe 
quella però non è diretta da buona teoria , re- 
neranno degradate dal titolo di arti liberali . 

3. Taluni fono nell’ errore , che la fola pra- 
tica vaglia più di tutte le regole , e che fenza 
di quelle vi fiano flati grandi artifti : falio, e 
talmente falfo , che non merita confutazione . 
Quanto fi fa fenza ragione, e fenza regola è 
tutto a cafo . E come è polhbile giungere ad uno 
fcopo determinato fenza una guida licura , che 
ci conduca? La pittura, e la fcultura fono ar- 
ti come la poefia ; e ficcarne in quella la fenli- 
biiità, l’immaginazione, e l’ingegno non polfo- 
no mai fenza regola, e fenza fapere produrre 
altro che fogni, e moftruoGtà , lo Hello deve ac- 
cadere in quelle : onde ficcome il poeta fenza 
conofcere a fondo l’alTunto, che ha da tratta- 
re, e la lingua, in cui ha da fpiegarfi , non può 
produrre niun’ opera perfetta ; nemmeno il pit- 
tore, e Io fcultore fapranno far opere degne di 
quelle profelfioni fe non conofcono le forme de* 
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corpi , che vogliono efprimere , e la diverfità 
de’ modi, con cui fi prefentano alla nollra vi- 
ltà , e fé non conofcono le altre teorie. dell’ arte . 

4 . Non intendo perciò dire , che Io Au- 
dio della fpeculativa abbia da efciudere l’efer- 
cizio della mano ; anzi tutto al contrario ne rac- 
comando infinitamente la pratica: entrambe han- 
no da andar Tempre unite; e in quello fenfo de- 
ve intenderli l’oracolo di Michelangelo, il qua- 
le foleva dire, che tutta l’arte confille nell' ubbi- 
dienza della mano all’ intendimento . Comprendeva 
bene quel grand’ uomo , che doveano effere im- 
prese nell’ intendimento le immagini, e le nozio- 
ni di quello, chela mano deve efeguire ; on- 
de è necellario operar Tempre, ma col cono- 
Tcere il perchè , e il come . 

y. I profelfori abili d’un’ accademia deb- 
bono cercare col conTerire tra loro le regole 
ficure , per le quali pollano i principianti abbre- 
viar il cammino in arti così dilatate . Quelle re- 
gole lì preTcriveranno a guiTa di leggi alla gioven- 
tù , Tpiegandone le ragioni con dimollrazioni 
chiare, che non Tolo convincano , ma pervada- 
no; giacché Tenza perTuafione non fi può mai 
far niente di perfetto . 

6. Tutte le accademie d’arti fono incomin- 
ciate dall’ effere fcuole, e poi fi Tono trasfor- 
mate in quel , che chiamiamo accademia, cioè 
fodera di profelTori , che colle loro conferen- 
ze , e difcorfi hanno promolfo l’ammaeftramen- 
to, e han meritato la protezione de’ principi. 
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Così fono incominciate le accademie di Roma, 
di Bologna , di Firenze , di Parigi , ec . L’uti- 
lità di tali ttabilimenti confitte nell’ avanzamento 
delle arti , e nell’influenza, che cagionano in 
tutta una nazione, fpargendovi il buon gutto ; 
poiché è l’intelligenza del difegno , che dirige 
tutte le arti , che trattano di figure , o di forme . 
Quefta utilità non potrà mai confeguirfi da niu- 
na accademia, dove non s’infegnino pubicamen- 
te le ragioni, e la teoria del difegno fudetto ; per- 
chè fenza teoria , il difegnare non è che un atto 
pratico , e materiale , che produce la fola figu- 
ra , che fi circofcrive , fenza darne intelligen- 
za generale , nè infegnare a giudicar delle for- 
me. Perlochè qualunque accademia, che non 
feguita le fopradette mallìme , avrà difegnatori 
materiali , e artigiani , ma non artitti illumina- 
ti , ed eccellenti ;e per confeguenza opererà con- 
tro il fuo fine principale , e dittiperà i capitali , 
che impiega in cattivi ammaeftramenti . 

7. Rivolgendo ora il difcorfo all* accademia 
di s. Ferdinando , vediamo quel , che la ragione * 
vi trova bene , o male Inabilito a profitto della 
nazione. La fudetta accademia incominciò dal 
difegno , e dal modello , come tutte le altre ; 
e la generofità del fuo fondatore la dotò am- 
piamente di rendite maggiori forfè di quelle, che 
abbia qualunque altra accademia d’Europa. Mol- 
ti credono , che i frutti , che ha prodotti , cor- 
rifpondano abbondantemente alla fua iftituzio» 
ne : ma ficcome per buona che fia una cofa » ò 
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Tempre fufcettibile di miglioramento ; a me pare* 
che potrebbero rettificarviG alcune cofe . 

8. Governano quefta accademia quei, che 
dovrebbero proteggerla , cioè i conftglieri , che 
per l’alta nafcita , per gl’impieghi , e per le cir- 
collanzeloro non hanno avuto campo d’ iflruirfi 
a fondo nè delle opere, nè degli ardili. Egli- 
no Tono quelli, che votano , e accettano , o ri- 
calano i foggetti , che afpirano all’ onore di effe- 
re ammelTì nell’accademia ; onde le grazie non 
dipendono da coloro , che polfono giudicare del 
merito. E’ ben vero , che quelli (ignori prima 
di decidere odono i profelTori in tutto quello , 
che fpetta all’ arte; ma Te han da regolarli a teno- 
re di que’ configli , è oziofa la loro derilione ; 
non elfendovi neceffìtà , che propongano quel- 
li, che dovrebbero decidere; e che decidano quel- 
li , che dovrebbero proporre . In tutte le altre 
accademie del mondo Tonoi profelTori, che vota- 
no , e decidono aleutamente quanto fpetta al 
governo di elfe , e al merito degl’ individui , e 
* delle loro opere ; e i principi , e.ifignori non lì 
rifervano altra parte privativa che di proteggere , 
e di onorare le arti , e gli ardili . Quella pro- 
tezione deve elfere effettiva , e non di mera appa- 
renza ; dillinguendo i profelTori fecondo il lo- 
ro merito , e non confondendoli cogli artigiani , 
e impiegandoli in opere d’importanza; poiché 
fe i nobili , e i ricchi d’un regno non entrano 
nella idea di fare opere , e di diffonder così il 
gullo delle arti nella nazione , effe fi elìinguono 
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per difetto di alimento; perchè fe il folo re im- 
piega gii ardili , non può occuparne che un 
numero limitato , e il gurto delle arti fi concen- 
trerà nella fua perfona ; facendoli barbarie in 
tutto il reftante del regno , come in altro luogo 
fi è detto edere accaduto fotto i re da Filip- 
po li. fino al noftro fovrano , benché tutti amas- 
fero , e proteggeflero le arti , particolarmente 
la pittura; e nondimeno il buon gullo non fi 
è mai diffufo nel generale della nazione . 

9. Supporti quelli antecedenti , l’accademia 
di Madrid fi ha da confiderare o accademia , o 
fcuola, o l’una , e l’altra . Qualunque di quelle 
tre cofe erta fia , è fempre neceflario , che i mem- 
bri , che la compongono , fieno maertri i più 
efperti nelle arti ; poiché come accademici deb- 
bono efier capaci di fpiegare le definizioni dell’ 
arte, d’onde fi traggono le regole ; e per fare 
da maertri ognun vede efier neceflario , che fap- 
piano la proteffione . I difcorfi accademici fpia- 
nano le difficoltà dell’ arte alla gioventù , che vo- 
glia profetarla, e mettono in illato i dilettanti 
d’intendere , e di giudicar fanamente delle ope- 
re. Quella circoftanza è talvolta più neceflaria in 
Spagna, che altrove , perchè il grotto della na- 
zione non ha tuttavia idea giurta deile arti , c 
della loro nobiltà , nè de’ molti doni del cie- 
lo , e dello Audio , che debbono concorrere per 
fare un grande ardila. I fudetti difcorfi, e le 
conferenze accademiche ferviranno anche agii 
(felli profefifori ; perchè non tutti fanno feien- 
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tificamente i principi della loro profeffione, e fa- 
ranno con ciò {limolati a lludiarli : finalmente 
a forza di efaminar la materia fi anieranno di- 
ltruggendo a poco a poco le fulfe malfime .che 
fi faranno intrufe nell’ ammaeltramento . La gio- 
ventù avrebbe altro vantaggio nell’ udire le gran- 
di difficoltà , che fono nelle arti , e nello ìlu- 
dio improbo , che richieggono ; e allora fola- 
mente gli animi generofi le intraprenderebbero ; 
e chi fi fcoprilTe di minor forza , e di talento 
minore , o abbandonerebbe l’imprefa , o fi con- 
tenterebbe di applicarli alle parti proporziona- 
te alle fue forze . In quella maniera ciafcun talen- 
to refterebbe nella fua naturai libertà, nè fareb- 
be collretto all’uniformità dello lludio ,e, quel 
che più importa , s’ infegnerebbe l’arte, e non 
lo llile particolare di un maellro . 

io. La maggiore utilità, che, fecondo io 
credo , rifulterebbe da fiffatti lludj , farebbe , che 
i fignori , e i ricchi s’ illruirebbero de’ principi 
delle arti , e ne concepirebbero il dovuto amo- 
re, e llima ; ficcome già in molti di loro v’ èia 
naturale difpofizione , e non manca altro che 
aver udito profelfori , che facelfero loro vede- 
re l’importanza , la dignità, e il decoro di quelle 
arti . La lloria ci offre la neceifità di quella ltima , 
poiché dove elfia è mancata, fono mancate in- 
fallibilmente le arti, e lefcienze . Gli Egizj , che 
le inventarono quali tutte , non ne perfeziona- 
rono veruna, perchè non fecero onore ai pro- 
fefibri , non confiderandoli che come artigiani. 
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1 Fenicj le avanzarono un poco di più , perchè 
diedero per oggetto alle arti l’utilità del com- 
mercio . La Grecia , e fpecialmente la dotta Ate- 
ne , dove lu maggior uguaglianza nello (lato del- 
le perfone, è dove le arti , e le fcienze furono 
ilimate poco men che la divinità, e dove più fio- 
rirono degnamente la pittura , la fcultura , e l’ar- 
chitettura. I Romani non uguagliarono mai i Gre- 
ci in quelle profefTioni , perchè il cammino dell’ 
onore era nel fervigio militare , e li fediro- 
no degli artifti della vinta Grecia ridotti alla dura 
Ichiavitù ; onde avvilirono e gli artifti, eie lo- 
ro opere. 

11. Conchiudo dunque, che, affinchè in 
una nazione fiorifeano le arti, è neceffario non 
fo I amente , che le loro opere fieno ftimate,ma 
che gli artifti fieno onorati a proporzione ; poi- 
ché altrimenti niun animo generofo vorrà fa- 
grificare ifuoifudori, e Ja fua vita in una pro- 
feffione , la quale in vece di onore gli porta quali 
avvilimento ; onde fi applicheranno alle arti fola- 
mente i pufillanimi, che afpirano al mero inte- 
refle.e fono incapaci de’ concetti fublimi , che 
richieggono le arti; poiché alla fine le opere 
fono fempre i litratti dell' animo dell’ artifta . 

12 . Grandi vantaggi confeguirebbe qualun- 
que nazione, fei fuoi primi fignori,^ i più pode- 
rofi fi affezionaflero alle arti , come vediamo elTe- 
re accaduto in tutti i fecoli, che hanno fiori- 
to ; e fe alcuni di loro le coltivano abbaftan- 
za per poterle intendere, come ne abbiamo va- 
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rj efempi, e fpeciaimente quello dell’ imperator 
Adriano , allora s’innalzano Scuramente all’ulti- 
ma perfezione ; perchè conofcendone il meri- 
to le fomentano, e impiegano gli artifti, met- 
tendoli in occafioni da (piegare i loro talenti ; 
poiché non è meno vantaggiofo ai profeffori l’es- 
fere impiegati , che l’apprendere; quello rima- 
ne inutile fenza di quello. 

1 3 . Riguardando ora l’accademia di Madrid 
come fcuola.convienfare alcune rifleflioni . Fino 
a quelli ultimi tempi le mancavano i buoni efem- 
plari delle arti : a quello però fi è fupplito, pos- 
fedendo oggi l’accademia la migliore, e la più 
copiofa collezione di gelfi di llatue antiche, che 
fia in Europa . Da quella fi polìono ora appren- 
dere le proporzioni , e l’arte d’efprimer l’ana- 
tomia fenza durezza, la feelta delle buone for- 
me, e il vero carattere della bellezza. 

14. Manca tuttavia a mio parere il tempo 
fufficiente per apprendere un fiilema uniforme 
d’infegnare, e alcune parti neceflarie dell’arte , 
che o non s’infegnano, o s’infegnano male. Su 
quelle cose dirò il mio parere con ingenuità. 

1 5. Benché trovinfi in Madrid molti prò- 
felibri di merito , non fi può negare , che non 
fieno Hate , e non fieno prefentemente altrove 
delle fcuole più accreditate . Non fi debbono 
dunque dare per efempio alla gioventù priva- 
tivamente le opere degli artifti dell’accademia; 
ma fi debbono prendere le migliori opere di tut- 
te le fcuole, e di tutti iprofelTori più celebri . 
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In quefto modo i fanciulli dalla loro più tene- 
ra età fi avvezzeranno a un buono ftile . Ne rifili- 
tela ancora un altro vantaggio ben grande, ed 
è, che i maeftri dell’ accademia potrebbero par- 
lare con libertà , non efTendo più ritenuti dall* 
amor proprio , nè da’ rifpetti umani , che im« 
pedifeono dir francamente il fuo fentimento ; lad- 
dove quando fi tratta di opere proprie, ode' 
compagni , fi hanno molte ragioni per palliare il 
proprio parere. 

16 . Sarebbe anche molto conveniente, che 
i profettori dettero il buon efempio di difegna- 
re , e di modellare infieme co* principianti nel- 
la fala del modello , per animare così la gioven- 
tù, e i profeffori (tetti delle dadi inferiori ; es- 
fendo quefto ftudio molto più utile ai provetti, 
che ai principianti . Sopratutto farebbe necefla- 
rio, che fi efaminafle colla maggior attenzio- 
ne quanto fi propone alla gioventù , non do- 
vendo dipendere dal capriccio de’particolari l’in- 
trodurre efemplari viziofi ; poiché è molto più 
difficile disfarfi d’un vizio acquiftato ne’ primi 
anni, che l’apprendere mille cofe buone . 

17. 11 tempo, che fi deftina nell’ accade- 
mia per lo itudio, non è fufficiente , nè oppor- 
tuno ; perchè le ore della notte fono poche per 
uno ftudio sì vafto , e lo fpirito de’ giovani di- 
llratto dalle occupazioni del giorno non ha l’atti- 
vità necefiaria per apprendere, e fiffarfi nella 
memoria le cofe ,che s'infegnano . Sarebbe dun- 
que neceflario , giacché l’accademia ha da ette- 
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re anche (cuoia , far quello , che fi pratica nel- 
le fcuole delle altre facoltà; cioè impiegare nel- 
lo ftudio le migliori ore del dì coll’ aififfenza de’ 
profefifori d’inferior grado , i quali delfero con- 
to ai fuperiori de’ progredì , e del modo d’in- 
fegnare : quello efercizio farebbe in oltre mol- 
to utile a loro lèelfi ; e i principali maellri do- 
vrebbero rivedere gli ftudj de’ giovani , per cam- 
biarli di clafie fecondo i loro progredì . 

1 8. L’efercizio della notte dovrebbe fervir 
Solamente per coloro , che efiendo già avanza- 
ti nella teoria dell’ arte han bifogno d’aumen- 
tar la pratica col frequente ufo ; poiché altrimen- 
ti colla follccitudine, con cui fi ha da operar 
di notte , fi afluefanno i principianti ad una Scor- 
rezione, la quale degenera in viziofa negligen- 
za , non edendovi tempo d’odervare bene le rego- 
le, e le ragioni dell’arte; equelli, che inco- 
minciano a copiar principj, nemmeno hanno tem- 
po diffidente da vedere il frutto della loro ap- 
plicazione: onde molti fi difanimano , e abban- 
donano lo ltudio incominciato. In Somma, quan- 
do l’accademia abbia da elfere Scuola , è neces- 
sario praticarvi tutto quello, che un vigilante, 
e bùon maeftro deve lare privatamente co’ Suoi 
dilcepoli ; altrimenti non farà mai fcuola utile. 

19. Se non fi fidano le leggi, e le mas- 
(irne delle publiche lezioni in modo, chela gio- 
ventù apprenda come fe ftudiade Sotto un loto 
maellro , fi confonderanno i difcepoli , Seguen- 
do regole differenti , e talvolta contradittorie . 
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Perciò converrebbe , che riunendofi i profe fio- 
ri, ed efaminando bene le materie , con ventilerò , 
e concertafiero il metodo da doverli feguire , 
ponderando bene le ragioni prò, e contra , col- 
la riferva però di emendarlo qualora l’eiperien- 
' za, e la ragione lo perfuadefTero . 

20. Le cole , che con più diligenza deb- 
bonfi infegnare , fono la profpettiva lineare , ed 
aerea , fcegliendo però un metodo breve. Viene 
indi ranatoraia, non come l’apprendono il me- 
dico , e il chirurgo , ma come conviene alle arti , 
che hanno per oggetto l’imitazione delle tor- 
me citeriori delle cote: e ficcomefra tutti i cor- 
pi delia natura non v’è per l’uomo cofa più nobi-> 
le , e più degna che la figura umana , gli è neces- 
fariffimo il conofcerla efattamente e nel tutto , 
e nelle parti ; e queflo ci viene infegnato dall’ 
anatomia: onde ficcome la profpettiva ci mollra 
il modo d’imitar 1 ’ apparenza delle forme, e ciò 
non fi può efeguire fenza conofcerle anatomi- 
camente ; perciò quella fcienza è ugualmente ne- 
celTaria alio fcultore , e al pittore . 

21 . Non è men preziofo lo Audio della 
fimetria , o fia delle proporzioni del corpo uma- 
no, fenza le quali non è polfibile faper fceglic- 
re dalla natura i corpi più perfetti . Per quella 
fcienza gli antichi greci fi contradiftinfero così 
fuperiormente da noi altri; e la bellezza, la gra- 
zia , e il movimento derivano dalle proporzioni . 

22 . L’arte de’ lumi , e delle ombre , che fi 
chiama chiarofcuro , fi dovrebbe infegnare colla 
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fletta accuratezza , poiché fenza di etto la pit- 
tura non può aver rilievo ; onde fi ha da con- 
fiderai come fua parte ettenzialilfima , tanto più 
che non Tempre i pittori hanno agio di vede- 
re le cofe al naturale ; e quand’ anche Svette- 
rò , non è sì facile intenderne le ragioni , e man- 
tenerli attaccati alla verità da non lafciarfi tras- 
portare da alcune regole pratiche feguite da al- 
cuni ignoranti , e apprefe fenza riflettìone da’ 
loro maeftri . Finalmente il chiarofcuro è una 
parte doppiamente utile , perchè piace agl’ in- 
tendenti , e a chi non lo è. 

23. Non fo fe mai fienfi date lezioni di co- 
lorito , non ottante che fia una parte sì princi- 
pale della pittura ; e abbia le fue regole fon- 
date nella fcienza , e nella ragione . Senza tale 
fludio è impottìbile , che la gioventù acquilti buon 
gufto di colorito , e ne intenda l’armonia . 

24. Nello fletto modo è necettàrio infegnare 
l’invenzione , e la compofizione , fenza ometter 
l’arte de’ panneggiamenti : tutto ciò ha parimen- 
te le fue regole fitte : regole neceflarie per impa- 
rare , e per intendere quello , che fi vede nella 
natura. Non voglio dire ,che foltantocon quelle 
regole fenza talento fi polla confeguir l’arte ; di- 
co bensì , che fenza di ette niuno giungerà mai 
ad eflere eccellente artitta . E quando anche tutte 
le regole non fieno fufcettibili di dimoftrazio- 
ne; quelle però, che riguardano l’imitazione, 
l’ammettono attolutamente , e quelle dell’ ele- 
zione hanno le loro ragioni quali evidenti . 
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25. Taluno forfè dirà, che tutto quello 
Audio , che io propongo per l’accademia , po- 
trebbe farli da qualunque profeflor maeltro in 
fua cala a’ fuoi difcepoli . A me pare di no , cre- 
dendo impoflìbile che un fol uomo polla fapere 
ugualmente bene tante cofe: e quand’ anche le 
fapelfe , non fo fe abbia tempo , e agio per in- 
fognarle . Oltre di che può fuccedcre , che tra co- 
loro , che ttudiano fotto un particolar maeltro , 
fi trovi qualche talento , che per difetto di buo- 
na iitruzione , o di altro motivo non giunga a 
farli uomo di gran merito ; mentre nella fcuola 
publica avrà occalìone di fviluppare il fuo inge- 
gno, e di diltinguerfi coll’emulazione, e di un 
povero infelice renderli un artifta , che dia ono- 
re all’arte, e gloria alla patria. 

26. Benché l’architettura fi a una parte cofti- 
tuente l’accademia ugualmente che la pittura, e 
la fcultura , io non ne ho parlato per non ulcire 
dalla mia profelfione. Credo però, che fenza en- 
trare nel di lei fondo , li poiTa dire , che giac- 
ché l’accademia vuole elfere fcuola delle belle 
arti , vi fi dovrebbe infegnare anche l’architettu- 
ra ; poiché fcuola fenza lezioni non fi concepifce 
che cofa fia . 

27. Sebbene l’architettura non abbia nel- 
la natura un prototipo cosi noto da ricorrervi , 
come le altre due belle foreile ; ha nondimeno 
certe regole di convenienza , che formano il fuo 
gullo ; e quello può eflfer buono , o cattivo , co- 

Mengs Op. Tom. JI. K 
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me nelle altre belle arti . Quello , che fi deve 
proporre alla gioventù, ha da elfere il più pu- 
ro , cioè quello , che i fecoli , e la ragione han- 
no autorizzato per il migliore , vale a dire quello 
de’ primitivi Greci . Chi ftudia , e fappia a me- 
moria le dimenfioni , e le proporzioni del Yigno- 
la , o di altro conlimil autore , non perciò avrà 
alcun gullo d’architettura, buono, o cattivo; 
ficcome chi non fappia che le mifure meccani- 
che de’ verfi , non per quello farà poeta. 1 Vi- 
gnoli fono ai Vitruvj , come la Regia, ParnaJJi alla 
Poetica di Orazio. Gli efetnpi, per efler tali, 
non fi debbono proporre , fe l’autore donde ven- 
gono non lo merita; e quello è appunto quel- 
lo, che i profelfori dell’accademia dovrebbero 
efaminare, 

28 . Dovrebbero fpecialmente fare una gran 
dillinzione tra l’architettura , e l’arte di fabrica- 
re; cofa , che fino ne’ titoli de’ libri fi fuol con- 
fondere . L’invenzione , e il gullo fanno l’archi- 
tetto ; la matematica , e la tìfica fono fue fer- 
ve , e minillre. 11 primo è come la tella nell’ 
uomo , e il fecondo come le mani . L’ invenzio- 
ne richiede talento grande, bene illruito; e l’arte 
di lubricare è tutta meccanica , e materiale. Di 
coloro , che per quell’ ultima llrada pretendono 
elfere architetti , e ricchi , fi ride fenza dubbio 
Marziale, quando configlia un padre a fare archi- 
tetto ri luo figliuolo balordo : 

Si duri puer ingemi videtur , 

Fraeconem facias , vel archile cium . 
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A DIVERSI. 


A d. Antonio Ponz (a). i.‘ 

i. O Ignor mio, voi chiedete il mio parere 
hil merito de’ quadri più rimarchevoli, 
che fi confervano nel reai palazzo di Madrid , 
per publicarlo nella defcrizione , che voi fate 
della Spagna. Voi mi onorate , e mi animate, 
col credermi capace di tale imprefa , la quale 
è per altro fuperiore alle mie forze , e più dif- 
ficile di quel che vi figurate; maggiormente per- 
chè io intendo poco le lettere, e non ho già- 
zia per trattare una materia sì delicata. 

2. Voi fapete molto bene , che a’ miei oc- 
chi non polTono tutte le pitture comparir sì bel- 
le , come agli altri , benché io ammiri le ope- 
re degli uomini grandi affai più di quello , che 

(a) Quella lettera fu 'Campata per {(piegare il lignificato di va- 
l’anno 1771?. in Madrid nell'opera ,*ie voci proprie dell’arte . 
di Antonio ponz , intitolata Viaxe Quella medefìma lettera s’impres- 

de Efpana , Viaggio di Spagna . fc a Torino tradotta in italiano co- 
Avendo voluto Mengs , che it pu- sì infelicemente , clic a me colia 
blicalle tal quale egli l avca feri ta il difpiacerd grande , che ne provò 
in «figliano, nella qual lingua Mengs ; e fc la morte non lo avelie 
egli avea poca perizia ai fcrivcrc, prevenuto, era determinato tradur- 
rtftarono varie cofe alquanto con- la egli (ledo , e publicarla , per 
fule . Per rimediare a qucfto difetto dileguare il mal concetto , che del 
fi è procurato rifehiararc più clic li fuo faprrc deve formare il mondo 
e potuto , fenza però ritoccar tan- per quella traduzione ; poiché ai 
to Ha alterar la maniera originale, difetti di chiarezza , che fono nello 
rne ['aurore ha di cnunziarli. Vi fpagnunlo , fi aggiungono errori , e 
fono aggiunte alcune poche note coqtraduioni maniieite . Azìra. 
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facciano gli amatori volgari ; colla differenza pe- 
rò, che coftoro trovano un numero infinito di 
pittori eccellenti , cioè tutti quelli , che dilettano 
la vifta ; ed io non ne trovo che un piccol nu- 
mero , e lo riduco a que' pochi , che merita- 
no il gloriofo titolo di grandi. 

3. Ciò nondimeno è certo , che tutti ab- 
biamo una ragion comune per valutare le ope- 
re delle belle arti ; poiché sì il dotto , che l’igno- 
rante, ciafcuno più , o meno ha idea , che le bel- 
le arti hanno da dar diletto per mezzo della 
imitazione delle cofe note ; onde approva quel- 
le, che hanno quella qualità, a mifura della fua 
intelligenza. Se le opere fono inferiori a fegno , 
che chi le mira può fcoprirne i difetti con fa- 
cilità , ordinariamente le difprezza ; ma fe per la 
varietà degli oggetti gradevoli, e facili a com- 
prenderli, dilettano la fua vifta, allora le ap- 
prova : fe però incontra maggiore complicazio- 
ne di ragioni , delle quali le più facili lo guida- 
no all’intelligenza delle difficili, ha in tal cafo 
la compiacenza d’indovinare; innalzando il fuo 
intendimento , e lufingando il fuo amor proprio , 
loda come per gratitudine la detta opera più, 

0 meno, fecondo , che gli oggetti fono più con- 
formi alla fua condizione naturale, o abituale. 
Così il divoto , il lafcivo , il dotto, il pigro, 

1 idiota approvano oggetti diverfi con maggio- 
re, o minore entufialmo : delle cofe però trop- 
po fuperiori , e totalmente al di là della noftra in- 
telligenza , poco , o niun diletto riceviamo . 
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4. Quindi voi potete confìderare quanto 
varj elfer debbano i pareri degli uomini rifpetto 
alie opere della pittura , e quanto fia pericolo- 
fo il dire con {inceriti il Tuo fentimento; poi- 
ché ciafcuno fi appaffiona alla fua opinione per 
quello, che approva, o difapprova; e ordina- 
riamente fi ha a male , che altri biafimi quel che 
egli loda, non già per affetto alla cofa lodata, 
ma per fuo amor proprio . Non potendo l’uo- 
mo tollerare d’elfer fuperato da altri nell’ inten- 
dimento , e non avendo forza da ribattere la ragio- 
ne, fuole ricorrere al rimedio di fcreditare chiun- 
que dice la verità , col titolo di maledico , o al- 
meno di difprezzatore , o di uomo incontentabi- 
le; onde è talvolta difgrazia conofcer gli errori , 
e Tempre imprudenza fcoprirli fenza neceffità.» 

5 . Ciò nonoflanteio voglio compiacervi, 
parlando però da pittore, che conolce le dif- 
ficoltà dell’ arte, e rimpoffibilità di poflederla 
fenza difetto. Io non ho la vanità di farmi giu- 
dice per criticare i profeflori della mia facol- 
tà; e vi afficuro, che fo grande ftima di tutti, 
anche di coloro , che fecondo le regole dell’ 
arte farebbero molto cenfurabili ; e quando altro 
motivo non ho da filmarli, ammiro il valore, 
e la facilità , con cui hanno efeguite le loro ope- 
re, alle quali fpeflo non manca, che Tefìere 
fiate fatte con migliori principj . Se condifcen- 
do dunque ad efporre alcune rifleffioni critiche, 
lo fo folamente affine di recare qualche utilità , 
come voi mi fate fperare . 
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6. Prima d’intraprendere la defezione de* 
quadri, mi pare non inutile il dare unà fuccinta 
idea della pittura in generale; affinchè le per- 
fone poco iftruitein quella materia fiano a porta- 
ta di gullare la bellezza delle eccellenti produ- 
zioni , che anderemo deferivendo . 

7. Voi non ignorate, che la pittura Ila Hata 
in tutti i tempi in tale (lima, che gli antichi Gre- 
ci la chiamarono arte liberale ; e finalmente fi è 
introdotto il nome di bella arte , che le conviene 
beniffimo. Si ha però da riflettere, che la pittu- 
ra è arte nobile, o liberale riguardo allo Àudio 
mentale, che neceffariamente richiede , e alla fu- 
periorità dell’intendimento , che deve avere chi 
la efercita , unito colla qualità di un animo nobi- 
le corrifpondente alla definizione data dai favj 
della nobiltà. Effa è anco arte nobile per aver 
fempre la fua eccellenza aperto il cammino al- 
la nobiltà, e agli onori , come lo conteHano tanti 
efempi in Spagna , e altrove . 

3. Corriiponde in oltre affai bene il nome 
di beila arte alla pittura per riguardo delle Tue 
produzioni » poiché ogni pittura deve aver bel- 
lezza; fenza di che farà fempre difettofa . La no- 
bil arte della pittura a niun’ altra cofa fi può 
meglio paragonare, che alla poefia , avendo en- 
trambe lo fteffo fine d’iftruire dilettando. La pit- 
tura imita tutte le apparenze degli oggetti vi- 
fibili della natura, non puntualmente come fono, 
ma come comparifcono , o come potrebbero, 
O dovrebbero effere . Effendo il fuo fine d’iflruire 
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con dilettare , ella no! confegtiirebbe fé copialle 
la natura com’è , perchè vi farebbe la llelfa, e au- 
che maggior difficoltà a Comprendere le produ- 
zioni dell’arte, che quelle della natura : onde 
il modo dell’ arte è di darci idea delle cofe pro- 
dotte dalla naturar e le fue opere faranno tan- 
to più lodevoli, quanto più perfetta , più deter- 
minata , e più chiara farà l’idea, che ce ne danno . 

g. Tutto quello , che l’arte può produrre , 
fi trova già nella natura prodotto per intiero, 
o per parti; e benché non polla l’arte giunge- 
re ad imitare a perfezione un oggetto della na- 
tura , quando parlali di compita bellezza , il qual 
cafo è ben raro ; fi può tuttavia dire, che l’ar- 
te della pittura fia ingenerale più compita, e 
più bella della natura llelfa ; perchè unifce le 
perfezioni, che trovanfi in quella feparate.o nel- 
la imitazione depura gli oggetti di tutto quel- 
lo, che non è elfenziale al carattere fcelto per 
l’idea , che vuol dare agli fpettatori . Oltre a 
ciò la natura è così complicata in tutte le fue 
produzioni , che non polliamo comprendere il 
modo come le fa , nè dillinguere facilmente le 
fue parti elfenziali . All’ incontro la pittura colle 
fopradette condizioni ci dà idea chiara delle cofe 
originali prodotte dalla natura, fenza faticarci 
l’intendimento ; il che Tempre cagiona diletto , 
perchè tutto quello , che muove i nollri lenii y 
o l’intelletto , fenza faftidio, produce fenfazio- 
ne gradevole ; perciò l’imitazione ci diletta più 
del fuo prototipo. Per conleguenza dico, che 
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la pittura non deve efTere una imitazione fer- 
vile , ma ideale , cioè deve imitar le parti de- 
gli oggetti naturali , che ci danno idea dell’ efTere 
della cofa , che percepiamo ; e ciò fi fa coll’ efpri- 
merei fegni vifibili dell’ effenzial differenza , che 
è tra un oggetto , e l’altro , fia di natura mol- 
to divcrfa, o quali confimile . Semprechè fi fac- 
ciano vifibili quelle differenze effenziali , dan- 
no idea chiara del loro effere , e della loro pro- 
prietà , e tolgono all’ intendimento la fatica per 
comprenderle . 

io. Anche il pittore al pari del poeta deve 
fcegliere i fuoi foggetti tra le cofe, che offre 
la natura. Efillano elfi, o non editano, han- 
no fempre da effer polfibili; nè mai la llelfa 
bellezza, e perfezione di un grado impolìibile 
deve impiegarli fe non nelle perfone di luppoli» 
divinità, nelle quali fi rende poflibile quello, 
che altrimente noi farebbe. Quelle bellezze, e 
perfezioni fi fogliono comunemente chiamare 
ideali , perchè non fi trovano nella natura ; d’on- 
de nafce, che molti credono l’ideale non effer na- 
turale , nè vero . La perfetta pittura fempre ha, 
e deve avere dell’ideale; ben intefo però , che 
quello non è altro , che la fcelta delle parti già 
elilèenti nella natura , le quali convengono ad 
una Iteffa idea, combinate in modo, che formino 
unità nell’ opera dell’ arte , per attrarre l’animo 
di chi la mira, e metterlo in quello llato , che 
vuole Tarpila „ In ciò confitte l’artifizio del pit- 
tore, col quale ei fa pittorefco qualunque ogget- 
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to naturale, dandogli una difpofizione capace 
di deilare particolar fenlazione nell’ animo de- 
gli fpettatori . 

11. Quando una pittura abbia la (celta , 
Ja imitazione , e l’efecuzione diretta ad una fletta 
idea , farà Tempre buona . Al contrario farà di- 
fettofa , femprechè fia priva di tali qualità : non 
ottante potrà ettere di migliore , o inferiore ili le , 
fecondo la fcelta fatta dall’ autore degli oggetti 
propoftifi da imitare nella fua opera . 

Da* varj fìlli mila, futura . 

12. Tutte ffe parti unite infieme , che com- 
pongono la pittura riguardo all’ atto pratico , 
o all’ efecuzione , formano quello, che io chia- 
mo fìile , il quale è propriamente il modo di 
ettere delle opere di pittura . Quelli ftili fono 
quali infiniti ; i principali però , da’ quali deriva- 
no gli altri , lì polTono ridurre ad un corto nume- 
ro ; e fono il fublime , il bello , il graziofo , 
il lignificante , e il naturale , non facendo con- 
to degli ftili vizioli , febbene io non ne deprez- 
zi gli autori ; perchè fpetto difetti grandi trovan- 
fi accanto a meriti grandi ; e perciò molte vol- 
te feguiamo per equivoco i vizioli , prendendo 
per virtù i loro difetti. 

13. Intorno a tali ftili mi fpiegherò il meglio 
che pollò , benché l’aftunto fia fuperiore alle mie 
forze: ficchè farò tacciato d’ardito ad intrapren- 
derlo ; ma lo fo colla fperanza di dare almeno 
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occafione con quelle mie poche parole , che altri 
più abili , e più capaci lì applichino a fpiega- 
re meglio di me quelte cofe ; e farò contento 
di efler difapprovato , purché altri dicano cofe 
più utili fopra un punto così importante per 
li pittori, e per li dilettanti , per conofcere , e 
diftinguere gli ftili , e ftimar più quelli , che più 
giuftamente lo meritano . 

Stile fublime . 

14. Per ftile fublime io intendo quel mo- 
do di trattar l’arte convenientemente all’ efecu- 
zione delle idee , colle quali ,* fecondo il fine 
della pittura, fi vuole far concepire degli ogget- 
ti di qualità fuperiori alla noftra natura . L’ar- 
tifizio di quello ftile confiftein faper formare una 
unità d’idee del poilìbile , e dell’ impoftibile in 
un medefimo oggetto ; per la qual cofa bifogna , 
che l'artifta unifca, e impieghi forme , e appa- 
renze note per fare un tutto , che non efifte che 
nella fua immaginazione, e perciò nelle parti no- 
te , eh’ ei prenderà dalla natura , deve far aftra- 
zione da tutti i fegni del di lei meccanifmo . Il 
modo in tutte le fue parti vuol eftere femplice , 
uniforme , auftero ,0 almeno grande , e grave (a). 

(a) Mengs intende qui per moda ziofi ; e af cliiarofcuro , al colo- 
io Hello, che ftile, o maniera di rito , alle yefti , ai movimenti , ed 
efeguire ; Per aujltro intende dire , all'efprclTione un carattere Hi mac- 
che nell' elocuzione li ha da dare Ha , c di grandiofo , rigettando 
alle forme un' aria di femplicità ; ai ogni minuzia, e affettazione, 
contorni linee meno curve , c mcn AzaRa , 
ondeggiate, elicne' foggetti gra- 
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i <f. Non abbiamo efempi di quefto Itile nel- 
le opere di pittura , mancandoci quelle degli an- 
tichi Greci; per lo che dobbiamo ricorrere alle 
ftatue, che ci fono rimafte di loro ,tra le quali 
l’Apollo Pitio del Vaticano è quella, che più 
fi accorta a tale Itile , e lo faranno rtate perfet- 
tamente il Giove di Fidia in Elide , e la Mi- 
nerva in Atene. II gran Raffaello d’Urbino non 
arrivò mai allo ftile fublime, bensì al grandio- 
fo. Michelangelo ci diede il terribile (a). Ben- 
ché entrambi fi avvicinaflero al fublime ne’ con- 
cetti, e nelle invenzioni, le loro forme non eran 
però corrifpondenti ; quantunque il modo dell’ 
efecuzione , particolarmente di Raffaello , forte 
proprio per quello ftile. Annibaie Caracci coll' 
imitazione delle forme delle ftatue antiche vi fi 
fi accorto talvolta, come anche Domenico Zam- 
pieri; ma fenza unirvi la fublirnità delle idee, e 
de’ modi . 

Stile della bellezza. 

1 6. La bellezza è l'idea, o Timmagine del- 
la perfezione poftibile . Giammai la perfezione 
fi rende vifibile fenza produrre bellezza ; nè fi 
dà bellezza, che non dimoftri qualche buona 
proprietà , o perfezione dell’oggetto , in cui fi 

(a) Altrove fi è fpiegato lo ftiltf nel colorito il tono meno gradevo- 
grandiofo. Terribile li dice per me- le ^ il contrario della foavita, c della 
talora quello (lite, che nella coni grazia ; nè li può negare , che in 
polmone fccglic le politure piu quefto ftile Michelangelo non fes- 
tonate , c ftraordinarie , nell' eie- le ecccllcntilluno , e tcrribiiiflìmo . 
cuzionc le lìnee meno foavi , nell' Azaha. 
cfpreffionc il punto più cftrcmo , e 
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trova . La bellezza oltre a ciò innalza il noftro 
intendimento alla facile intelligenza delle buone 
qualità degli oggetti , i quali fenza di ella. reme- 
rebbero nafcolti , e difficili a comprenderli . 

17. Lo Itile proprio per efprimere tali og- 
getti deve efler gentile , e depurato di fuper- 
fluita in qualunque oggetto ; fenza però che 
manchi di niuna parte elfenziale, fegnando cia- 
scuna cofa , conforme alla fua dignità , o qualità 
più utile nella natura. Ciò nondimeno l’efecu- 
zione deve eflere più individuale, e di maggior 
Soavità , che nello Stile fublime , di maniera 
però (ufficiente per darci idea chiara della per- 
fezione poffibile . 

18. Nemmeno quello Itile della bellezza li 
trova perfetto nelle opere de’ moderni . Se li 
tollero confervate quelle di Zeufi , particolar- 
mente la fua Elena , potremmo formarcene una 
idea giulta . Le llatue greche, che ci reftano, 
fono generalmente di tale Itile più , o meno , 
fecondo Jo permette il carattere di ciafcuna ; 
e benché taluna abbia moltifiima cfpreffione d’af- 
fetti, come il Laocoonte; vi Spicca tuttavia la 
bellezza delle forme. Sebbene in uno llato al- 
terato , e violento . 

19. Sembra, che la bellezza cangi carattere 
fecondo il Soggetto , in cui li trova : così la 
vediamo avvicinarli al fublime nell’ Apollo del 
Vaticano; nel Meleagro (a) li vede la bellez- 
za) Intende della ftatua cono- Antinoo , nello (ledo cortile di Bel- 

iciuu volgarmente $ol nome di vedete , ove (la l'Apollo . Il llg. ab. 
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za umana , o eroica ; nella Niobe la muliebre ; 
nell’Apollino , e nella Venere de’Medici la bel- 
lezza de’ foggetei graziofi. Belliflìmi fono il Ca- 
ftore e il Polluce di fanc’Idelfonfo , la Lotta 
di Firenze, il Gladiatore di Borghefe , e l’Er- 
cole Hello Farnefiano : tutte opere diverfiflime di 
carattere; ma nondimeno qualunque folfe que- 
llo , li conofce , che i loro autori non fi di- 
menticarono mai d’unirlo colla bellezza . 

20. Le idee di Raffaello fono di poco fu- 
periori agli oggetti, eh’ ei vedeva nella natura; 
nè fono molto squifite. Annibaie era bello ne’ 
corpi degli uomini; l’Albano nelle figure delle 
donne; Guido Reni nelle telle delle medefime, 
più però per le forme che pel modo. 

Stile grazio fo . 

21. Grazia è una parola equivalente a be- 
neficenza; per lo che io rifletto , che gli ogget- 
ti , che ci fembrano graziofi , fono quelli , i qua- 
li colla loro apparenza ci danno idea di quella 
qualità. Nello Itile, che Je corrifponde, deb- 
bono aver le figure movimenti moderati , fa- 
cili, amorofi, e più umili, che arroganti . Nell’ 
efecuzione non fi ha da trattare con molta for- 
za , e deve elfer anche facile , foave , e varia- 
to, lènza minuzie. 

22. Quella fu la parte, che i Greci con- 
felfarono edere Hata podeduta da Apelle in gra- 

Vifconti Mus. Pio-Clem, Tom.I. Tav. 7. crede che rapprefend Mer- 
cuno . Fsa . 
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do fuperiorere benché quell’ ardila fofTe mol- 
to modello , fi gloriava egli medelimo di poiFe- 
derla; dicendo con ingenuità, che altri lo ior- 
palTavano in alcune parti , ma che egli li vin- 
ceva nella grazia . Ma dobbiamo avvertire , che 
l’idea, che gli antichi aveano della grazia, era 
molto diverfa da quella , che ne abbiamo 'at- 
tualmente noi ; poiché a paragone di quella la 
noftra è una fpecie di affettazione , che non 
può fuffillere nella perfetta bellezza fenza im- 
barazzarla, conlìftendo in certi getti, azioni, 
e politure difficili, non naturali , e quali vio- 
lente, o limili a quelle de’ fanciulli, come ve- 
diamo talvolta nelle opere dell» fteffo grati Co- 
reggio , e più in quelle del Parmigianino, e in 
altri, che han feguita quella traccia. Negli an- 
tichi non era quella la grazia ; effa era un ca- 
rattere, di cui fi può dire, che come la bellez- 
za è l’idea della perfezione; così quella è l’idea 
della bellezza, la quale ha per ifcopo di dare 
idea delle parti gradevoli degli oggetti belli (a) . 


(2) Quello periodo nella edizio- 
ne fpagnuol» fi legge cosi : En los 
andguos noes ejla la grada , fino 
un caraSer, de quefe puede decir, 
queast corno la beitela esla idea 
tic la ptrfecdon , la grada es la 
telusa , que tiene por fin dar ideai 
agraaables de los objelos bellos . 
Nella traduzione italiana inferita in 
quelle opere : Negli antichi non 
tra quejla la grafia ; ella era un 
carattere per dare idea della bei- 
lena , ficcome quefla lo da della 
perfezione, prefentando le parti gra- 
elevali degli oggetti belli . La tradu- 


zione , che ho dato io , è fatta fe- 
condo la correzione ferina di pro- 
pria mano dello licito Mcngs fo- 
pra un cfenrplarc dell' opera fpa- 
gnuola, comunicatomi gentilmen- 
te dal fig. Raimondo Girelli > pit- 
tore ferrarefe , c allievo dell’ au- 
tore , in quelli termini . . . pc'ftc- 
don , ejla es la idea de la bellica , 
que tiene por fin dar idea de las 
partes agraaables de los objetos 
bellos : correzione, che fi accor- 
da con ciò,che l'aucorc ha detto 
avanti nel trattato fopta la bellez- 
za , c alttovc. Fea. 
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23. Gli efemplari greci più perfetti in que- 
llo Itile fono la Venere de’ Medici, l’ApoJlino, 
l’Ermafrodito di villa Borghefe , e ciò che re- 
ità d’antico nel belliflìmo Cupido , della Bella 
villa; come anche una Ninfa nella collezione di 
s. Idelfonso , e in varie altre llatue. Raffaello 
polTedeva la vera grazia ne’ movimenti delle fi- 
gure; gli mancava però qualche eleganza nelle 
forme , e ne’ contorni , e la fua efecuzione è 
in generale troppo determinata (a). 11 Coreg- 
gio può fervir d’efempio ne’ contorni , nel chia- 
rofcuro, e in tutto quello, che fi comprende 
fotto il nome di efecuzione nello Itile grazio- 
fo. Egli polTedeva nel grado più eminente quel- 
la parte , di cui fi gloriava tanto Apelle quan- 
do lodava Protogene, dicendo, che quelli gli 
era uguale in tutto , ma che non fapeva fiac- 
car la mano dall’opera; volendo dire, che il 
troppo lavoro toglie grazia alle opere, ed è , 
contrario a quello Itile. 

Stile lignificante, 0 efprejfivo . 

24. Per Itile lignificante, o efprelfivo in- 
tendo quello, che ha l’efpreflìone per fine prin- 

• (al Efecuzione determinata fi- che lo fupponc incapace di cerca- 
gnifica quella, che fegna le cofc re da per sé tutte le confeguenze ; 
piti in là del loro mezzo . Lo fpct- c un pittore, che fegni le colè, 
tatorc , come il lettore , ama aver e (opratutto l'efprelfione con trop- 
qualchc cola da indovinare , c tro- pa forza, fa lo fteffo effetto, e 
vare da per sé : onde un autore, pregiudica la bellezza. Ogni cflre- 
chc claùnfce per tutti i lati la fua mo è viziofo ; ma la maggior diffi- 
raateria , disguita il lettore morti- colta éil lapere fceglicrc , e man- 
ncandoiliuo amor proprio, pct* tenerli nel mezzo. Azara . 
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cipale fra tutte le altre parti dell’arte. La fua 
elocuzione richiede determinazione, e conclu- 
fione . 

2 $. Raffaello può fervire in ciò di per- 
fetto efemplare, non eflendo mai flato in que- 
fta parte fuperato da veruno. Gli antichi Gre- 
ci preferivano la bellezza all’ efpreflìone ; co- 
ficchè procuravano di non imbruttire le forme 
colle alterazioni , che fono ordinariamente ca- 
gionate dall’ efpreflìone violenta degli affetti. 

2 6 . Tra’ moderni niuno ha faputo dar l’es- 
preffione sì giufla come Raffaello, il quale pa- 
re , che abbia ritrattate le perfone medefime , 
che rapprefentava . La maggior parte degli al- 
tri, ed anche i più abili, fembra, che abbia- 
no ritrattato comedianti, che fìngono le pas- 
fioni , che rapprefentano , e che fanno le azio- 
ni per gli fpettatori , e non perchè eglino ftetlì 
• Tentano gli affetti; di modo che è un’affetta- 
zione, e non un fentimento interno della pcr- 
fona . Alcuni profeflori di merito hanno mo- 
ftrato grazia foltanto per alcune azioni parti- 
colari , e altri fono flati freddi . Raffaello al con- 
trario è efpreflivo in tutti icafì, e la fua efe- 
cuzione corrifponde perfettamente in tutti i mo- 
di , che richiede quello ff ile , come fpiegherò 
nella defcrizione de’ quadri . 


Sti. 
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Stile naturale , ojjia della natura . 

27 Benché la pittura debba darci idea del- 
le cole naturali, io diilinguo.però Cotto que- 
llo nome di Itile naturale le opere , in cui Tar- 
tina non lì propone altro fine, che quello me- 
delìmo , lenza Cceg.'iere , nè migliorare il più 
fquilìco della ilelTa natura ; e ciò s’intende quan- 
do lì parla di pittori naturalifii , la quale de- 
nominazione lignifica , che tali artefici non han- 
no Caputa l’arte di migliorare i loro originali, 
nè di fcegliere il meglio della, naturai ma che 
foltanto hanno Caputo copiarla come il caCo l’ha 
loro preCentata , o come ordinariamente lì trova . 

28. Mi pare di poter paragonare quello 
Bile di pittura allo Bile della poelìa comica, che 
fi Cerve dell’ artifizio della poefia Cenza impie- 
gare idee poetiche. In quello lìile Cono eccel- 
lenti alcuni Olandefi, e Fiamminghi, come il 
Rembrant, Gerardo Dou, il Teniers , e altri; * 
ma i migliori elemplari di quello Bile Cono le 
opere di Diego VelaCquez ; e Ce Tiziano gli è 
Cuperiore nel colorito, lo Spagnuolp Corpalfa di 
molto il Veneziano nell’ intelligenza della lu- 
ce, e delle ombre, come anche nella proCpet* 
tiva aerea , che Cono le parti più neceflarie in 
quefio Bile , poiché pel di loro mezzo fi dà , 
idea della verità; non potendo Cufiìllere gli og- 
getti naturali lenza aver rilievo, e diltanza tra 
Mtngs Op. Tom. Il, T 
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loro, e pofTono effer di più bello, o più or- 
dinario colorito . Chi voleffe in quello genere 
qualche cofa di più dj quel, che li trova nel- 
le più belle opere del Velafquez, noi può tro- 
vare che nella natura ftefla ; ma il più neces- 
fario fi troverà Tempre in quello autore . 

29. Sarà facile trovare quello, che corri- 
fponde a qualunque Itile, quando fi confideri , 
che le parti d’imitazione, e d’elècuzione deb- 
bono elfer confeguenci alla prima idea propo- 
Ttafi dalfartilìa; onde palTèrò lotto filenzio di- 
vertì altri Itili più, o meno perfetti, e che par- 
tecipano dell’ uno, e dell’altro de’ lopraccennaci. 

Stili viziojì . 

30. Dubito difgullar troppo un gran nu- 
mero di amatori tenuti per intelligenti, fepar- 
lafli degli Itili viziofi , graditi molto da chi non 
ha il tatto sì delicato da difcernere la vera ec- 
cellenza degli uomini grandi, e prende una me- 
ra apparenza per merito vero . Per quello equi- 
voco molti , come alcuni feguaci di Michelan- 
gelo, prendono lo Itile caricato pel vero gran- 
diofodiquel maellro- L’affettato di alcuni pit- 
tori iombardi fembra loro graziofo al pari di 
quello del Coreggio: e lo Hello accade degli 
Itili amanierati, che molti amatori locano, co- 
me fe Tollero del miglior gullo; mentre non fo- 
no per lo più che un aumento delle cofe acci- 
dentali delia natura, con cui fi giunge a dare 
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una idea chiara a chi è incapace di conofcere 
gli oggetti della natura per le parti , e per li 
legni principali. 1 mezzi adoperati dagli arditi 
di tale Itile per dar piacere agli amatori , to- 
no l’aumento della bellezza delle tinte locali di 
tutti i corpi, e della loro varietà; la forza, e 
la contrapohzione del chiarofcuro , e la difpo- 
lizione chimerica delle maffediluce, e di om- 
bre dove non poffono trovarli ; coficchè tali 
opere fono fatte più per gli occhi , che per la 
ragione . Quello Itile hanno praticato molti , 
che fono tenuti per uomini grandi, particolar- 
mente fuori d’Italia , de’quali io rifpetto i no- 
mi per li loro meriti in altri articoli dell’ arte , 
com' è la fecondità, e l’abbondanza d’ingegno, 
e il talento fuperiore, con cui hanno faputo 
vincere, o dilprezzare le maggiori difficoltà, 
e contentarli di qualche pregio nelle parti più 
facili , fenza curarli delle cenfure degl’ intelligenti . 

Stile facile . 

31. Alcuni profeflori han feguito uno Iti- 
le affai bello , e di molta facilità , fenza effere 
viziofi, come fu Pietro da Cortona, colla fua 
fcuola, in cui li contradiftinfe Luca Giordano 
fuo difcepolo . Coltoro poffbno dirli pittori di 
Itile facile , volgari, e popolari, che non han- 
no invelligata la perfezione , contentandoli di 
dare in tutte le parti dell’ arte una idea fuffi- 

L a 
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ciente per diftinguere una cofa dall’altra, feti- 
za dar l'idea della perfezione; fondandoli, che 
la perfezione è nota a pochi , e ordinariamente 
non lo è a chi premia con mercede i profes- 
sori ; colicchè quelli celebratillìmi artilli non 
hanno melTo altro lludio nelle loro opere , che 
quanto ballava per farli intendere dal volgo de’ 
dilettanti Senza molta applicazione . 

32. Per quello, che Spetta alla pratica del- 
la pittura, e( 7 a comprende cinque parti princi- 
pali, che fono il difegno, il chiarofcuro , il 
colorito, l’invenzione , e la compolìzione . In 
qual lì Sia opera concorrono principalmente, e 
aflolutamente le tre prime ; e tutto quel , che 
li fa in quelle parti , lì può dimolìrare fe lia 
fatto bene, ornale. Non è cosi delle altre due, 
che hanno molto dell’ arbitrario ; e benché deb- 
bano effer guidate dalia ragione , rilevano tut- 
tavia qualche cofa dalle opinioni. Quindi na- 
fce la difficoltà di trovar regole filfe da conten- 
tar tutti; e Gccome l’invenzione, eJacompo- 
fizione regolano tutta la parte della fcelta, cia- 
fcuno Sceglie diverfamente fecondo il fuo ge- 
nio , e approva quanto ha Scelto . 

Difegno . 

33 Entrare nella defcrizione di tutte le par- 
ti, che lichiede il difegno, farebbe opera mol- 
to lunga, nè propria di quello luogo. Dirò 
foitan to, che la Sua perfezione confile nella cor- 
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rezione, cioè nell’ sfatta imitazione di tutte le 
fórme, e del modo, con cui effe fi prelentano 
alia noflra villa, e in fapere dar loro il carat- 
lerecorrifpondente , fcegliendo dalla natura quel- 
lo , che conviene all’ alTunto , e all’oggetto . 

Chiarofcuro . 

34. La bellezza del chiarofcuro confiffe in 
fapere imitare tutti gli effetti della luce , e dell’ 
ombra della natura, e in dare alle opere forza, 
dolcezza, degradazione, varietà, e ripofo per 
la villa sì ne’ lumi, come nelle ombre; e final- 
mente in fare , che lo Hello chiarofcuro ferva 
ad efprimere il carattere d’un’ opera qualunque, 
allegra, o grave, ec. 

Colorito . 

3$. La bellezza del colorito confille in una 
giufta imitazione de’colori locali (a), o de toni del 
colore, di cui è tinta ciafcuna cofa. Quello to- 
no deve elìer lo Hello nelle ombre, come ne’ 
lumi , e nelle mezze tinte : ciafcun colore , o 
tinta deve andar degradando fecondo la man- 
canza di luce , o Tinterpofizione dell’ aria fra 
gli oggetti, eilnoflro fguardo: deve finalmen- 
te un colore far armonia coll’altro, e riceve- 
re tutti gli accidenti, che li veggono nella na- 
ta) Color locale i il color proprio , é naturale delle cote , che lo dlà 
(lingue tra loro. Azaka, 
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tura, ficchè ne rifulti un colorito bello, luci* 

do , fuccofo , forte , e foave . 

Invenzione . 

3 6. L’invenzione è la parte più eftefa del- 
la pittura , e la più propria a fpiegare il talen- 
to dell’ artilta . E’ la poefia della pittura . Ella 
fceglie la prima idea dell’ opera, e il pittore non 
deve perderla di viltà fino all’ultima pennella- 
ta. Non balta che ei formi una buona idea, e 
che riempia una gran tela di molte figure , fe 
quelle non fervono tutte a fpiegare la detta pri- 
ma idea. Se tutto il complelfo dell’opera non 
efprime, e dichiara al riguardante l’alfunto.di 
cui fi tratta, per preparare , e difporre l’inten- 
dimento di chi ofTerva la pittura , di modo che 
fia commoflb dalle efprelfioni, e dalle azioni 
delle figure principali ; a niente fervirà il da- 
re efprelfioni violente, e moti alterati, per com- 
parire inventori fpiritofi . 11 troppo è la cofa 
più contraria alla buona invenzione. Per dare 
un’idea di quella parte defcriverò fra poco il 
quadro dello Spallalo di Sicilia, quando parlerò 
delle oitture del reai palazzo. 

• Compofizioni . 

37 . Per Compofizione in pittura fi deve in- 
tendere l’arte di unire con buon metodo gli og- 
getti, che fi fono leciti per mezzo della in- 
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venzione . Quelle due parti hanno fempre da an- 
dare unite, perchè i migliori penfieri, e le più 
belle invenzioni farebbero difaggradevoli lenza 
una buona compofizione. La bellezza di quella 
parte dipende principalmente dalla varietà, dal- 
la contrapofizione, dal contrailo (a) , e dalla 
difpofizione di tutte le parti componenti un* 
opera. Con tutto quello l’invenzione ha da re- 
golare tutte le parti 'della compofizione per as- 
segnare la quantità dal più almeno, che de- 
.ve entrare nel quadro, e il motivo, e la pro- 
prietà di quello , che fi compone . 

38. La pittura è Hata foggetta alle muta- 
zioni , che patifcono tutte le cole umane : ha 
avuto il fuo progreflo , e la fua decadenza: ri- 
tornò ad elevarli fin ad un certo grado ; e va 
declinando di nuovo . Ha non folo fperimen- 
tati quelli cangiamenti ; ma ha variato anche 
nelle fue ragioni fondamentali, poiché quello, 
che in un tempo è fiato il fuo fine principa- 
le , in altro fi è riguardato come una parte ap- 
pena necelfaria . Inoltre mutazioni , e differen- 
za di opinioni vi fono fiate in varj tempi circa 
le parti , che compongono l'arte . 

39. Do per Supporto , che in niuna nazio- 
ne la pittura abbia efillito informa d’arte pri- 

(a) Contrago in pittura vuol di- contrailo . Ciafcuna figura , c eia- 
re la varietà ben intefa di tutte le fetm membro deve contraltare co- 
pali. E’ il contrario della ripe- gli altri del fuo gruppo, c ciafcun 
tiaione. Se in un gruppo di tre fi- gruppo cogli altri del quadro. An- 

5 urc , per efempio , una fi moftra che ne’ colori è il fuo contrafio . 

iprolpetto, un'altra di fchiena , Azaria, 
c l'altra di fianco , fi avrà un buon 


1 68 L I T T E R A 

ma de’ Greci, e che niuna là innalzale a sì al* 
to grado di perfezione quanto eflì . Quegl’in- 
gegni la coltivavano con altre ragioni, e eoa 
altro ftile che i moderni ; quantunque l’imita- 
iione della natura fia Hata Tempre il fine prin- 
cipale di tutti . Gli antichi Greci facevano sì 
gran conto della bellezza , che foltanto il bel* 
lo della natura fembrava loro degno d’efiere imi- 
tato ; coficchè fi può aflìcurare , ch'eglino fo- 
no fiati quelli , che formarono , e mantennero 
lo ftile della bellezza . La grande attenzione » 
che mettevano i loro maggiori artifti nella per- 
fezione di quefta parte , li riteneva dal penfare 
a quelle grandi compofizioni , di cui fi pavo- 
neggiano gli autori moderni . Infatti i più cele- 
brati quadri di Poiignoto, di Zeufi, di Parra- 
fio, di Apelle, erano di poche figure. Le lo- 
ro invenzioni , benché ingegnofe , non erano ab- 
bondanti di oggetti ; e per quanto capiamo dal- 
le fculture, che fi fonò confervate, le loro com- 
pofizioni più copiofe fpiccavano più nell’eccel- 
lenza particolare d’ogni figura, che nell’unità 
del tutto . Un’ altra ragione ancora fi può ad- 
durre , per cui gli antichi pittori non amaffe- 
ro quadri pieni di figure; ed è , che un ogget- 
to bello , e perfetto richiede uno fpazio fuffi- 
cienté per eifere nella fua vera comparfa ; e$- 
fendo certo , che i molti oggetti indebolifco- 
no il godimento della perfezione del principale , 
40. Quando i pittori greci fi avanzarono 
tanto nella loro arte da meritare l’attenzione 
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di quella nazione inclinata al filofofare, natu- 
ralmente fi propofero di ricercare l’eccellenza 
nella imitazione della natura, ma della natura 
perfetta ; onde non fi eftefero tanto nella quan- 
tità degli oggetti , quanto nella loro perfezio- 
ne . In quefta guifa avanzarono l'arte a grado 
a grado dalla decimaquinta olimpiade incirca, 
fino alla novantefima , nel qual tempo fi era- 
no già ritrovate le maggiori fottigliezze , nè vi 
reftava altro da aggiungere fe non quella grazia, 
la quale , come ho detto , non è propriamen- 
te la perfezione, nè la bellezza; ma dà l’idea 
di queft'ultima, rapprefentandola con quella fa* 
cilità, che comunica allo fpi rito di chi la guar- 
da uno fiato di quiete , o ripofo (a) . Quefta 
parte fu riservata al grande Apelle, che fiorì 
nell’ olimpiade centefima decima feconda . Egli 
diede all’ arte tutto il fuo compimento , perfe- 
zionando tutto quello , che aveano inventato i. 
fuoi predecefiori ; e tutti quelli, che vennero 
dopo di lui, caddero in frivolezze, in minu- 
zie , e in capricci . 

4 r. Quando la pittura ritornò quali come 
a rinafcere nel fecolo XIII. , trovò il mondo in 
grande ignoranza, e con poca filofofìa; cofic- 

a" La villa trova quiete, e rì- m allumo . e Io carichi troppo di 
pofo in Un’ opera quando non v' è oggetti , o dove ufando la varietà 
confusone , e quando i coioti , e abbia intela male la coI)oca7Ìone 
il chiarofcuro (orto anche bene in- de’ colori , farà feffetro contrario 
teli , e degradati in modo , che del ripofo , di cui fi parla . Le 1 og- 
gi i occhi , e l'intendimento com- ge chiamate impropriamente di 
prendono l'idea del pittore confa- Raffaello, fono un buon efempìo 
cilità , c lènta fatica . Un quadro , della confufione , poiché di tut- 
dove l'autore efituufca tutto il fuo to vi è troppo. Alata . 
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che que’ primi pittori s’impiegarono a dipin- 
gere immagini fenza fare alcun cafo nè della 
bellezza, nè della perfezione. In Italia, dove 
principalmente rinacque, fi dipingevano faccia- 
te intiere di cbiefe , di cappelle , di cimiterj , 
rapprefentandovi i mifterj della pafilone di No- 
ftro Signore, ed altre conlimili cofe; onde fin 
dal principio l’arte ebbe uno fpaziofo campo 
da farli abbondante piuttofto , che perfetta . Quin- 
di ne viene, che la pittura tra i moderni confer- 
irà tuttavia qualche cofa di un tale principio ; 
perchè non fervendo tra noi a fodisfare gli uo- 
mini più grandi, e pieni di fìlofofia, come tra 
i Greci; ma principalmente i facoltofi , e il vol- 
go; l’idea de'noftri artefici anziché lludiare la 
perfezione, dee ricorrere all’abbondanza, e alla 
facilità, perchè fono le parti, che polfono es- 
fer capite dalle perfone, per le quali il più del- 
le volte fi dipinge . 

42. Siccome niente è collante in quello 
mondo , egli uomini fpingono più innanzi le 
loro idee , innalzando quello, che è baffo, e 
abbalfando quello , che è alto , non poteva far 
a meno che i pittori cercalfero nuovi modi da 
fuperarfi^ gli uni gli altri; e conciò andarono 
aggiugnendo qualche poco di teorica a quella 
barbara pratica, con edi aveano incominciato. 
La prima parte , che ritrovarono , fu la pro- 
fpettiva , la di cui intelligenza contribuì tanto 
alla compofizione , che potendo già efprime- 
re gli fcorci, fi videro in illato di avanzar mol- 
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to le loro invenzioni . Domenico Ghirlandajo 
fiorentino fu il primo , che mediante queAa par- 
te migliorò il modo della compofizione, metten- 
do le figure in gruppi ; e diAinguendo i piani 
colla giuAa degradazione, diede profondità al- 
le lue compofizioni . Con tutto ciò non ardì 
avanzarli al modo delle compofizioni moderne . 

43. Verfo il fine del fecolo decimoquinto 
nacquero alcuni talenti fuperiori , come Leonar- 
do da Vinci, Michelangelo, Giorgione , Tizia- 
no , fra Bartolomeo da fan -Marco , e Raffaello . 
Leonardo trovò molte fottigliezze; Michelange- 
lo collo Audio de’ frammenti antichi , e coll* 
intelligenza dell’ anatomia ingrandì lo Itile del 
difegno colle forme. Giorgione da CaAeifran- 
co lo ingrandì in generale, e in particolare die- 
de al colorito maggior vivezza, che non avean 
fattoi fuoi predeceflori. Tiziano con una imi- 
tazione più lottile della natura trovò la perfe- 
zione ne’ toni del colorito. Fra Bartolomeo , fa- 
cendo particolare Audio nel panneggiamento, 
trovò il modo di veAir bene le figure, feguen- 
do il rilievo dei nudo per mezzo del chiaro- 
fcuro. Raffaello dotato del talento il più pro- 
prio, e il più determinato per la pittura. Au- 
dio i fuoi predeceflori , e contemporanei ; e ap- 
propriandoli il più eccellente di tutti fecondo 
la verità della natura, eia ragione , formò Io 
Aile il più perfetto , e il più univerlale di quan- 
ti pittori moderni fono flati prima, e dopo di 
lui; efeegli fu eccellente in tutte le parti dell’ 
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arte, Io fu più nella compofizione, e nella in- 
venzione ; e credo, che Sorprenderebbe gli fteflì 
Greci fe vedelfero le fue grandi opere del Va- 
ticano, dove unitamente all’abbondanza è tan- 
ta perfezione , attenzione, finezza, e facilità. 

44. Come tra’ Greci la pittura avea acqui- 
ftata la fomma perfezione per mezzo di Zeufi , 
e di Parrafio ; e che il grande Apelle, ficco- 
ine ho detto , non ebbe da aggiungerle che la 
grazia; parimente anche tra’moderni niente man- 
cava alla pittura dopo Raffaello , fe non quella 
grazia , che le aggiunfe Antonio Allegri, det- 
to il Coreggio , il quale compì tutto quello , 
che poteva defiderare lo Itile della pittura mo- 
derna ; appagando non folamente la ragione de- 
gl’ intelligenti , ma anche la villa di tutti. 

45. Dopo quelli gran pittori vi fu un in- 
tervallo , finché i Caracci da Bologna Indian- 
do le opere de’ loro predecelTori , e principal- 
mente quelle del Coreggio, divennero i più 
grandi, e più felici tra gl’ imitatori. Annibaie 
fu il più corretto difegnatore, e riunì lo itile 
delle llatue antiche colla grandiofità di Lodovi- 
co ; ma non attefe le fottigliezze dell’ arte , e 
le riflellìoni filofofiche (a) . Da quelli Caracci 
fi formò una Scuola di uomini molto abili, e 
tutti feguirono lo ItelTo cammino, all’eccezio- 
ne di Guido Reni , il quale fu d’un talento gran- 
de» di molta facilità , e introduce nella pittu- 
ra uno Itile gradevole, compolto di bello, di 

(a) Si veda qui avanti Tomo, l.pag, 32 6. una di lui lettera . Fba . 
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graziofo , di ricco, c di facile. UGuercinoda 
Cento fu inventore d’altro Itile particolare di 
cbiarofcuro , che fi chiama di macchia , di con- 
trapofizioni , di varietà , e d’interruzioni di tut- 
to il chiarofcuro . 

4 6. Dopo quelli valentuomini, che imitava- 
no con modo facile l’apparenza della perfezio- 
ne de' primi , e della natura, venne Pietro da 
Cortona, il quale trovò tuttavia troppa difficol- 
tà d’accomodarfi a quegli Itili; ed avendo ripor- 
tato dalla natura un grau talento, lì applicò prin- 
cipalmente alla parte della compofizione , e a 
ciò, che li chiama gulto . Fin allora tutte le 
compolìzioni aveano avuta una fpecie di fime- 
tria , o lia di difpofizione , regolata fecondo l’equi- 
librio; o come quelle di Raffaello , fecondo che 
domandava l’invenzione della ltoria: ma Pietro 
da Cortona feparò quali la invenzione dalla 
compolìzione , badando molto più a quelle par- 
ti, che dilettano la villa, come fono la con tra- 
polizione, e i contraili de’ membri nelle figure: 
colìcchè d’allora s’introduffè il collume di riem- 
piere i quadri di una folla di figure ben pian- 
tate , fenza penfare fe conveniflero , o no alla llo- 
ria: il che è quali l’oppollo della pratica de- 
gli antichi Greci , i quali ufavano metter poche 
figure, affinchè la loro perfezione folle più vi- 
fibile. La fcuola cortoneica lì è propagata, mu- 
tando il carattere dell’ arte della pittura . 

47. Poco dopo in Roma venne Carlo Ma- 
ratta, che afpirando alla perfezione, la cercò 
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nelle opere degli altri grandi pittori, e parti- 
colarmente della fcuola de’Caracci . Benché egli 
faceire tutti gli ftudj pel naturale , li conolce 
da quegli fteffi , che era nella preoccupazione 
di non feguitare la fua femplicità . Quella mas- 
lima ertela a tutte le parti dell’ arte , ha dato 
alla fua fcuola, che è Hata l’ultima, un certo 
Itile di squifitezza , che per altro dà nell’ af- 
fettazione. 

4.3. La Francia ha avuto anche uomini gran- 
di , particolarmente nella compolizione , in cui 
Niccola Pollino fu , dopo Raffaello, quegli , che 
più imitò lo Itile degli antichi Greci. Carlo le 
Brun fu abbondante , come lo furono varj al- 
tri : e finché la fcuola francefe non fi dipartì dal- 
le maflime dell’italiana, produlfe foggettidi gran 
merito in varie parti dell’arte ; ma venuti in ap- 
prelfo alcuni, che preferivano le magnifiche o- 
pere del Rubens , che erti pofledevano , alle per- 
fette di Raffaello, imitarono in parte gli ogget- 
ti gradevoli , che offriva la natura in Francia , 
colle mallìme del Rubens ; e formarono uno 
Itile , che piacque a quella nazione per la novi- 
tà , e pel brio , abbandonando il gufto italia- 
no. In tal guifa fi formarono uno Itile nazio- 
nale, in cui il brio, e lo fpiritofa la elfenzial 
parte . D’allora non dipinfero più nelle loro Ito- 
rie nè Egizj , nè Greci, nè Romani, nè Bar- 
bari , come avea fatto il gran Puffìno; ma fem- 
pre Francefi , per efprimere le perfone di qua- 
lunque altra nazione . 
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4 9- Quello, che io peafo delle altre fcuo- 
le , potete rilevarlo dalla defcrizione, che fo 
delle opere de’ loro migliori artifti . 

So. Benché il poco fin qui detto non fia 
{ufficiente per dare una compita idea dell’arte ; 
temo tuttavia, che a voi fembri troppo lungo 
preambolo per la breve defcrizione , che fo- 
no per fare, de'quadri di Sua Maeftà. Io de- 
fidererei , che in quello reai palazzo fi trovas- 
fero raccolte tutte le preziofe pitture, chefo* 
no fparfe negli altri lìti reali , e che folTero dis- 
pone in una galleria degna d’un sì gran mo- 
narca , per potervene bene, o male formare un 
dilcorfo , che da’ pittori più antichi , de’ quali 
abbiamo contezza, guidafie l’intendimento del 
curiofo fino agii ultimi, che hanno meritata 
qualche lode : potrei in quella guifa far com- 
prendere la differenza elfenziale , che palla tra 
di loro, e darei con ciò più chiarezza d’idee : 
ma non avendo giammai penfato la corte a for- 
mare una ferie di pitture ; parlerò interrotta- 
mente degli artifti di diverfi tempi , incomin- 
ciando da’migliori autori fpagnuoli perelferle 
loro collocate nelle danze principali di que- 
llo reai palazzo . 
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D ES t RI Z IONE 
DE ' PRINCIPALI QUADRI 
DEL 

PALAZZO REALE DI MADRID. 

ji. Nella fala , dove il re fi velie , fi è ri* 
polla la maggior parte di detti quadri , parti- 
colarmente di tre autori , che fono Diego Ve- 
lasquez , il Ribera , e il Morillo . Ma quanta 
differenza fra loro ! Che intelligenza , e verità 
nel chiarofcuro non fi offerva nel Velasquez ! 
Come intefe bene l’elfetto, che fa l’aria inter- 
polila fra gli oggetti, per farli comparire ditlan* 
ti gli uni dagli altri ! E quale lludio per qualun- 
que profelTore , che voleife confiderare ne’qua* 
dri di quello autore , efillenti nella riferita l'ala 
( efeguiti in tre diverfi tempi ) , il modo , che 
infegna la via da lui tenuta per giungere a tan- 
ta eccellenza nell’imitare la natura ! Il quadro 
dell’ Acquajolo di Siviglia fa vedere quanto il 
pittore fi alfoggettò ne’ Tuoi principi alla imita- 
zione del naturale , col finire tutce le parti , e 
dar loro quella forza , che gli pareva vedere in 
quello , confederando la differenza elfenziale , 
che è tra le parti illuminate , e le ombre; cofic- 
chè quella medefima imitazione del naturale lo 
fece dare un poco nel duro , e nel fecco . 

S2. Nel quadro del finto Bacco , che in- 
corona alcuni ubbriachi, fi vede uno Itile più 

fciol- 
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fciolto , e libero ; poiché imitò la verità non 
come è , ma come apparifce . Tuttavia fi oiTerva 
maggior difiavoltura , e maneggio nella Fucina 
di Vulcano, dove alcuni de’ labri fono una per- # 
fetta imitazione della natura . Ma dove fenza • 
dubbio diede la più giultaidea dello ile 1Tb na- 
turale, è nel quadro delle Filatrici, che è dei • 
fuo ultimo itile , e fatto in modo , che pare non 
avervi avuta alcuna parte nell’ efecuzione la ma- 
no , ma la fola volontà: in quello genere è un’ 
opera {ingoiare . Oltre quelle pitture vi fono 
del Velasquez alcuni ritratti di quello itile, che 
fu il più bello , ch’egli ebbe . 

53. E’ ammirabile il Ribera nell’ imitazio- 
ne del naturale , nella forza del chiarofcuro , 
nel maneggio del pennello , e nel dimollrarc 
gli accidenti del corpo , le rughe , i peli , ec. 

Il fuo itile è fempre forte ; ma non giunfe al 
Velasquez nell’ intelligenza de’ lumi , e delle om- 
bre, mancandogli la degradazione, e l’ambien- 
te dell’ aria ; benché nel colorito è di maggior 
forza , e brio , come Io dimoilraqo i quattro 
quadri de’ fopraporti . 

54. Del Morillo fono in quella camera pit- 
ture di due itili differenti. Del primo fono la 
Incarnazione, c la Natività del Signore, i quali, 
e particolarmente il fecondo.fono dipinti con 
Valore, e con fòrza conforme al naturale, feb- 
ben foffero fatti prima ch’egli acquiltalfe quel- 
la dolcezza, che ciratterizza il fuo fecondo iti- 

Aiangs Op. Tom , I 7 .„. _ M . 
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le, come fi nota in altri quadri di quella ca- 
mera , e fegnatamente nel piccolo dello Spo- 
fali/io della Madonna , e in una bel li llìma mez- 
za figura di fan Giacomo collocata nella con- 
tigua camera di palio . 

55. Nella fala di convenzione defreev- 
vi un’eccellente opera del Velasquez , la quale 
rapprefenta la infanta donna Margherita Maria 
d’Aullria quando il fudetto Velasquez la ritrae; 
ma ellendo sì nota quell’opera per la Tua ec- 
cellenza, non dirò altro, le non che ella ci può 
convincere , che l’effetto cagionato dalla imi- 
tazione del naturale è quello , che fuole conten- 
tare ogni dalle di gente, e fopratutto dove non 
fi fa il principal conto della bellezza. 

$ 6 . Lafcerò per adelfo di parlarvi di tanti 
eccellenti quadri di Tiziano ripartiti per tutte 
le llanze del palazzo , per dirvi qualche cofa 
del fuperbo ritratto del Velasquez , in cui rap- 
prefenta Filippo IV. a cavallo, in un modo am- 
mirabile sì per la figura del re, come perii ca- 
vallo , e pel pacfe IfelTo toccato (a) col mag- 
gior gufio ; ma fopratutto è (ingoiare il mo- 
do facile, e determinato, con cui è dipintala 
tclìa del re, che fembra rilucervi la cute; e 


(aS Toccare in termine Hi pit- 
tura lignrlìca maneggiare il pen- 
nello , e i colori . Ogni oggetto 
fi luppone vederli in una certa di- 
llai /a, e per conteguenza deve 
perder l_c minuzie, clic li veggo- 
no da vicino . 1 caprili , per clcm- 
P ; o , ron li polìono vcdeic , nc 
rapprekmaic divih come lono,c 


perciò il pittore li rapprefenta in 
malia . Quella malia li ha da la- 
te d‘ una certa maniera , che di- 
penda dal fuo Itile , c dalia l'uà 
elezione . Onde diremo , che un 
pittore tocca in tal modo, o in un 
altro . In fontina quello diftingue 
'nocchi forti , Icavi, facili x delica- 
ti , grandi, cc. Azaka. 
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tutto , fino i capelli , che fono bejlulìmi , è eie- 
guito calla maggior leggerezza. A canto a que- 
llo ritratto è l’altro del conte duca d’Olivarez, 
quali niente inferiore al furriferito del re. 

57. Andiamo ora ad olfervare il belliffimo 
quadro dello Hello autore , rapprefentants la re- 
la d’una piazza.il quale quadro fu prima col- 
locato ai Ritiro nel falone chiamato de’ regni, 
e attualmente nella camera , dove pranzano i 
principi di Allurias . Contiene quell’opera tut- 
ta la perfezione, di cui era fufcettibile l’aflunto ; 
nè v’è cofa , eccettuate le alfe delle lance, che 
non lìa efprelTa col più gran magiflero . Nella 
ItelTa camera è il ritratto dell’ inianta donna 
Margherita Maria ,e quello di un infante a ca- 
vallo, efeguiti entrambi dal Velasquez fecondo 
il fuo Itile migliore , con altri ritratti di fua 
mano ivi collocati. 

58. Nella camera, dove fi velie il principe, 
vi fono tre bellilTìmi quadri del Ribera.unfan 
Girolamo, e un fan Benedetto compagni , e di- 
pinti fecondo il fuo Itile più chiaro , ne’quali fi 
vede il più bel maneggio di pennello , e l’imi- 
tazione più efatta del naturale, e d’un’efpres- 
fione non ordinaria nel vifodi'fan Benedetto. 
L’altro , rapprefentante il martirio d’un fanto, è 
anco eccellente, febbene di Itile più forte . 

59. Sarebbe fuperfluo parlare di tutte le 
pitture del Rubens, e della fuafcuola, che in 
si gran numero fono in quello palazzo . E’ pe- 

M 2 
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rò notabile una, che rapprefenta l’Adorazione 
de’ re, opera veramente di prima clafTe tra quel- 
le di quello autore. Egli la dipinle in Fiandra 
fecondo il luo migliore Itile; e quando egli ltes- 
fo venne in Spagna le aggiunte altra tela per 
fare più grande il quadro, e aumentar le figu- 
re, tra le quali fece il luo proprio ritratto. 
Quello quadro ha tutte le bellezze , di cui era 
capace il fuo autore in alfunti fiorici , e il dife- 
gno non è de’ più alterati . 

60. Tra i divedi quadri del Vandeyck ve 
n’ha uno molto bello, che rapprefenta Grillo 
nell’orto, dipinto con gran gulto, e buon co- 
lorito , per quanto lo permetta l’alfunto figu- 
rato di notte . Eccellente è altresì un ritratto di 
mezza figura dell’infante cardinale, per la ve- 
rità, che vili ammira, pel colorito, e per es- 
fer toccato colla maggior facilità, morbidezza, 
e limpidezza . 

61 . Sono quali infiniti i quadri di Luca 
Giordano, di cui fi può dire, che non fece mai 
cofa cattiva; poiché fempre fi trova nelle fue 
opere un certo gufto , ma a gutfa d’embrio- 
ne , delle cofe eccellenti fatte dagli uomini ce- 
lebri delle fcuole d’Italia. Per altra parte egli 
non arrivò mai alla perfezione in cofa alcuna; 
d’onde proviene, che non potendo il fuo Ili le 
foftrire alcuna diminuzione lenza cadere nel più 
ordinario della pittura , fi fermarono in quello 
grado coloro , che vollero feguirlo . Le opere 
di Luca Giordano fono, geneialmente parlan- 
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do* di due fpecie, benché ne facefle varie imi- 
tando or l’uno, or l’altro pittore particolare, 
Diverfi fuoi quadri fono d’un color forte , che 
imitano alquanto il Ribera.da cui egli appre* 
fe la profelìione , e lo feguì nel principio; ma 
il fuo liile più generale, più proprio del fuo 
genio , e che fi offerva nelle fue migliori ope- 
re, è quello, ch’ei prefe da Pietro da Corto- 
na. Conforme a quello è la fuperba opera a 
frefco del cafone del Ritiro , e molti quadri del 
palazzo; ma in altre opere, ch’ei fece dopo a 
Madrid, fi.allontanò alquanto da quello liile, 
mifchiando figure vellite al modo di Paolo Ve* 
ronefe , e dipingendo più difanimato di tinte , 
e di chiarofcuro ; e con ciò fi fece una marne- 
rà più pefante, come fi può vedere in alcune 
ftorie d> Salomone, che iono nel palazzo, fat- 
te dopo che dipinfe le opere deH’Efcuriale. 

6 2 . Tra quelle dello Hello palazzo ve n’è 
una della Madonna, di mezzo corpo , col Bam- 
bino , e fan Giovanni , che ad alcuni pare di 
Raffaello: infatti il Bambino è quali tutto prefo 
da quello autore : le carni delle figure fono ros- 
fette ; il campo , e il paefe tirano all’ azzurro ; 
la tonica della Madonna è d’un incarnato di 
carmino affai chiaro, e il manto d’un azzurro 
ofcuro ; tutte cofe caratterilliche di Raffaello ; 
e perciò -chi non conofce la bellezza eflenziale 
di quello autore reputa quell’ opera una imi- 
tazione di lui . Altri quadri del Giordano veg- 
gonfi in palazzo imitanti la maniera veneziana. 
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non però con quella perfezioaej che taluni fup- 

pongono . 

63. Si potrebbero contare per opere di gran- 
de confiderazione alcune pitture del Tintorct- 
to , del vecchio Palma , e di Giacomo da Bas- 
fano; ma fono tutte, al mio parere , eccliflate 
da quelle di Paolo Veronefe , e fpecialmente da 
alcune di Tiziano del fuo migliore Bile, perchè 
quello grand’ uomo non fu mai fupegato , nè 
uguagliato da alcuno nell’ intelligenza , e perfe- 
zione del colorito . E’ tale nelle fue opere l’ec- 
cellenza di quella parte della pittura , che ia 
niun modo fe ne può conofcere l’&rtifizio , fem- 
brando tutto una pura verità. Era Tiziano fom- 
mamente facile nel maneggio del pennello, pe- 
rò fen za negligenza ; anzi i fuoi tocchi fonodi- 
fegnati . L’elletto , e la forza del chiarofcuro ne’ 
fuoi quadri non confille nell’ ofeurità delle om- 
bre, o nella chiarezza de’lumi , ma nella difpo- 
fizione de’ proprj colori locali . 

64. Tutte le furriferite qualità fi polTbno 
vedere efeguitc nel bellilTìmo Baccanale, le di 
cui figure fono grandi la terza parte del natu- 
rale. Attualmente fi conferva quella pittura in 
un gabinetto della principelTa . Ciafcuna cofa 
in particolare , e tutte infieme fono sì belle ia 
quello quadro , che lungo farebbe il deferiver- 
Je . Solamente pollo dirvi » che non ‘palio mai 
davanti ad elio, fenza rcllare forprefo d’ammi- 
razione, per quella donna addormentata polla 
del primo piano ; cagionandomi tanta novità 
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ogni volta, come fe non favelli mai veduta . Il 
colorito di quella figura è del più chiaro , che 
giammai ufalfe Tiziano: la degradazione delle 
tinte è sì maravigliofa , che io non ho veduta in 
quello geuere cola più bella nel mondo ; nè fi 
diltinguono che col paragonarle con molta at- 
tenzione le une colle altre : ciafcheduna da per 
sè comparifce carne, e l’infinita varietà di tut- 
te è foggetta all’idea d’un folo tono . In tutte 
le figure, e in ciafcuna è differenziata la tinta 
locale delle carni colla . maggior proprietà , e 
anche i panni fono di bei colori . PalTando agli 
acceflorj , il cielo con nubi chiare , gli alberi 
verdi, varj , e ombrofi , il terreno coperto di 
erbette, e il tutto infieme ha brio fenza' ufeire 
dalla perfetta imitazione della natura. 

Il quadro quali della lidia grandezza, 
che rapprefenta una Iella di fanciulli in gran nu- 
mero a giuncare con pomi, che raccolgono da- 
gli alberi , è anche della maggior bellezza , di 
uno llile molto finito; e pare quali fatto nello 
ftelfo tempo , che l’altro . Cagiona maraviglia 
la tanta diverfità de’ putti , e ne’ loro capelli 
quali tutti neri, e ricci; ma fopratutto è arti- 
ficioGUIma la degradazione delle tinte , e la fi- 
nitezza , perdendoli a poco a poco negli ogget- 
ti più dillanti . 

66. Quelli due quadri erano in Roma in 
cafa Lodovili , e furono regalati al re di Spagna . 
Gli llelfi , fecondo riferilce il Sandrart , leni- 
rono di Audio per apprendere a far i putti bel- 
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li al Domcnichino , al Ptiffino, e al Fiammingo. 
L’Albano fi fervi in un fuo quadro di un grup- 
petto di quelli putti , che danno ballando. Ne! 
palazzo fonovi due copie, che fece il Rubens di 
detti quadri ; ma fi poflono confiderare come 
un libro tradotto in lingua fiamminga , che con- 
ferva tutti i penfieri , avendo perduta tutta la 
grazia dell’ originale . 

67 . Vi fono molte altre pitture dello des- 
fo Tiziano, tutte però fatte poderiormente , e 
alcune nella fua vecchiaja, quando colla vida di- 
minuita trafcurava la limpidezza del pennello; 
fempre però confervando l’eccellenza delle tin- 
te . Non odante ha recato danno alla pittura 
l’aver Tiziano lafciate tante opere di queda clas- 
fe lavorate con negligenza , perchè molti pit- 
tori hanno imitato quedo modo, fenza ricordar- 
li , che Tiziano avea faputo dipingere più fi- 
nito , e fatto prima grande dudio in tutti i bei 
principi » c fondamenti dell’ arte , benché riu- 
icifle fuperiore nel colorito, in cui forpafsò tutti. 

68. Pochi quadri polliamo numerare del 
Coreggio; ma ficcorae ogni cofa dipinta da 
quedo grand’ uomo ha tutto l’incantefimo dell* 
arte, benché non fe ne abbiano qui che due, 
badano per dare un’idea diffidente della gran- 
dezza di quedo artida . La Madonna , che ve- 
de il Bambino , con fan Giufeppe in didanza , 
fembra fatta a guifa di abbozzetto per le mol- 
te variazioni elfenziali , che fi fcorgono fatte 
dall’ autore nell’ azione del Bambino , e della 
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Madonna. Sorprende a vedere, che una figura 
minore di due palmi faccia tanto effetto in di- 
ftanza , benché fia molto confiderabile , fem- 
brando , che ecceda la fua mifura; quello però 
non tanto proviene dalla forza del chiarofcuro , 
quanto dalle mezze tinte impercettibili, che pas- 
fano dalla luce alle ombre , e dal (ingoiar artihzio 
di trattar le une, e le altue, con cui efprefle di • 
tal maniera il rilievo, eie forme, che quafi fa 
dimenticare cfier quella una fuperficie piana . 

69. Se Tiziano fu Angolare nelle tinte, e 
nel colore locale di qualunque cola , che rappre- 
fentava ; il Coreggio , benché meno perfetto in 
quello articolo , lo fuperò infinitamente nel ri- 
lievo partipolare delle entrate , e delle ufcite di 
ciafchedun corpo , e delle fue parti , come an- 
che nell’artifizio della profpettiva aerea , non fo- 

10 riguardo agli oggetti degradati di chiaro , e 
di ofcuro per la diilanza interpoila , ma anche 
per certa intelligenza deila natura dell’ aria , la 
quale eflendo materia più, o meno diafana, fi 
riempie di luce, e palTando tra’corpi la comunica 
agli llefii in quelle parti , dove non può giugnere 

11 raggio diretto j e così forma quell’ambiente , 
che ci fa dillinguere gli oggetti nell’pmbra fies- 
fa , e comprender la diilanza, che è tra l’uno , e 
'l’altro . Quella parte fu perfettamente intefa da- 
gli antichi Greci, come fi può oifervare nelle 
pitture d’Ercolano , anche nelle più ordinarie ; 
onde fi conofce edere flato in quel tempo un 
precetto di fcuola. Fra’ moderni i più celebri in 
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quello punto , furono il Coreggio , il Velas- 

quez , e il Rembrant . 

70 . Ritornando al noftro quadro, il Bam- 
bino è cofa perfettifììma, non folo per l'intel- 
ligenza del chiarofcuro , ma anche pel colori- 
to, per l’impafto, pel difegno, e per la fom- 
ma grazia . 11 Coreggio intendeva a maraviglia 
gli fcorci , e il fare,* che i contorni nafcelfe- 
ro dalle ftefle forme del corpo; cola ellrema- 
mente difficile, e confeguita foltanto in ugual 
grado dal gran Michelangelo , e da Raffaello . 

I Greci riputarono quella per la più diffidi par- 
te della pittura* come riferifce Plinio (libro 
35. cap. io. ) parlando di Parrafio in quelli 
termini : Perche nel dipingere i corpi * e il mezzo 
delle cofe , benché Jta certamente cofa grande , mol- 
ti vi fono riufciti con riputazione ; ma il fare gli 
ejlremi , e terminar le cofe , che comprendono , e un 
merito , che pochi pittori hanno avuto , perche le ul- 
time linee debbonfi fare in maniera , che fembrino 
abbracciare , e tondeggiar le cofe , mojìrando il ri- 
t ondeggiamento di effe, e che nonfinifcono dove la vijla. 

71. L’altro quadro, che rapprefenta l’ora- 
zione di Nollro Signore nell’prto, è anche pic- 
colo; ma />pera finita, e lludiata. A prima vi- 
lla lì diltingue foltanto il Grillo coll’ angelo , 
e la chiarezza dell’aria , rellando tutto il rima-* 
nente in ombre come di notte : confiderandolo 
poi bene , vi fi trova divinamente efprelfo l’am- 
biente , e la degradazione, come fanno gli og- 
getti naturali villi a poca luce ; coficchè cono* 
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fciamo gli oggetti vicini quando i lontani non 
polTono giungere alla nollra villa. Coloro, che 
vanno a prendere il Signore , non fi dirtinguo- 
no ; nè v è tocco , nè pennellata fenfibile ne- 
gli alberi fin al luogo , dove Hanno gli spo- 
rtoli ; ma a mifura , che le cofe fi avvicinano 
più alla luce , s’incominciano a dirtinguere fo- 
glie, rami, erbette, un tronco colla corona 
di fpine , e la croce per terra . Lo fplen^ore 
del volto di Crirto illumina tutto il quadro; 
ma lo Hello Salvatore riceve la luce dall’ alto , 
come dal cielo, riverberandola nell’angelo, che 
da lui la riceve (a) - L’idea , che è molto pro- 
pria , c bella , è efeguita con quella perfezio- 
ne, di cui il folo fuo autore era capace. Og- 
gi trovanfi quelli quadri nello fterto gabinetto 
della principelTa , ove fono i fopradetti di Ti- 
ziano. Quivi è anche qualche cofa di Leonar- 
do da Vinci . Del fuo migliore Itile è un qua- 
dro , che rapprefenta due putti fcherzanti con 
un agnello, non molto ben efeguito; e un al- 
tro , in cui è la fola terta di fan Giovanni gio- 
vinetto. In quelle pitture fi vede il grande llu- 
dio , che fece l’autore fopra la luce , e le om- 
bre, cioè fopra quella degradazione , che è dal- 
la maggior luce alla maggiore ofcurità ; olfer- 
vando anche certa grazia, e gelli ridenti, che 


fi) Vedi il detto nel Tom.I. pag 
Vi- In tifa Falconieri efiilc una 
bcl!:flima copia di quello quadro 
fatta da F’iippo Lauri , falla quale 
Mcngs fece uo diicgno incito poi 


dal lig. Gio. Volpato , e inferito 
nella Raccolta della Scuola Itali- 
ca ; come nota anche il lig. Ratti 
pag. il j.Fea. 
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fembrano aver aperta la llrada al Coreggio per 
giungere *poi a quella grazia, che fi vede nel- 
le fue opere (a) . 

72. Trovanfi anche in quello gabinetto al- 
cuni quadri creduti di Raffaello. Di fua inven- 
zione è una Sagra Famiglia con figure la me- 
tà del naturale , e pare una di quelle pitture 
fatte con fuo difegno da qualcuno de’ luoi mi- 
gliori difcepoli . V’è un altro quadretto della 
Madonna , di mezza figura, col Bambino, della 
fteffa compofizione del famofo quadro di Firen- 
ze noto lotto il nome della Madonna della feg- 
gioia ; col divario, che in quello, di cui par- 
liamo , manca il fan Giovanni , ed è di forma 
quadrata ; mentre l’altro è rotondo con figure 
grandi quali al naturale . Quello quadretto del 
palazzo fembra ridipinto in gran parte dallo 
flefio Raffaello, ma più a modo d’abbozzetto, 
che di opera finita . La tella delia Madonna 
in particolare è tutta fua: è piena di vita, e 
d’efprelhone , e paragonabile con qualunque al- 
tra delle fue opere. 

73. Ma come potrò fpiegarvi a fuflìcien- 
za, e nella forma più confacente, il bcllifiimo 
quadro conofciuto fotto il nome dello Spafwio 
di Sicilia ? Voi fapete , che Raffaello lo dipinfe 
in Roma per inviarlo in Sicilia, da collocarli 
nella chicfa della Madonna dello Spallino . Quell’ 

fa) Tra i quadri . clic da Mo- fapprcfenta la Madonna , la di cui 
«lena palTarono alla Galleria di Drc- tcfla c molto conlimiic ailo Itile di 
«da , vene uno del Coreggio , che Leonardo . Ponz . 
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opera , ficcome narra il Vai'ari , fi perdè in ma- 
re , ma fu ricuperata fenza foffrir danno alcu- 
no . In tutti i tempi è fiata molto ftimata dai 
veri intelligenti. Agofiino Veneziano la incife , 
benché fenza dar idea della fua bellezza. 11 con- 
te Malvasfa ne parla con difprezzo ; ma gli ftelfi 
fuoi ferirti lo dichiarano di poco giudizio fu 
l’eccellenza delle pitture ! e fe fi fidò della re- 
lazione di qualche pittore , quelli faranno fiati 
tali , che per la loro grande diltanza da Raffael- 
lo non potevano difeernere il merito di quello 
grand’ uomo , nè le vere ragioni , con cui deb- 
bonfi valutare le opere degli artilli . 

74 . Mi pare indubitabile , che la parte più 
nobile della pittura non è quella, che folamen- 
te diletta la villa , e rende piacevoli le opere 
ad uomini affatto ignoranti dell’ arte; ma che 
quelle parti fono le più pregevoli , che fodis- 
fano l’ intendimento , e contentano quelli, che 
fanno lar ufo delle facoltà dell’anima. Effen- 
do dunque cosi , com’ io ne fono perluafo , Rat- 
faello è fenza contralto il maggior pittore fra 
tutti quelli , de’ quali fi fono confervate opere 
fino alla noftra età. Le invenzioni , e concetti 
de’ fuoi quadri , alla prima villa danno idea di 
quello, ch’ei vuol far comprendere all’inten- 
dimento di chi li mira . Perciò l’ affilato , fia 
tranquillo, o tumultuofo , feroce, o amoro- 
fo , allegro, o malinconico, non contiene co- 
fe , che non convengano con quella idea , che 
è il perfetto lignificato degli allunti , pel di cui 
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mezzo muove il noftro intelletto , e vi acquifla 
fopra tanto potere, e autorità, come la poefia , 
e l’oratoria . 

75. Oltre a ciò in ciafcuna delle fue figu- 
re fi vede efpreflo quello, che fece prima di 
quell’atto, e quali fi comprende quello, che 
precifamente develar dopo. Niuna tra le azio- 
ni fi vede totalmente compita; anzi tutte Han- 
no nell’atto dell’azione poco più che comin- 
ciata, o prima d’eflèr finita; e quello è quel- 
lo, che loro dà tal vita, che a mirarle atten- 
tamente fembrano muoverli. Infatti fe voglia- 
mo efaminar il prefente quadro in tutte le riferi- 
te parti, conofceremo facilmente, che fe Raf- 
faello non folTe l^ato fempre sì grande nelle fue 
opere, fi potrebbe dire, che quella folfe l’uni- 
ca per la fua gran bellezza. 

76. Voi già fapete, che l’aflunto di que- 
llo quadro è prefo dalla Scrittura, allorché por- 
tando Gesù Criilo la croce al Calvario, le don- 
ne in vederlo proruppero in pianto; ed egli 
come profeta dille loro , che non piangelTero 
per lui, ma per li loro proprj figli , annunzian- 
do la fciagura di Gerufalemme. Raffaello per dar 
grazia a quella compofizione fece vedere in lon- 
tananza il Calvario, al quale fi afcende per tor- 
tuofo cammino, che volta amano dritta fuo- 
ri della porca, dove fuppofe , che il Signore 
cadde la prima volta al torcere dello flefio cam- 
mino, dal cui lato lo tira un manigoldo col- 
la corda, che lo teneva legato . 
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77- E’ da fupporfi, che eflendo flato fafc 
to quello quadro per la chiefa della Madonna 
del dolore , i padroni voleflc-ro , che il pitto- 
re v’introducette la Madonna, benché fia an- 
che poflibile, che fotte idea fua: comunque fos- 
fe , Raffaello Teppe in tutte le occafioni trovar 
modo il più nobile, decorofo , ed efprclììvo di 
rapprefentare qualfifia alfunto . 

78. Dovendo figurare in queflo quadrala 
madre d’una perfona, che fi conduce al fuppli-. 
zio, maltrattata fpietatamente da’miniflri, fcel- 
fe lo flato più infelice di una madre nobile, 
che per ajuto di Tuo figlio fi trova nella preci- 
fa neceflìtà di fupplicare l’infame turba ad aver 
pietà di lui . In quello flato dipinfe Raffaello 
la Madonna, la quale buttata inginocchioni 
non mira il figlio, cui da per sé niun foccor- 
fo poteva dare ; ma in atto di efficacilllma fup- 
plica, manifefla, che eflendo caduto a terra ha 
neceflìtà della commiferazione di chi lo tira , 
per follevarfi. A quella efpreflìone tanto umile 
della Madonna il pittore diede nobiltà col di- 
pingerle a fianco la Maddalena , fan Giovanni , 
e le altre Marie, che l’accompagnano , e la foc- 
corrono , Affienendola fotto le braccia . 

79. Quelle perfone fono rapprefentate pie- 
ne di confiderazione per li patimenti del Signo- 
re, particolarmente la Maddalena , che pare qua- 
li Aia parlando a Gesù . San Giovanni è in foc- 
corfo della Madonna. Gesù Criflo lì vede cadu- 
to , non debole però, nè abbattuto, anzi in at- 
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to di minacciare colle Tue parole, come rife- 
rifce il Vangelo; e il fuo afpetto oltre di effe- 
re in quello quadro d una eccellenza, e bel- 
lezza quali incomprenlibile, fi manilelta come 
accefo di fpirito profetico ; il che corrifponde 
perfettamente al foggetto, non folo per la per- 
fori* , che rapprefenta, la quale lempre era Djo , 
benché patifle; ma eziandio come conveniva a 
Raffaello , che mai non efprimeva baffamente 
•cofa alcuna , quando il carattere di effa (1 pò- 
teva.o doveva rapprcfentare con nobiltà. L’azio- 
ne di tutta la figura è animata, e nobile: il 
braccio finiftro , che colla mano bellillima ap- 
poggia fopra una pietra, è tutto llefo; ma neile 
pieghe della manica larga manifellò l’atto mo- 
mentaneo, fembrando che tuttavia (fieno in aria, 
nè abbian finito di cadere fecondo l’inclinazio- 
ne del loro pefo. Colla dritta il Salvatore ab- 
braccia la croce , che lo opprime, come non 
volendo che gli fia tolta , e anzi come fe de- 
(ìderi di follevarla: penfiero degni iTìmo del gran- 
de intendimento di Raffaello , che fino in un’ 
azione, che a molti fembrcrebbe indifferente, 
fi ricordò , che Gesù pativa perchè voleva. 

80. Non è meno ammirabile la varietà de’ 
caratteri , che Teppe efprimere ne’ manigoldi , 
facendo vedere, che tra’catcivi le n’incontran 
de’pelfimi . Quella figura di rovefcio , che tira 
colla corda Gesù Crilfo.pare non avere altro 
oggetto , che un brutal defiderio d’arrivare col 

pa- 
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paziente al luogo del fupplizio. L’altro, che fo- 
iiiene in qualche modo la croce. Il moilra co- 
me molTo da certa compatitone , e che vorreb- 
be follevare Gesù. A fuo fianco Ita un foldato, 
che fpingendo la croce fu la fpalla di Crilto,e 
alzandola lancia in atto di minacciare, efprime 
la maggior nequizia nel volere ancora più. op- 
primere il Signore già caduto . 

81. Tutti quelli riflelli non tendono pro- 
priamente che all’invenzione, la quale in ve- 
rità è quella, che nobilita l’arte della pittura, 
e fa conofcer la forza dell’ intendimento dell’ 
artifta, il quale quando arriva in quella parte 
all’ eccellenza, cui giunfe Raffaello, merita il 
titolo di uomo grande, come i grandi poeti , e 
oratori. Convien però avvertire, che la per- 
fetta invenzione non confitte foltanto in un bel 
concetto , o in un penfiere bella , e proprio ; 
ma in quella unità d’idea feguita, che riem- 
pie prima, ed occupa l’intelletto del profefTo- 
re, e poi quello degli fpettatori; dovendo man- 
tenerli nella fletta idea dalla prima difpofizio- 
ne del tuttofino all’ ultima pennellata, forman- 
done una fola cofa nel fine dell’ opera . 

82. Molti altri ardili , che al comune de’ 
dilettanti , e al volgo pittorico fembrano inven- 
tori , hanno per lo più ignorato affatto le fu- 
dette parti, che polfedeva il gran Raffaello, 
confondendo ad ogni iftante l’invenzione coli- 
la compofizione . E’ l’invenzione la vera poefia 

Mengs Op. Tom. J /. £1 
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dei quadro , formato già nella mente del pit- 
tore , il quale lo rapprefenta poi come fe lo 
avelfe veduto , e che avanti a’ luoi occhi llelfe 
accadendo il calo di quelle perfone da liti pro- 
pollefi nella fua prima idea. 

83. Al contrario la compofizione, *e la dis- 
polìzione confittone in coordinare tutti gli og- 
getti * che entrano nella invenzione fu detta. Dall’ 
equivoco introdotto nelle fcuole de’ pittori , e 
nelle tefte de’ dilettanti , è nato il credere, che 
i quadri s’inventino , e fi compongano folo per 
dilettar la villa con diverfità di oggetti , con 
direzioni, e contrapofizioni variate; obliando 
elfi la parte più nobile , che è il lignificato , 
il quale appartiene alia invenzione. 

84. Alcuni ignoranti hanno ofato dire, che 
Raffaello non folle compofitore , perchè non 
s’imbatterono che in qualche immaginetta della 
Madonna, e non videro mai le magnifiche ope- 
re del Vaticano, nè quelle degli Atti degli Apo- 
itoli , inventate da lui per tappezzerie , delle 
quali in Madrid Hello fi può vedere , e con- 
fiderare la compita raccolta, che pollìede il du- 
ca d’Alba (a) , Quando però non fi potelfero 
quivi oflèrvare nè quelle, nè llampe delie ope- 
re di Ralfaello, il folo quadro, di cui parlia- 
mo , potrebbe convincere dell’ eminente fua 
qualità in quella parte . Chi feppe infatti me- 
glio di lui equilibrare le eompofizioni, pretini- 

fa' Si veda avanti nelle Memorie concernenti la vita del Careggio 
Tom. L pug. gii. fra . 
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dare i gruppi (a) , e dare il contrafìo d’un mo- 
vimento alternativo ai membri delle figure con 
infinita varietà di direzioni , coficchè in tut- 
te le parti delle lue divine opere le mòra ener- 
vi vita ? E chi intel’e meglio la giutta quanti- 
tà delle figure, che convien porre in una flo- 
ra, e difporle in modo, che niuna retti ozio- 
fa, o inutile? Se egl.i non usò che moderata- 
mente , e di rado certi moti violenti , fu per 
alfoggettar tutto alla efprettìone , e per dipin- 
gere lo ttato dell’ animo delle perfone , che fi- ' 
gurava; effendo inverifimile, che un uomo pen- 
fierofo faccia le flette azioni di uno , che com- 
batta, o corra, o cammini. Perlochè il nobi- 
le dal plebeo, il vecchio dal giovine , e ogni di- 
verfità di flati, naturali, o accidentali , fi han- 
no da diftinguere nella buona compofizione, 
come ha fatto Raffaello, effendo quetta una par- 
te della invenzione . 

8 $. 11 difegno , che è lo ftrumento più effi- 
cace , che il pittore abbia per Spiegare i con- 
cetti della fua mente, è anco bellillimo in que- 
llo quadro , come in tutte le altre opere di Raf- 
faello; e fe egli in ciò non giunfe alla total bel- 
lezza delle flatue greche , tu per li cottumi del 
fuo tempo , tanto diverfi da quelli de’ Greci ; 

N 2 

(a) Equilibrare nna compofizio- Pìramidare i gruppi è fare , che 
«e tuo! dire , che gli oggetti fi dis- l’inliemc degli oggetti formi pira- 
tiibuifcano in maniera , che non micie , cioè che abbia maggior bafe 
lafcino una parte del quadro vuo- che punta . In qualunque altra for- 
ra , c l'altra tutta piena , c che que- ma che lì difpongano , fìa retta , 
fta diftribuzionc comparita natura- o circolare , Fatanno un moftruo- 
U ,uè mai alienata . ta effetto . Azara . 
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come pure per le occafioni , e per gli oggetti 
sì differenti, in cui efercitava il fuo talento. Se 
però gli antichi Greci foffero flati nella neceflì- 
tà di difegnare un manigoldo a lato di un Cri- 
fto, certamente non l’avrebbero potuto far me- 
glio , nè in altro modo di quello, che fi vede 
di rovefcio nel noftro quadro. Se la proporzio- 
ne della fua llatura è di uomo tozzo, e ruvi- 
do, fi confideri quanto farebbe flato improprio 
mettere in fua vece una figura elegante, come 
il Gladiatore di Borghefe (a), che richiamaffe 
a sè l’attenzione più di Grido medefimo; co- 
me fuccede alla famola opera del Domenichi- 
no nella cappella di fant’ Andrea della chiefa 
di fan Gregorio in Roma, doye tutti ammirano 
più il manigoldo, che flagella ilfanto, chela 
figura del fanto fteflo, che dovrebbe edere la 
principale, e l’eroe della ftoria: difetto che ha 
regnato, e regna in quafi tutti i quadri de’ fa- 
moli pittori , che fiorirono dal principio del 
leccio fcorfo. Ciò non olfante , chi volefle ve- 
dere nell’ antico un efempio di caratteri non 
Tempre belli , ofTervi l’Arrotino (b) di Firenze , e 


(a) 11 r offro autore dice col vol- 
o Gladiatore di Borghefe ; e cre- 
ava per certo , che quella (tatua 
rapprcfcnrafle un gladiatore, come 
Ito letto in certe fuc cane . Ma do- 
po le riflcrtìotit del WirVcl noi'n 
tìC'.ÌAStoria delle arti del dis Tom. 
il. far. . c ciò, che ho ag- 
giunto ivi, end Tomo 111. gag. 
461., credo, die non fi pofTapni 
dubitare , die la iiatua rappreso- 


ti un eroe o qualche illatìrre guer- 
riero della Grecia . Fe a . 

(b) Mi pare di aver dimodrato 
nella citata Storia , Tom. 11 . pag. 
a 14. , ebe la (tatua detta l'Arro- 
tino , rapprefenti quel manigoldo, 
feira, o d’afrra nazione , che folle, 
il quale per ordine tfApollo feor- 
ticò Marfia ; c che la (tatua facci!: 
gruppo colia (tatua del Marfiaap- 
pefo per le mani ad un albero, di 
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non vedrà certo in quefta figura il carattere del- 
la Lotta, nè del Sileno, nè deH’ecceJlente Gla- 
diatore; anzi la troverà meno bella della figu- 
ra deferì età . 

86. Oltracciò chi faprà confiderare lo Iti- 
le del difegno di Raffaello, sì in quefta, come 
nelle altre opere fue , troverà lo fteffo fpirito 
degli antichi , cioè d’ aver faputo intendere , 
e legnare con precifione, e chiarezza tutte le 
parti più efTenziali della coftruzione del corpo 
umano; lafciando quali invifibili le cofe fuper- 
flue, e le infignificanti. Ma quello, che fopra 
tutto cagiona maraviglia nel difegno di Raffaello, 
è, che il carattere delle perfone dipinte corri- 
sponde talmente alle azioni, in cui fi rapprefen- 
tano, che effettivamente pare vedere un uomo, 
il quale non a cafo, ma per naturale inclina- 
zione faccia quello, in cui Raffaello lo rappre- 
fenta ; e quefto non folo fi offerva nella fifò- 
nomia , d’onde fi fuol conofcere lo flato dell’ 
animo degli uomini ; ma anche nelle forme di 
tutto il corpo , e delle fue parti . 

87. Nella figura, che fi vede di rovefeio, 
fece un uomo membruto, e ruvido, comefo- 


cui fi hanno tante copte , o repliche; 
ed una , che (lava già nella villa 
Medici in Roma, ota é nella des- 
ta galleria Granducale a Firenze. 
-Si metta la ftarua dell'Arrotino a 
mano dedra di Marfia , e fi vedrà, 
come ho provato io coi geflì , il giu. 
do rincontro del gruppo , e còme 
uno l'altro fi guardino lott' occhio . 
Con quefta olliervaatone , e con 


ciò, che ho detto fopra del Gladia- 
tore , ognuno anche intenderà fa- 
cilmente la ragione , per cui nell" 
Arrotino non li veda il carattere, 
Jiobilc , e bello , che fi ollcrva nel 
fuppodo Gladiatore . Quefto è ut» 
eroe , quello un manigoldo . Nellu- 
no dira mai , che a quefto fi doves- 
te dare un carattere nobile, all' al- 
tro un vile. Fra. 
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gliono effere gli uomini di poco talento * e gli 
diede un'azione proporzionata fenza efprimervi 
intenzione particolare. Al contrario negli altri 
due furriferiti efpreffe l’intenzione ne‘ vili, co- 
me una proporzione più elegante ne'corpi. E’fpe- 
cialmente da offervarfi nel Grillo la più bella 
fifonomia coll’ efpreflìone più viva , fenza che 
quella altèri nella minima parte la regolarità, 
e nobiltà della ftefla fifonOmia. Sonovi fogna- 
te tutte le parti principali delle offa, ede’mu- 
fcoli ; ma con tale delicatezza , che non per- 
turbano la grandioGtà delle forme principali . 
Quello carattere G offerva anco nel collo , e 
nella mano, con cui lì appoggia; e benché que- 
lla azione di appoggiarli comprima la carne 
in modo , che quali nafconde le offa, e le giun- 
ture ; ciò nondimeno ei diede tal contorno al 
pollice , e alle altre dita , e così corrifponden- 
te al carattere della fella, come fefoffe efeguito 
dai più abili artilli greci , che aveffero voluto 
fare una figura d’ un carattere fra quel di Gio- 
ve, e quello d’ApolIo; quale effettivamente de- 
ve effer quello , che corrifponde a Crillo , ag- 
giungendovi foltanto l’efprellione accidentale 
della palfione , in cui fi rapprefenta . 

83. Non mi diffonderò in dire quanto ec- 
cellente fia ciafcuna pennellata nell’ intelligenza 
degli fcorci» e de’ contorni, che fi vanno afcon- 
dendo uno dietro l’altlo fecondo il punto di 
villa ; coficchè pare a chi ben confiderà quell’ 
opera, che in molti luoghi fi vegga più in den- 
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tro della fuperficie della tavola . 11 girare di 
tutte le parti nelle telte fecondo fazione , e il 
punto di villa, è efeguito come collumava Raf- 
faello . Ma troppo lungo farebbe parlare d’o- 
gni piccola offèrvazione, e d’ogni pregio, che 
s’incontra nelle cofe di quello uomo grande ; 
e in generale dobbiamo pervaderci , che qual- 
ora nelle fue opere fi nota qualche parte efe- 
guitacon meno di eccellenza, devefi attribui- 
re a qualcuno de’ Tuoi difcepoli, e ch’egli fi tro- 
vò coftretto a lafciarla correre per le molte in* 
combenze, che ebbe nel fuo miglior tempo; e 
in confeguenza deve confiderarfi come non fua . 

89. Dopo d’ aver veduta , ed eliminata la 
pittura più pregevole in quanto alla parte più 
nobile dell’ arte , che fi conferva nel reai pa- 
Jazzo.’e che contiene in fublime grado le con- 
fiderazioni più fine della pittura ; palliamo a 
vedere eccellenti quadri di uno Itile più facile , 
in cui fono abbreviate tutte le difficoltà . Ci 
contenteremo però di una idea generale, ma 
giulta , e ben concepita . 

90. Le prime opere, che fi prefentano, fo- 
no del Lanfranco, tra le quali è ammirabile il 
funerale d’un imperatore con un combattimen- 
to di gladiatori preflb al rogo . Quell’ opera 
contiene in sè un compleflo delle cofe più ec- • 
celienti dell’arte- Nel difegno evvi qualche co- 
fa di quella idea generale della coltruzìone del 
corpo umano, in cui confittela bellezza dell 
antico. V’è parte della efpreffione di Raf&ello* 
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come anche delle malie , e facilità di chiaro- 
fcuro del Coreggio: quefto però non è efegui- 
to interamente, ma folo indicato. E’ anche bel- 
lo un combattimento di barche , un fagrifizio, 
e altre pitture di quefto autore . 

91. Moltiftìmi fono i quadri, che vi fono 
di varie fcuolc; ma non arrivano all’ eccellen- 
za di quelli» che fi fono finora mentovati. Se 
ne incontrano alcuni del Puffìno , e tra di eftì 
un Baccanale affai bello , le di cui figure fono 
poco meno d’un piede d’altezza. E' quella un’ 
opera ben finita , di molto buon dilegno , e 
colorito, con alcune donne , e putti graziofis- 
fimi , che Hanno ballando. 11 paefe , che for- 
ma il campo del quadro, è bello quanto mai 
fi polla defiderare . Quella pittura, dellinata per 
coperta d’un cembalo , fu ingrandita dopo dal- 
lo lleflo Puffino , o da Gafpare fuo cognato . 

92. Sarebbe defiderabile , che moki gio- 
vani pittori fi ammalierò a Itudiare con appli- 
cazione quelli begli efemplari dell’ arte , che 
ho finora deferirti , non folo col copiarli , ma 
coll’ imitarli : due cole ben differenti , poiché 
tutti que’» che copiano un’opera di pittura, 
non per ciò fi abilitano a produrre cofe con- 
fimili fe non fi applicano , nè li propongono di 

• feguirle ragioni dell’autore dell' originale, che 
è l’unico mezzo di trar profitto dallo lèudio 
delle cofe altrui . 

93. In qual fi fia pittura fi trovano due 
parti effenziali: una comprende le ragioni del- 
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le co fe , e fi può chiamare la traccia laicista 
dall’ intendimento dell’ ardila; l’altra , il modo 
dell’opera, cioè l’abito, che fi era fatto l’au* 
tore di elTa. Ordinariamente que’, che copiano* j 
o pretendono lludiare le opere degli uomini 
grandi , mettono la principal cura ad imitar quell' 
apparenza , che io ho chiamata modo ; e quin- 
di nafce , che tolto l’originale davanti , c tro- 
vandoli nella necefiìtà di fare un’ opera , in cui 
occorrano altre cofe , e circollanze differenti 
da quelle , che hanno copiato , fi trovano fen- 
za guida . Ma chi effettivamente ftudia, e os- 
ferva le produzioni de’ valentuomini col vero de- 
fiderio d’imitarle, fifa capace di produrre ope» 
re, che a quelle fi raffòmiglino, perchè con- 
fiderà le ragioni , con cui fono fiate fatte ; e in 
quella guifa comprendendole , può adattarle a 
tutte le cofe dove convengono , e fi fa imita- 
tore fenza elTere plagiario . 

94. Da quanto ho detto io Conchiudo* 
che i pittori principianti debbonfi applicare a 
ftudiar bene le opere degli uomini grandi; non 
però foltanto per imitarli ciecamente , ma col 
fine d’indagare quali fono le parti della natu- 
ra da quelli fcelte , per imitarle; perfuadendofi, 
che niente fia buono nelle loro opere fe non 
è conforme alla natura . Dopo di avere acqui- 
llata una certa pratica a copiare dette opere * 
devono lludiare la fteffa natura , e offèrvare quel* 
le parti , che più fi raflomigliano alle fcelte 
da’ maefiri , le di cui opere avranno iludiato in 
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copiarle. Iti quella guifa eglino arriveranno a 
farli abili > mediante qualunque inclinazione na- 
turale « che abbiano; e ancorché non giunga- 
no ad uguagliare i maellri propoltifi d* imitare 
feguendo la natura , non Jafcieranno d’ acqui- 
ftarli fufficiente merito per farli onore nell ar- 
te; perchè la natura è si abbondante, e varia 
ne* fuoi modi di ejjere , che a tutti i talenti , o in- 
gegni offre parti proporzionate alla loro capa- 
cità : balla imitarle colle ragioni , che mi fo- 
no ingegnato efporre alla meglio che ho po- 
tuto, e come mi permette la mia poca pratica 
di fcrivere, e la qualità di quell’operetta, la 
quale finalmente non è che una lettera fatta con 
buona volontà, e con poco agio , per ridurla 
a miglior forma; il che unico alla mia tenue 
abilità in quello genere , la rende più imperfet- 
ta. Onde vi fupplico a difcolparmi col publi- 
co , e a fupplire con qualche fpiegazione all’ 
ofcurità del mio modo d’efprimermi ; poiché per 
dare da me maggior chiarezza alle mie idee , 
bifognerebbe eftenderle, e fare un libro di pre- 
cetti; co fa, che per altra parte non ardirei mai 
di fare . 

Aggradite quello poco, che mi hanno per- • 
meflo le molte mie occupazioni più utili delle 
mie parole, e fcritti, e comandate a chi da ve- 
ro vi llima , e defidera fervirvi . 

Aranjuez 4, marzo 1776. 
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Ad un amico 

Sopra il principio , progreffo , e decadenza 
delle arti del di fogno. 


2 . 

j. TLrifultato delle noftre converfazioni intor*- 
-!■ no alle arti del difegno è la richiefta , che 
voi mi fate, ch’io ne feriva il mio parere fo- 
pra i principj , progreffo , e decadenza. Bea 
volentieri lo farei, con efporre tutto quello, 
che per lunghe efperienze , e rifleflìoni ho im- 
parato , qualora lo credetti di qualche utilità agli 
altri ; ma fon ritenuto da due oracoli : il pri- 
mo è la diffidenza di me fteffo , fentendomi 
inabile a fpiegarmi con la neceffaria proprietà* 
l’altro è l’ impoffibilità di comunicare agli al- 
tri una idea chiara di quelle cofe, fenza inco- 
minciare dai principj più triviali, per elevarfi 
gradatamente ai più fublimi; il che m’impegne- 
rebbe in un ’opera molto grande , e fuperiore 
alle mie forze fìfiche , e morali . Ciò nondi- 
meno , la volontà , che ho di compiacervi , mi 
fa trafeurare ogni ottacofo , e fcrivere qualche 
cofa per inoltrarvi la mia pronta ubbidienza. 
Vi prego però di ricever quello poco per un* 
riprova della nollra amicizia , e non come un 
trattato degno da darli al publico . 

2. La maggior parte delle invenzioni uma- 
ne fono prodotte dalia necelfità; eccettuate pe- 
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tò le arti , che fi chiamano belle , le quali de- 
rivano dalla inclinazione , che ha l’uomo per 
la imitazione . 1 materiali , che in effe s’ im- 
piegano , efiftono nella medefima natura : e fic- 
come ella contiene delle cofe , che in qualche 
modo fi raflomigliano tra di loro , io credo , 
che tali raflomiglianze abbiano eccitato negli 
uomini il defiderio di fupplire , e di aggiun- 
gere le parti , che mancavano , o che differiva- 
no, per farle così ralTomiglianti ; e con quefto 
mezzo di comparazione, e di compofizione fi 
faranno trovate molte cofe, che poi fi efcguifco- 
no per l’artifizio della imitazione . 

3. Per comprendere quello , che io ho da 
dire in appreflo , conviene, che io fpieghi ciò, 
eh’ io intendo per idea . Per idea dunque io 
intendo quella imprellìone , che le cofe lafcia- 
no nel noftro cervello , mediante Ja quale im- 
presone può la memoria ritornare a rappre- 
fentarci le percezioni. Quelle idee fono più, 
o meno chiare , e diftinte fecondo la maggio- 
re, o minore intenfità, con cui le ha ricevute 
il noftro intendimento, e fecondo la fua ca- 
pacità di diftinguere , e di determinare le par- 
ti più effenziali delle cofe . Poche fono le in- 
venzioni , che non debbano il loro principio 
al cafo; cioè a quella combinazione, cui diamo 
quefto nome , perchè ne ignoriamo le caufe. 
Le arti del difegno hanno verifimilmente la lo- 
ro origine, come ho detto, dalla inclinazione, 
e dalla volontà d’imitare; d’onde facilmente fa- 
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rà nata la pladica , edendo ben naturale , che 
gli uomini abbiano concepita l’idea d’imitare 
con terra ammadata colie mani le figure uma- 
ne , o degli animali ; e che poi a cafo , o per 
rifieffione l’abbiano cotta al fuoco per farla più 
dura, e confidente. La ftoria non ci inoltra 
con precifìone l’andamento di quello principio; 
ma è ben naturale, che fofle così , poiché fap- 
piamo che anche dopo perfezionate le arti vi 
fono dati tuttavia de’ popoli, che ufavano da- 
tue di terra cotta : ed edendo in oltre della 
più remota antichità l’arte di fabricare con mat- 
toni , di dar loro una certa Forma , e di cuo- 
cerli ; era ben verifimile , che nello dello tem- 
po venilTe agli uomini l’idea di formare , e dì 
cuocere le figure della della materia. Alcuni 
autori pretendono , che i Terafim , idoli Lari 
di Laban , rubati da Rachele , fodero immagi- 
ni di terra cotta . Ma non voglio trattenermi 
ad efamiqare quedi fatti di tanto grande anti- 
chità , nella di cui intelligenza fono gli ferie- 
tori divifi , e confufi : e quedo dovea necefla- 
riamente fuccedere, per aver tutti pretefo di fa- 
re la doria efatta delle arti , colla preoccupa- 
zione d edere date inventate in un folo luogo , e . 
da una fola nazione ; il che non pare vero , 
perchè edendo l’uomo lo dedo in tutte le par- 
ti , ed avendo le dede necedìtà , padìoni , e ca- 
pricci , è confeguente , che in tutti i tempi, e 
paefi abbia penlato, e penfi nella ftefla manie- 
ra, c che abbia inventate le dedecofe. 
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4. Prima d’innoltrarmi, giova fpiegare la 
parola arte. Io credo, che efla non Ga altro, 
che la maniera di piyjdurre qualche opera con 
determinati mezzi, e con determinato fine. II 
fine delle belle arti è di dilettare per via della 
imitazione , e i mezzi fono di ordinare le co- 
fe imitabili in maniera, che nella imitazione ab- 
biano più ordine, e chiarezza; ciò , che pro- 
duce la bellezza: e perciò le arti , che hanno que- 
llo oggetto, chiamanii belle . La bellezza in par- 
ticolare non è altro , che un modo di e(Tere 
delle cofe , che per li mezzi più femplici ci dà 
un’idea chiara delle buone , ed elTenziali qualità. 

j. Molti fono d’opinione, che tra le bel- 
le arti la (cultura fia la più antica , perchè è 
quella, che più femplicemente imita la figura 
delle cofe . Ella fu inventata in diverfi tempi , e 
luoghi; ma lembra ,che incominciafle a intro- 
durfi pel culto , che fi chiama idolatria. Può dar- 
li anche , che abbia avuto un principio più in- 
nocente; cercandoli per mezzo d’immagini con- 
fervar la memoria delle perfone amate, odi ta- 
lento , o di merito fuperiore alle altre ; o for- 
fè per lignificare alcune proprietà della natu- 
,xa per mezzo di figure, ad oggetto d’iftruire 
gl’ignoranti, e i materiali , come Tappiamo , che 
fi praticava in Egitto . Quella nazione non potè 
perfezionare quelle arti , per quanto le eferci- 
talTe per molti fecoli ; perchè vi fi opponeva 
il fuo culto religiofo , il quale non permetteva 
agli artefici di partirli dalla forma (labilità per 
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li fuoi idoli , e perchè ancora la clalfe de’ cit- 
tadini , che vi s’impiegala, era riputata vile. 
A quette ragioni fe ne univano altre per impedire 
il progreflb delle arti; eia principale era , che 
tanto gli Egizj, come i Caldei, gl> Arabi , e al- 
tri , che lavoravano alcune figure , erano trop- 
po ignoranti , e rozzi per poter produrre co- 
fe, che non fòflèro molto groflolane. E’ natu- 
rale all’uomo Ja propenfiofce, e l’attaccamen- 
to alle cofe materiali , che cadono fotto i fuoi 
fenfi ; e perciò le altre nazioni , che vennero 
dopo, benché fodero in tempi più illuminati, 
feguirono i primi inventori, nè fi appartarono 
mai interamente dalla loro groflolana maniera , 
Lo fieifo è accaduto al rinafcimento delle arti in 
Europa, come a fuo luogo diremo. 

6. Qyando le arti del difegno s’introdus- 
fero in alcune parti della Grecia, e in altre s’in- 
ventarono, prefero fubito miglior forma; sì per- 
chè quelle genti aveano migliore iftruzione , co- 
me perchè erano d ; maggior bellezza. Il pri- 
mo li prova dal non eflère avanti d’Omero fio- 
rito in Grecia alcuno fcultore , nè pittore di ri- 
putazione ; e il fecondo è conteftato da tutta la 
ftoria, e dalla efperienza . Le opere di quel di- 
vino poeta ci fanno conofcere, che nel fuo tem- 
po non erano molto avanzate le arti ; perchè 
l’idea, eh’ ei ce ne dà, è molto povera; e nien- 
te dice , che fia paragonabile alle opere , che 
pofteriormente fecero i Greci . Non nomina mai 
(tatua alcuna di marmo ; e quando fa menzio- 
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ne di qualche produzione delle arti , aggiunge 
Tempre la ricchezza , è l’ornato ; d’onde io ia- 
ferifco , che l’idea, che egli avea di quelle ope- 
re , era quella , che avea prefa da’ Fenicj , i qua- 
li per mezzo del commercio la diffiderò ne’ 
paelì marittimi . 

7. Quando finalmente i Greci comincia- 
rono a coltivare il difegno, erano già una na- 
zione in qualche diodo colta; onde non opra- 
rono come gli Egizj , e gli altri popoli fopra- 
detti, feguaci grofTolanamente l’uno dell’altro , 
e copiando il difcepolo dal maeftro ; ma con 
ragioni filofofiche ricercavano le parti più no- 
bili, e più degne delle cofe per imitarle , e ag- 
giungendo Tempre un’idea all’altra pervennero 
al fommo grado della perfezione . 

8. Non fi deve credere , che i Greci omet- 
telTero le minuzie dell’arte, perchè leignoras- 
fero ; poiché Tappiamo , che Dedalo , fcultore 
in legno de’ più antichi, fu tenuto per (ingoia- 
re neH’efpredìone delle vene del corpo, e nella 
finitezza del lavoro . Ma quello metodo , na- 
to dalla mera imitazione della natura , fu prello 
abbandonato dai Greci, confiderando , che quel- 
lo , che importava per dare idea della figura uma- 
na , era la coftruzione , e la fabrica del cor- 
po per le Tue parti maggiori , ed elfenziali . Vi- 
dero , che componendoli l’uomo di teda, di 
bullo , e di parti , che hanno articolazione , 
le fue azioni , e i fuoi movimenti dipendono 

dal- 
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dallo flendere de’ membri , allontanandoli dal 
corpo , o avvicinandoveli ; quindi inferirono , 
che l’agilità, eia facilità del movimento dipen- 
de principalmente, che i membri non fieno pe- 
fanti, ma d’ una proporzione tale da poter es- 
fer molli da’mufcoli più vicini. La viltà, e l’es- 
perienza , che acquetarono per la ginnaltica, lor 
fece avvertire , che le perlone di torace fpazio- 
fo erano più proprie per gli efercizj , e per le 
fatiche; e lecondo quelte *ragioni formavano le 
loro figure con femplicifiimi contorni , dando 
fidamente l’idea necefifaria , e chiara di cialche- 
dun membro , e parte del corpo , fenza farvi 
comparire le minuzie , Legnando però con chia- 
rezza, e determinatamente tutte le parti elfenzia- 
li, e anche con più diltinzione di quei che fono 
in realtà ; ma lenza eccedere i limiti del pof- 
fibile , , 

9. In quello modo inventarono , e ftabi- 
lirono la iirada dello Itile bello , comprenden- 
do nelle loro opere la (bruttura dell’ uomo, e 
il fuo meccanifmo meglio di quello , che è nel- 
la lteffa natura . Andando di quello palio aggiun- 
fero Tempre maggior energia alle loro opere, 
e dividendo Tempre più le parti generali, tro- 
varono la grazia, e la foavità dell’ %rte . L.a per- 
fezione della bellezza pervenne al fuo punto per 
mano di Fidia in tempo di Pericle ; e le altre 
parti fino alla grazia crebbero fino all’età df 
AlelTandro Magno , in cui Pralfitele , e PoJj- 
Mengr Qp. Tom. IL Q 
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clero elevarono la (cultura al più alto grado 
di perfezione , coficchè non poteva andare più 
avanti : ma ficcome tutti i penfieri, e le azio- 
ni umane tendono Tempre alla progreffione; 
quando gli artifti.che fuccederono, vollero ag- 
giungere qualche cofa alla perfezione di que' 
maeftri , non trovarono altro efpediente , che 
di aggiungere il fuperfluo all’ eflenziale. Ma es- 
fendo limitato l’intendimento umano, non po- 
tè combinare l’uno* coll* altro; e quanto s’in- 
trodutte d'inutile , altrettanto fi perdè del ne- 
cedano , e mancandoli così nel più importan- 
te , l’arte andò deteriorando nella Tua perfe- 
zione . Non ottante quello corfo naturale delle 
cofe umane , l’arte fi lòttenne per molto tem- 
po in Grecia , e fpecialmente in Atene ; per- 
chè la filofofia, cui era sì dedita quella nazio- 
ne, la prefervè dall’errore di cadere nelle co- 
{e minime per lafciar le grandi , e le imporran- 
ti , come iuccefìe a que’ popoli , che fi laida- 
Tono ingannare, e condurre dal puro diletto 
della viltà , e da quelle capricciole fvogliatu- 
re , che fi chiamano mode, le quali ordinaria- 
mente non hanno altra bellezza, che il merito 
di non avere efittito il giorno precedente. 

io. Finalmente corlero gran pericolo le 
arti quando i Romani conquittarono la Grecia; 
ma per fortuna non erano sì barbari que’ vin- 
citori da rettale infenfibili alla foda magniti- 
cenza , e bellezza delle opere greche : coficchè 
fe con la forza delle loro armi, con un go- 
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verno tutto militare , e coli’ aulèerità , e quali 
fierezza de’ loro collumi giunfero a foggioga- 
rei Greci; quelli a! contrario coll’ amenità del 
loro genio., colla foavità delle maniere , e col- 
la bellezza delle loro opere foggiogarono, per 
cosi dire, le teile de’ Romani , i quali lubito 
che conobbero la Grecia, li confeilarono bar- 
bari , chiamando quelle arti, e quegli arditi in 
Italia , e impegnandoli a coltivare le invenzioni 
de’loro vinti (a), 

il. Conlideriimo ora quello, che una ftes- 
fa cola produce in diverfe nazioni fecondo i fuoi 
principi, e coltumi . 1 Romani, i quali non 
erano che foldati, ed oratori, e punto tìlofofì , 
appena incominciarono ad abbandonare le loro 
rultiche, ed afpre maniere, caddero nella rilas- . 
fatezza del lulfo eccellivo , e confufero l’idea del 
belio con quella del ricco ; pervadendoli , come 
fanno anche attualmente molti , che tutto quel 
che piace fia bello ; e con quello principio li 
ereflero arbitri di giudicar di tutto fenza faen- 
za , e fenza cognizione delfelTenza delle co- 
fe . I Romani ebbero pochi arditi in propor- 
zione de’ Greci , e comunemente fervivanlì di 
quelli ; ma fecero gran danno alle arti coll’ im- 
piegarvi degli fchiavi / e colla ignoranza, con 
cui giudicavano delle opere. La Grecia, mal- 
grado il fuo abbaiamento , al più piccolo ato- 
mo di libertà, o di felicità fi ravvivava; equan- 

O * 

(a) Leggali la Storia delle ani del dis. Tom. II. pag. 14t.figg.TtA, 
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do finalmente dovè cedere le arti al corfo , e 
alle vicende delle cole umane , non le perdè 
interamente , nè le vide rovinate , finché non 
fu invafa , e opprefla dalla barbara , e feroce na- 
zione, che oggi ancora la domina, e tiranneggia. 

12. La traslazione della fede dell’impero a 
Coftantinopoli contribuì mcltiflìmo alla deca- 
denza delle arti in Italia , e in Grecia : in que- 
lla, trovandola già fpogliata delle migliori ope- 
re , e de’ migliori artilfi, e terminando di fpo- 
gliarla per adornar la nuova Roma ; e in Ita- 
lia, perchè fu lafciata efpofla alle invafioni , al- 
le conquide de’ barbari . Concorfe anche molto 
alla mina delle arti la neceflità , in cui fi tro- 
varono in quel tempo i capi del criflianefimo , 
di eflirparc l’idolatria, e diltruggere gl’idoli, 
ne’quali indiftintamente furono comprefe tutte 
le più belle ilatue, condannando , e anatematiz- 
zando gl’idoli , e chi li faceva ; e quello con 
tanto furore , ch’è maraviglia, che ci fieno pu- 
re rimafie tante belle opere della venerabile an- 
tichità (a) . 

13. Qiiando poi fi formò di nuovo l’im- 
pero d’occidente l’idolatria era già eilirpata , 
e il criftianefimo fiabilito celle fue valli'hme 
provincie; onde fi pensò alle arti, ma con po- 
co fuccefio, perchè l’ignoranza aveva occupato 
tutto il mondo: e Rendendoli effo impero fra 
nazioni barbare, e feroci, feparate di commer- 
cio da’paefi di clima dolce , e benigno , e di co- 

(*) Vedali il notato qui avanti pag. 130. Fsa, 


0 
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fiumi foavi , dove in altro tempo erano fioiite 
le arti , e le fcienze, niente di buono fi fece; 
e gli fcultori fpecialmente fi diedero ad imitare 
gli uomini con quelle velli ridicole , che occul- 
tano, e non vedono le figure. Tali fono tut- 
ti i monumenti , che chiamiamo gotici , fiotto 
il di cui nome fi hanno da intendere tutte le 
nazioni alemanne, o vicine all’Alemagna. 

14 . In queftq infelice fiato refiarono le 
arti per molti fccoli , lenza migliorar mai , fin- 
ché cominciarono come a rinafcere in Italia , e 
particolarmente nella republica di Firenze (a). 
Il primo palio fu di raccogliere le medaglie, e 
le pietre incife dagli antichi; e con quella imi- 
tazione s’incominciò a difcacciare la barbarie 
tedefca (b) . Ghiberto fu il primo, che fi pro- 
pofe d’imitare dette antichità ; ma ficcome non 
vide le rtatue grandi , fi refe infigne foltanto 
nel piccolo. A lui fuccedè Donatello; e ben 
predo Michelangelo Buonarroti , approfittandoli 
delle ftatue raccolte dai Medici , aprì gli oc- 
chi, e conobbe, che gli antichi avean tenuta 
una certa arte nell’imitare la verità, con cui li 


_ (a) Si può vedere la celebre Sto- 
ria della Letteratura italiana del 
eh. Tirabofchi , ove per fccoli l’au- 
tore fa vedere lo (lato delle arti in 
Italia , e come fiano andate rifar 
gendo nelle varie nazioni , provin- 
ce , e città di elfa . Fea. 

(hi Il Petrarca fu probabilmente 
il primo a lodare , e fare (limare le 
belle cole antiche , dame , carnei , 
e medaglie , delle quali in oro ne 
fece una bella raccolta , che regalò 


all’ imperatore Carlo IV. Vedi la 
mia didcrtazipne lullc rovine di 
Roma nei Tomo III. della Storia 
delle arti del dis ■ pag. f6S. feg. 
Molti prcziofi carnei , e intagli fi 
fonoconfcrvati ne’ balli tempi , pei- 
chè fi mettevano per ornato agli 
abiti facri , e profani, agli arredi 
domcllici , e ad altre cote . Vedi 
anche Perno Garampi Sigillo dell a 
Garfagn. pag. #7. Fea. 
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faceva la imitazione più intelligibile , e più bel- 
la, che nello (ledo originale. Cercò quel gran- 
de ardila l’origine della bellezza , e credette 
averla trovata per mezzo dell’anatomia , fopra 
cui egli fece il maggiore iludió , e giunfe a ta- 
le eccellenza, che s’immortalò per quella nuo- 
va ftrada ; benché egli non trovafle quello che 
cercava, cioè la bellezza, perchè quella non fi 
trova in una fola parte, ma nel tutto, e nel- 
la unione dell’anatomia, della proporzione , e 
delle altre circoftanze» che compongono le co- 
fe belle. 

ij. Gli altri fcultori della fcuola fiorenti- 
na imitarono Michelangelo nell’ apparenza del- 
lo ftile anatomico , ma fenza arrivare all’ intel- 
ligenza del maeftro; e perciò gli fono tanto 
inferiori Giovanni Bologna , il Montorfoli , e 
altri ; finché decadde la fcultura con la forte 
della republica, e del fuo governo, e pafsò a 
ftabilirfi in Roma ; Quivi l’Algardi cominciò 
a introdurre nella fcultura lo ftile, che i pitto- 
ri del fuo tempo già feguivano , cioè pretefe 
ufare nella fua arte la ftefia imitazione della 
pittura , ricercare gli effetti del chiarofcuro , au- 
mentare certe parti per la villa ; in fomma, ufci. 
re da’Jimiti delfine della fcultura, che è d’imi- 
tare le forme della verità, e non le apparen- 
ze ; il che è ufficio della pittura: in quella gui- 
fa egli introduce lo ftile amanierato . 

i 6 . All’Algardi fuccedè Lorenzo Bernini , 
il quale incominciò dove l’altro avea finito ; e 
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confagratofi interamente ad abbagliare la villa , 
fece certe lèatue, c gruppi con invenzioni le più 
ardue, e capricciofe, e in certo modo gnjìofe , 
come fe ne veggono tante in Roma , nelle qua- 
li ei fagrificò Tempre la correzione al brio, e 
fece tutte le forme alterate. 

17 . Gli fcultori venuti dopo, fi fono mo- 
llrati indecifi nella imitazione dell’ Algardi , e 
del Bernini ;e fe fi fono ferviti della verità, è 
flato per trovar le forme, e Aggettarle alla ma- 
niera de’fudetti maeftri. Il Fiammingo, che fa- 
ceva i putti con tanta leggiadria , tentò imitare 
l'antico nella figura di fanta Sufanna , e giun- 
fe ad imitarne l'apparenza , non già le maflìme 
eflenziali. 11 Rufconi è llato l’ultimo degli fcuf 
tori degni d’eflère citati. Le fue opere fono più 
gujlofe, che perfette; poiché in vece di buone 
ragioni dell’arte, la fua bontà confile unica- 
mente nell’ olTervanza di certe regole pratiche, 
le quali, in cambio di onorar l’arte, l’avvili- 
fcono < 

iS. Da quanto finora io ho efpofto della 
fcultura, s’inferifce, che elTa s’innalzò permez- 
zo della filofofia; che negligentando, o sforzan- 
do le ragioni eflenziali , decadde; che è rifor- 
ta con la imitazione delle opere degli antichi; 
e finalmente, che avendo abbandonato lo Ipirito 
filofofico* il vero fine, e l’oggetto dell’arte, 
è precipitata nel difpregevole llato , in cui ora 
giace. Forfè dirà taluno , che in Francia efla ha 
fiorito, e tuttavia fiorifce. Oh amico caro, voi 
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avete -vedute le opere di que’ profeflbri , e ave- 
te facilmente conofciuto quello errore. Lo ftes- 
io fpirito, che regna tra que' pittori , perfegui- 
ta gli fcultori, cioè d’abufarfi di tutto il buo- 
no, mettendocene troppo . 

19. Secondo, che io ho potuto offervare 
nelle ilorie, che parlano delle arti, mi pare, 
che la pittura debba elfere (lata inventata mol- 
to più tardi della fcultura (a) ; ed ho i miei dub- 
bj le le nazioni , che coltivarono la fcultura 
prima de’Greci, averterò mai conofciuta la pit- 
tura. Niuna menzione fe ne fa netla Sacra Scrit- 
tura , nè nelle llorie antiche , nemmeno degli 
Egizj ; d'onde inferifco , che tutte quelle nazio- 
ni ne furono ignare finché non le apprefero 
da’Greci (b) : e ficcome l’origine delle arti con- 
fitte nella imitazione delle cofe vere ; io cre- 
do, che per molto tempo non fi face (Te altro, 
che tingere con colori raflomiglianti alia verità 
i fimolacri fcolpiti ; e forfè venne quella idea 
dai colori , che aveano gli llertì materiali , e 
particolarmente le terre cotte, che rartbmiglia- 
no al colorito della carne. Plinio ci racconta 
varie fiorie della invenzione della pittura; ma 
egli fierto le condanna per poco efatte. La fup- 
pone nondimeno molto antica, e cita alcune 
opere fatte in Italia da’ Greci , che a fuo tempo 
fi confervavano tuttavia frefche in Lanuvio, ben- 

fa) Si veda la Stori a delle arti fc%. i.lìb. s.cap. j. art. 2. e par. 
del dis Tom. 1 . pap, 260. Fea. 2. lib. 1. eap. 3. /..ove a lungo 
b Vedili il Gogucc Delia orig. follicnc queiti opinione. Fea. 
delle leggi , delle ani, ec. par. a. 
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chè follerò fatte poco dopo la diltruzione di 
Troja. li tempo, in cui dice quello autore, che 
fiorì Bularco , è molto antico , e fuppone , che 
» prima di quello follerò viffuti quelli , che faceva- 
no monocromati, cioè pitture d’un folo colore. 
Quello palio di Plinio mi dà occafione di fare 
alcune rifleilioni a motivo de’ monocromati , che 
fi forno trovati in Ercolano (a) , e fi conferva- 
no nella collezione di Portici (b), che con ani- 
mo sì grande , e con tanto buon gullo inco- 
minciò Sua Maellà Cattolica; e che fe fi con- 
tinuale collo Hello impegno , ed amore per le 
arti , fodisfarebbe i voti di tutte le genti , e na- 
zioni colte. 

20. Quelle pitture , o per meglio dire di- 
feghi , fatti di un fol colore rollo nericcio fo- 
pra tavole di marmo bianco , hanno un medio- 
cre grado di eccellenza in quanto ai profili ; ma 
in tutto il reHante dello itile fembrano opere 
fatte nell’infanzia dell’arte, sì pel gullo, che 
regna nelle velli , come per gli eftremi delle 
mani , e de’ piedi . Quella mia opinione dell’ 
antichità di quelle pitture non è Hata appro- 
vata da alcuni dotti nella lingua greca, dicendo, 
che le lettere , con cui fono fcritti i nomi delle 
perfone rapprefentate, fono di tempi molto po- 
lle rio ri . A cofloro fi potrebbe rifpondere, che 
eflendo l’autore ateniefe, potè quella nazione 
aver forpalTate le altTe nella maniera di fcrive- 

(?) Vedi anche la Storia dille (b) Sono fiate publicate nel To- 
orti del ai s. lem. II. pjg. 60. 76., mo I delle pitture di quel mu» 
* dom. IH, pag, ai d. Eia. feo , Fi*. 
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re (a) . Ma oltreché quella fpiegazione non mi 
fodisfa, trovo altra difficoltà nel colore, con 
cui dette pitture fono latte , elfendo non ter- 
ra roffa , ma cinabro ( dagli antichi detto minio ); . 
e Tappiamo, che quelto colore non fu noto che 
fin dopo di Apelle . In fomma, fe quelle pit- 
ture non fono un’ impoftura, cioè, che anche 
in quel tempo fi volefTero far pattare per più 
antiche di quello , che erano , farebbe neceffi- 
tà dire, che in Atene fiorì la pittura molto tar- 
di ; o che gl* ignoranti non fi vergognaflero di 
mettere i loro nomi nelle opere; o che quelle 
follerò di qualche ricco dilettante , il quale non 
era obligato a faperne di più ; o finalmente , 
che non fervono a nulla per l’erudizione della 
fioria della pittura < 

ai. Ritornando alle nolire rifleffioni, di- 
co, che non trovandoli niente di ficuro negli 
autori circa il principio della pittura, dobbia- 
mo credere , che incominciò da un femplice 
contorno ; riempiendo il mezzo con un colore 
folo , e il più raflomigliante all’ oggetto , che 
fi voleva rapprefentare . Alcune pitture di Erco- 
lano, fatte ad imitazione delle cofe egizie , con- 
fermano la mia opinione . Non dico già, che 
quelle fieno di quel tempo ; ma io le credo 
fatte imitando quel gullo, per farle pattare per 


(0 Quefta (irebbe una rifpoftà meglio . Vedali ciò , ebe abbiamo 
aerea , c capricciofa , quando Cip- detto nella istoria ùtile arti zelai». 
piamo la (orma antica dei caratteri Tom. UL pag. + 4 +. fiA. 

attici, c quando folle mutata io 
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eofe veramente egizie (a). Nello Aedo modo, 
con poca differenza è incominciata la pittura 
moderna, come dirò in appretto; e così han- 
no incominciato i Cinefi , e vediamo , che fo- 
no andati poco più oltre . 

22. E’ verifimile, che quello flato d’infan- 
zia della pittura in Grecia, le mai vi fu, duras*- 
fe poco tempo . Plinio , che compilò tutti gli 
autori , che (enfierò prima di lui , non ottante 
che Colo per incidenza tratti de’ colori, dà un’ 
idea di quello , che dovettero edere i colori- 
rti anteriori ai raonocromifti; e ficcome io fup- 
pongo , eh* ei parli de’ Greci principalmente , 
fl può congetturare prudentemente, che quel- 
la nazione abbandonade pretto quella maniera, 
e che incominciade ad ufare un poco di chia- 
rofeuro , a far monocromati , e a poco a po- 
co andatte aggiungendo la varietà de’ colori , e 
gradatamente collo fteflo fpirito fìlofofico, che 
fi diiiinfero nella fcultura, conduceflero la pit- 
tura fino al maggior grado di perfezione. Po- 
Jignoto, che vide verfo i tempi di Fidia ; fu il 
primo , che efprede perfettamente i coftumi ; e 
perciò meritò tanto applaufo in sì florido tem- 
po della Grecia . Parrafio fu abbondantiflimo * 


t ( a) Non creilo per quello mo- 
tivo , ma per ragione del culto egi- 
ziano , c del Rullo delle cofe di 
quella razione; cerne fi vede an- 
che in tanti mufaicl , e terre cotte , 
o marmi , ove ti ràpprcfcnta l'inon- 
dazione del nilo, animali , divini- 
tà , ed altre cofc , Audio Adriaco 


adornò la fua villa di flatuc, ed altre 
cofc fecondo quelle degli egiziani , 
per imitarle , c per una lìngolarita ; 
come lece dei monumenti greci, e 
anche delle fabriche, non mai pcc 
farle creder greche , o egiziane . 
Fra . 
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e pofledè tutte le parti della pittura , come Zeufi, 
e altri di quel tempo . Protogene fu anche più 
abile, e più finito; e allora venne Apelle, il 
quale avendo trovato il cammino aperto, e vi- 
vendo nel fecolo di AlelTandro Magno, nel di 
cui tempo la natura fembra , che facelfe l'ulti- 
mo sforzo per produrre , e fufcitare i maggio- 
ri talenti, affine di foftener la gloria, e la li- 
bertà della patria, aggiunfe all’arte della pittu- 
ra l’ultima perfezione, cioè la grazia , la quale 
nafce dalla ficurezza, che dà la fcienza per ope- 
rare; e produce facilità nello ftelTo operare, 
nel penfare , e nel farli intendere . Era così fi- 
curo Apelle di polfedere quella prerogativa , 
che lodando le qualità degli altri pittori , dice- 
va, che egli li fuperava folamente nella grazia ; 
e riprefe Protogene perché non fapeva fiaccarli 
le opere dalle mani. Da ciò fi deduce, che l’ar- 
te pervenne allora al fuo ultimo grado: mafie- 
come per quello fteflo non poteva andare più 
in fu, nè mantenerli in quello ilato , s’inco- 
minciarono ad aumentar le opere in quantità , 
e in grandezza, dividendoli in varie dalli, co- 
me per efempio in alTunti baffi, o bambocciate , 
in varietà di cofe llravaganti , caricature , e in 
altre fpecie ridicole ; con che patì la pitturala 
flefTa forte della fcultura , finché il JulTo roma- 
no la degradò dalla nobiltà, con cui era fiata 
trattata in Grecia ; facendo dipingere tutte le 
cafe o da Greci miferabili , o da fchiavi inca- 
paci di penfare , neppur d’imitare le opere de’ fe- 
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lici tempi della Grecia .quando i! publico di una 
città, o d’una provincia intera dava il premio 
di un quadro . Al contrario in Roma ogni cit- 
tadino opulento faceva dipingere le pareti de’ 
Tuoi editìzj più difpregevoli , credendo di av- 
vilire le abitazioni nobili colla pittura , le quali 
riveniva con marmi, e con bronzi, dove la Ipefa 
faceva più onore, che il gufto . Nelle città di Er- 
colano , di Stabbia , di Pompeja, felicemente fco- 

f ierte da Sua Maelià Cattolica , fi vedono dipinte 
e più infelici cale, e fin le taverne, e le bet- 
tole : e fe qualche pittura fi vede ne’tempj , ne’ 
teatri , negli edifizj publici , è per la povertà 
de’ paefi ; lo che fi conofce dai pochi marmi , 
che vi fi fon trovati, mentrechè in Roma fi ado- 
peravano con tanta profufione . 

23. Ora confideriamo , amico mio, quale 
farà Hata l’eccellenza de’ pittori greci del mi- 
glior tempo , e quanto doveano edere maravi- 
gliofe le opere di que’ clalfici artifti , mentre 
che in quelle di Ercolano troviamo tanto pre- 
gio . Sappiamo di certo , che gli antichi pode- 
derono il difegno al fommo grado, poiché ce 
lo mollrano le loro ilatue ; e in quelle pitture 
di Ercolano il difegno non è la parte più ri- 
marchevole , benché vi fi vegga la traccia di 
un ottimo gufto , e di una gran facilità di mante- 
nerli ne’ giudi limiti de’ contorni , cioè di non 
elfere caricati , duri , nè fecchi . Cagiona fopra 
tutto maraviglia il vedervi la grande intelligenza 
del chiarofcuro, e della natura dell’aria ,la quale 
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eflTendo un corpo di qualche dcnfità .comunica, 
e ridette la luce alle parti , che non la rice- 
vono dai raggi diretti . Avendo ip ofTervato come 
fino nelle più infime di quelle pitture fia ben 
intefa quella parte , bencnè efeguita con negli- 
genza ; mi ha llupefatto il penfare , e il figu- 
rarmi come doveano elfere le opere de’famolì 
pittori contemporanei agli fcultori d’un Apollo 
di Belvedere, d’un Gladiatore, di una Venere 
de’ Medici , e di altre opere confimili , che nep- 
pure fono degli art illi di primo rango dell’an- 
tichità • 

24. Benché il colorito di quelle pitture 
non fia molto eccellente ; non perciò abbiamo 
da dubitare , che gli antichi noi polfedelTero 
a gran perfezione , quando lappiamo , che face- 
vano diitinzione trai due Ajaci di diverfa mano ; 
dicendo , che uno era alimentato di rofe , e 
l’altro di carne . Sapevano la profpettiva , come 
fi riconofce nelle riferite pitture di Ercolano ; 
e fe non l’intendevano, io non db che cola yolefle 
dire Parrafio .quando folleneva, che -non fi può 
efler buon pittore lenza geometria. Quello, che 
forfè gli antichi non polfederono cosi bene co- 
me i moderni , è la compofizione vuicchinofa ; 
perchè il loro principale lludio era la perfe- 
zione, e la qualità delle cole , e non la quan- 
tità di elfe. Si può credere , che il loro modo 
di comporre le pitture folle poco differente dallo 
ilile del baflorilievo , fecondo che fi vede nelle 
flelTe pitture di Ercolano, nelle quali fono eccel- 
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lenti i contratti, la grazia delle figure, i bei 
partiti , e le efpreffìoni . Si conofce ancora, che 
f-iroio fatte con molta veloc tà.e franchezza, 
e dipinte con buon frefco . In fomma , fe fi 
paragonano effe pitture con tutte le opere de’ 
moderni , e fe fi confiderà , che furon fatte in 
luoghi sì poco nobili , fi conofcerà quanto fu- 
periore fotte la pittura degli antichi alla no- 
• fira (a) . 

2 J. Io ho fìtta quefta piccola digrettìone 
per dileguare la difficoltà , che molti hanno , che 
gli antichi fottero migliori pittori de’ moderni ; 
fondandoli nella mediocrità delle pitture di Er- 
colano , e di altre , che fi confervano a Roma , 
fenza riflettere allo fiato infelice , in cui i Ro- 
mani riduttero la pittura. E fla finalmente ebbe 
la fletta forte della fcultura ; e cadendo i pro- 
fettori d’entrambe nell’ eltrema ignoranza , e nel • 
difprezzo , e contribuendovi anche l’abolizione 
dell’idolatria, fi può dire, che fu quali intera- 
mente obliata , o almen ridotta al miferabile 
fiato , in cui vediamo alcune fante immagini , 
e barbari mufaici , che fi confervano in alcune 
chiefe antiche. 

26 Per molti fecoli giacque in quel difprez- 
zabile fiato ; e il (ingoiare è, che la fletta caufa 
della fua ruina la fece rinafcere , cioè il culto 
della religione crittiana . Il gran commercio deli’ 

fa) Intorno a quelle pitrcre di Io, ferina per trattarne più diffit- 
Incoiano fi veda la lettera dello (Ics. Umane . I* *. 
fo Mcngs, che inlcrircmo ipptes- 
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Italia colla Grecia, e con altre parti del mondo, 
introduce l’opulenza ; e volendo gl’ Italiani edi- 
ficar chiefe, e adornarle d’immagini, accorfero 
■que’ miferabili pittori, e mufaicilti greci per farvi 
quel poco , che fapevano ; e con quella occa- 
fione impararono alcuni Veneziani, Bologne!!, 
Tofcani , e Romani a lavorare colla lleffa rulti- 
chezza , che vedevano ne’ loro maeltri . Così an- 
dò fpargendofi l’ufficio di dipingere , finché i • 
Tofcani la follevarono i primi dal barbarismo 
per mezzo di Giotto, e della fua fcuola . 

27. Quelli primi Tofcani continuarono per 
qualche tempo nello Itile degli ultimi Greci ne’ 
panneggiamenti , e ne’ partiti delle figure ; per- 
chè trovandoli lungi da’ Tedefchi , e più vici- 
ni alle antichità romane , ed avendo anche co- 
modità di vedere le medaglie antiche, lludiarono 
anche quelle cofe . Dopo quella prima fcuoia 
vennero altri, che avanzarono un poco più; 
come il Mafolini, e il Mafacci , il quale nell’aria, 
che dava alle velli, fi. ralTomiglia al gullo di 
Raffaello , benché gli foffe anteriore di quali 
un fecolo. Ritardò anche il progreffo deli’ ar- 
te l’infelice moda, che allora s’introdulTe , di 
mettere perfone contemporanee ne’quadri di fto- 
rie antiche, con abiti , che allora fi ufavano in 
Firenze ; il che fece molto danno al buon gu- 
fto : ciò nondimeno continuarono , avanzandoli 
nell’arte col copiare la verità, e collo lludiare 
la profpettiva, pel di cui mezzo trovò il Ghir- 
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landajo il modo della buona difpofizione , e 
dell’ efattezza del difegno. Leonardo da Vìhgì 
fi applicò al chiarofcuro, e alle altre parti prin- 
cipali della pittura . Nello lleffo tempo ella fi 
avanzava nello Stato Veneto , e nella Lombardia 
per mezzo de’ Bellini , del Mantegna , del Bian- 
chi , e di altri ; ma pel cammino , che tutti co- 
lloro feguivano , {decedendoli nelle malfime da’ 
maeftri a’ difcepoli. non era polìibile , che l’ar- 
te avan zaffe con calore; nè che andalTe più in- 
nanzi di quello, che facevano Leonardo da Vin- 
ci , e Pietro Perugino ; avendo già il primo 
principj di grandiofità , e il fecondo una cer- 
tagrazia, e una facile fempiicirà . 

28. In quello llato di cofe fcappò un rag- 
gio di quella Beffa luce , che illuminò l’anti- 
ca Grecia, quando Michelangelo , il quale col 
fuo gran talento aveva già fuperato il Ghirlan- 
daio, vide le cofe degli antichi Greci nella col- 
lezione dei magnifico Lorenzo de’ Medici. Pre- 
tefe imitarle nella fcultura; e animato da emu- 
lazione vcrfo Leonardo per le opere, che entram- 
bi doveano fare nelU lata del palazzo vecchio 
di Firenze, diede un nuovo afpetto alla pittu- 
ra. Confiderate , amico mio, quanto poffano 
le occafioni per rifvegliare i talenti , quando 
il governo dà loro una nobile ambizione , e , 
gl’impiega in opere grandi . Quanti fublimi in- 
gegni fi perdono per non effere impiegati a tem- 
po ! Ma in quel fecolo, in cui la maggior fe- 
Mengs Op. Tom. IL - P 
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Jicirà della rep.ublica fiorentina confinava col* 
]a perdita della lua liberta , e il gtan potere 
temporale di Roma con i principj della fua de- 
cadenza, tutte le potenze di Europa fi trova- 
vano in fermentazione, .e le idee fino delle infi- 
me perfone erano grandi. In quel tempo dun- 
que fi combinò, che i maggiori talenti iclfero 
impiegati in opere le più va Ite : e ciò lervi mol- 
to per migliorare le arti. Michelangelo fu jeelto 
per fare una ffatua in marmo di ventidue pal- 
mi e mezzo, la più coloffale, che abbiano in* 
traprefa i moderni. 

29. Papa Giulio li. determinò farli un ma- 
gnifico maufoleo, per cui chiamò a Roma Mi- 
chelangelo (a); e mentre elaminava dove col- 
locarlo, gli fece dipingere la volta della cap- 
pella di Silfo IV. Queffa grand’ opera fu un va- 
ilo campo proporzionato al talento di quell’ 
attilla, il quale in età folamente di trent’ anni 
feppe alimentare il fuoco del fuo ingegno, in 
vece di diffiparlo. Effettivamente in quella cap- 
pella, dipinta in differenti tempi , benché con* 
feditivi, fi vede, che egli migliorò il ino itile , 
e che fenza un’ occafione come quella non fa- 
rebbe mai giunto a quel grado, cui pervenne; 
poiché vi moltrò grandiolità nel tutto , elattez- 
aa ne’ contorni , intelligenza nelle forme , un 

(a' Il penficrc di Midiclangc- giorn. 9. pag. ir!. ra'/f. i6jX. Fu 
*° ciigir.Ic fi li gc ntll obligo, poi cfcguiio divctlaictiitc , c piu 
die egli ne fece , riferito dai Mar- lcmplue . Ì£A . 

.tinelli Roma nurc. net Juo jito , 
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gran rilievo , e (ufficiente varietà , di cui non 
fi avea allora giuda idea . 

30. Nello dello tempo dallo delio Pon- 
tefice fu chiamato a Roma Raffaello per dipin- 
gervi le Tale vaticane. Incominciò quel fubli- 
me ingegno a lavorare in quelle fpaziofe pa- 
reti , e prima di compire il primo quadro in- 
grandì il fuo dile . 

31. Incominciò il fecondo , che fu quello 
della Filofofia, chiamato la Scuola d’Atene, 
colle idee, e colle maffime, colle quali avea 
terminato il primo , e portò follanzialmente la 
pittura al più alto grado , in cui fi è veduta 
dopo i Greci. Tutte quelle parti, che poteva- 
no edere aggiunte all’ arte dopo Michelange- 
lo , fi trovano unite in detta opera . La coni- 
pofizione, l’invenzione, l’efpredìone, i panneg- 
giamenti , la varietà de’ caratteri , l’intelligen- 
za , e le fottigliezze dell’ arte fi veggono efegui- 
te con maravjgliofa facilità. 

32. Continuò Raffaello a dipingerete al- 
tre fale; e quando fi Scoprì la prima parte del- 
la volta di Michelangelo, allora fu quando gli 
piacque più quedo pittore. Si dice, che Raf- 
faello dudiade prima in Firenze il cartone di 
quella pittura ; ma quando anche ciò fode ve- 
ro , non era quello uno llile proprio al delica- 
to carattere del pittore d’Urbino , il quale in 
quel tempo conservava tuttavia qualche asprez- 
za del fuo maedro; e oltre a ciò non era quel- 

P 2 
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Io Itile applicabile ai quadri mezzani, che allora 
egli dipingeva nelle Itanze del Vaticano . Mi- 
chelangelo potè piacerea Raflaello quando com- 
pì l’opera della Siltina, e inoltrò qualche mag- 
gior facilità, e dolcezza; e di quello Itile gran- 
de , e del fuo puro , e regolato compole una ter- 
za maniera, con cui pofcia dipinle i fuoi quadri. 

33. Il primo frutto di quello nuovo Itile 
di Raffaello, fu il profeta Unta , che è in un 
pilaltro della chiefa di s. Agoltino in Roma; 
egli ha tutta la grandiofità de’ profeti della Cap- 
pella Siltina; ma col divario, che in quello lì 
occulta tutto l’artifizio della grandiofità ludet- 
ta , e in quelli fi moltra troppo l’intenzione 
dell’autore. Si racconta, che offèndo nata dis- 
puta fui prezzo tra Raffaello , e chi gli ordi- 
nò quello profeta , Raffaello fi rimile al giu- 
dizio del Buonarroti, il quale decife, che il lo- 
lo ginocchio nudo valeva dippiù ; d’onde fi ar- 
guifce la generofa onoratezza {{'entrambi . Il 
Condivi riporta un’altra efprellìone di Raffael- 
lo, la quale prova anche più il fuo carattere ma- 
gnanimo; poiché aiììcura , che quel proleflore 
rendeva grazie a Dio d’effer nato a tempo d’un 
Michelangelo . Con tanta grandezza d’animo 
fanno oliere emole le perfone di vero merito ! 

34. Col riferito Itile dipinfe Raffaello le 
Sibille delia Pace , le quali nel loro genere non 
poffono oliere più eccellenti ; e collo Hello te- 
nore profegui le altre opere, che fece di fua 
roano . L’uicitna, ohe fu la Trasfigurazione, con- 


Digitized by Google 



AD U N AMICO eC. 229 

tiene tali delicatezze dell’arte, sì nell’ intelli- 
genza, come nella pratica , e nella efccuzione 
delle parti dipinte di fua mano, che fa pena, 
che fiali perduto a trentafett’ anni della fua vi- 
ta un talento così fublime , nato collo llefio 
fpirito degli antichi Greci ; e che le avelie fiori- 
to in quel tempo, e in quelle occafioni , avreb- 
be moftrate le fiefie qualità ; poiché tra i mo- 
derni è fiato egli folo, che ha pofieduto i re- * 
quifiti più eflenziali dell’arte, quali fono l’es- 
prefiione, la varietà, l’invenzione, la compo- 
fizione, il difegno , il colorito, ei panneggia- 
menti: alla fine per uguagliare gli antichi non 
gli mancò altro, che lo Itile della bellezza, 
che nè dalle fcuole del fuo tempo, nè da’ co- 
fiumi d’allora poteva certamente apprendere. 

3 Nello fielfo tempo fondò la fcttola di 
pittura in Venezia il Giorgione , anteriore di 
poco a Tiziano, la quale fcuola fece molto pro- 
greffo per le occafioni di dipingere facciate gran- 
di , e faioni. Siccome Tiziano fiando a Vene- 
zia non ebbe opportunità di efaminare le ope- 
re antiche ; non potè acquifiare a fondo , co- 
me Michelangelo, lo itile grandiofo: c perciò 
non miie nella intelligenza delle forme tutta quel- 
la attenzione , che meritano ; c fi applicò più 
all’ apparenza della verità, che dipende da’ co- 
lori de’ corpi ; e giunfe in quefta parte a tale 
eccellenza col continuo efercizio di dipingere 
copiando la natura , che non è fiato mai ugua- 
gliato da altri : ed a quello contribuì molto la 
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magnificenza de’ (ignori veneziani, che voleva- 
no «fière ritrattati da lui , o aver di fua mano 
pitture di donne ignude . 

36. Contemporaneamente a Tiziano il du- 
ca di Mantova occupava il Mantegna ; e in Mo- 
dena fi llabiliva la prima accademia, che fia fia- 
ta in Italia , da cui ufcì il Bianchi maeftro di 
Antonio Allegri, denominato il Coreggio. Que- 
lli fu chiamato a Parma per dipingere la chie- 
fa di fan Giovanni de’ Monaci Benedettini ; e 
con quell’ opera , che per quel tempo era mol- 
to grande , fi formò Uno Itile proporzionato , 
e diede tanto grillo ai Parmigiani, che gl’ in- 
caricarono la pittura della cupola della catte- 
drale . Quel gran talento fi approfittò del me- 
rito degli altri pittori anteriori , e contempo- 
ranei . Apprefe i primi rudimenti dal Bianchi, 
e poi lludiò fotto il Mantegna , che era uomo 
dotto, e appafiìonato per gli antichi, e lo im- 
pegnò a ftudiare le loro opere. 11 Coreggio efer- 
citò anche la plallica , lavorando in compagnia 
del Begarelli (a); e per l’efercizio della fioritu- 
ra, che facilita molto l’intelligenza de’ corpi , 
e per lo lludio dell’ antico fuperò i limiti del 
miferabile , e riftretto llile de’ maellri ; e fu il 
primo , che fi diede a dilettar la villa con una 
certa foa vita , e grazia, di cui egli fu invento- 
re, e in cui non è flato dopo da altri pareggiato . 

37- Il merito principale delle fue opere 
confìite nel rilievo , e nella intelligenza del chia- 

(1) Si vedi ciò , cl* abbiamo notato nel Tom. 1 . pag. 174, Fi* . 
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rofcuro , sì nella imitazione della verità de’ cor- 
pi , come nella invenzione deile mafie . 

38. In quella maniera pervenne in quel tem- 
po la pittura al più alto grada di perfezione, 
al quale i moderni l’abbiano mai portata; aven- 
do acquiftato per Michelangelo la fierezza de’ 
contorni , le forme de’più robufti corpi» eia 
foimna grandiofità ; per Raffaello l’invenzione, 
la compofizione, la varietà de’ caratteri , l’es- 
prellione dello flato delle anime, e il veftir be- 
ne i corpi ; per Tiziano l’intelligenza de' co- 
lori de’ corpi, con tutti quegli accidenti, che 
la modificazione della luce può in efii produr- 
re ; e finalmente per il Coreggio la delicatez- 
za , e la degradazione del chiarofcuro , il di- 
pingere amorofo , e la fquifitezza di grazia, e 
di gulto - 

39. Trovandoli la pittura in tale flato , era 
ben neceflario o che andafle avanti fu le tracce 
di tali maeftri» oche degenerafTe in novità ca- 
pricciofe ; e quello effettivamente accadde. I To- 
fcani volendo feguitar Michelangelo, imitaro- 
no foltanto qualche cofa della forma de’ fuoi 
contorni fieri, ma fenza l’intelligenza, e la dot- 
trina del maeflro ; e così pretefero imitarlo i 
Salviati , i Bronzini , i Vafari , ed altri . 

40. Nello ftefTo modo i difcepoli di Raffael- 
lo prefero qualche parte fola di lui ; ma niuno 

. ne apprefe l’cfTenziale . Giulio Romano volen- 
done imitare il ferio , e l’elprelfivo , fi fece tetro, 
e affettato nelle fifonomie. Polidoro per voler 
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elfer facile, diede in licenze . Pierino tirò fem- 
ore allo Itile tofcano . 11 Penni fu freddo , e dis- 
animato . Pellegrino Munari vilTepoco,e così 
finì quella iliuftrc fcuola . 

41. 11 Coreggio ncm lafciò alcun difcepolo 
degno di lui ! poiché il Parmigianino, che lo 
feguì immediatamente, fece un mirto delle ma- 
niere de’difcepoli di Raffaello, e della grazia 
del Coreggio ,cbe caricò. 

42. Benché Tiziano non avertè difcc-poli , 
che lo imitartero in tutto ; furono nondimeno 
i Veneziani più fortunati , perchè continuò , e 
fi foltenne la pittura per mezzo di Paolo Vero- 
nefe, il quale non imitò veruno , e formò il fuo 
Itile feguendo la natura ; mentre tutti gli altri 
imitatori , e feguaci de’ fudetti maeftri fi pro- 
ponevano d’ imirare qualche loro parte, obli- 
ando il primo fine dell’ arte, che è d’imitare 
la verità. 

43 . E’ collante» e ce Io prova l’efperienza » 
che ciafchedun fecolo ha il fuo carattere par- 
ticolare , il quale a guifa d’un fermento gene- 
rale rifcalda la fantafia degli uomini . Sia per 
cafualità , o per altri principi > che è inutile ora 
efaminare, è certo , che ne’fecoli decimoquar- 
to , e decimoquinto fi Vegliarono per tutto il 
mondo ingegni affai grandi nelle armi , nelle 
lettere, e nelle arti . In AJemagna, in Francia , 
in Fiandra , in Olanda apparvero anche le arti; 
ma il clima non permife loro far progredì , gene- 
ralmente parlando, come in Italia; e le idee 
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vi reftarono tutte piccole . Ciò nondimeno , fic- 
come quelle nazioni fono induftriofe , e diligen- 
ti , inoltrarono in alcune parti più , o meno il 
loro ingegno. 

44. In Fiandra, e in Olanda, dove era più 
commercio , e per confeguenza più ricchezza , 
incominciarono a formarli alcuni pittori , i quali 
fi refero anche ttimabili nella linea della pura 
imitazione della verità. In quelle contrade, do- 
ve era un poco più d’iftruzione a caufa della 
comunicazione colf Italia , come in Augufta , e 
a Norimberga , città libere , fiorì anche la pit- 
tura , e fingolarmente l’intaglio , al quale avrà 
dato molta occafione lo incidere le armi , e il 
fare i ponzoni per la ftampa , inventata allora 
con tanta utilità della letteratura, e del com- 
mercio ; ed ettendofi publicati in quel tempo 
molti libri con ftampe incife in rame , e in le- 
gno , ciò diede motivo a molti di applicarli al- 
la pittura , per potere inventare , e difegnare 
quelle cofe . Alberto Durerò trovò l’arte della 
incifione molto avanzata riguardo al meccanifmo, 
e le aggiunfe più correzione nel difegno , e nel- 
la invenzione; e collo ftudio della profpettiva 
trovò in oltre la maniera di collocare le figu- 
re , e i gruppi in diverfi piani, e di dare pro- 
fondità alle fue invenzioni , come avea fatto a 
Firenze il Ghirlandajo. Molti vollero imitare II 
Durerò, il quale fe fotte nato in Italia avreb- 
be acquiftato del gufto; ma nè egli, nè i fuoi 
imitatori potevano ufcire dal barbarismo , non 
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vedendo altre figure che quelle del loro paefe, 
nè altre vefli * che le ttravaganri del loro tem- 
po . A tutte le altre nazioni accadde lo tteffo, 
e reftarono prive di buon gutto, finché non eb- 
bero comunicazione coll’ Italia , e vi apprefero 
le arti. 

45. Fu gran difgrazia per ette , e per l’Ita- 
lia in particolare* la guerra, che a! fine di quel 
florido fecola fi acceiè per tutta l’Europa . 1 
principi italiani fi occuparono quali interamente 
alle faccende militari , e fi raffreddarono nel/ 
amore dell’ arti. Le ruine della guerra defila- 
rono molte provincie, e città. Roma foffri in- 
finitamente nel famofo facco, che le diedero gli 
Spagnuoli , ed i Tedelchi lotto il Borbone . Fi- 
renze perde la fu a libertà, e tutta l’Italia fu in 
convulfioni violente. Venezia fola reftò efente 
da quella univerfale fciagura; e il gran Tiziano 
fopravitte alle maggiori turbolenze ; ma man- 
cando generalmente il danaro, o per meglio di- 
re , crefcendo a tutti i principi italiani la ne- 
cettità di fupplire alle eforbitanti fpefe delle guer- 
re, mancò il premio alle arti, e gli artitti lì 
diedero a lavorar follecito, e con Itile amanie- 
rato , e caricato; perlochè languirono le arti 
per molto tempo . 

4 6 . La fortuna volle, che nafcettéro in Bo- 
logna alcuni ingegni grandi , quali furono i Ca- 
iacci. Eglino li contentavano di qualunque pic- 
cola ricompenfar, come tìgli di padri poveri ; 
e fi applicavano col maggior impegno a forpas- 
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fare i Procaccini , che ivi erano i più invidiati 
per efier foraftieri. Lodovico, il più attempa- 
to , avea ftudiate le opere del Coreggio, di 
cui imitava fuperficialmente lo ftile nella gran- 
diofità delle forme, e delle mafie. Egli fu mae- 
ftro de’ fuoi cugini Annibaie, e Agoftino , i 
quali aveano molto talento, e lludiarono la buo- 
na maniera ; ma fi diedero a lavorar in fretta ; 
e perciò le prime opere di Annibaie fono di 
buon gufto , ma caricate , e poco ftudiate . Ei 
migliorò collo ftudio del Coreggio: ma ficco- 
me il fuo talento era più da artigiano , che da 
artifta , imitò il fuo modello foltanto in una par- 
te dell’apparenza, e non nel fondamento dello 
ftile ; e perciò non potè mai acquiftare la gra- 
zia , nè la delicatezza , nè la foavità . Ei fece 
non oftante un gran benefizio all’arte , apren- 
do al gufto una nuova ftrada più facile; poiché 
tutti i fuoi predeceflori , che ricercavano la fa- 
cilità, diedero in iftravaganze , e ufciron fuo- 
ri di ragione . 

47- Quando Annibaie fu a Venezia, imi- 
tò in parte Paolo Veronefe: venuto però a Ro* 
ma , e veduto Raffaello , e le ftatue antiche » 
fi fece fubito pittore di altro ftile . Moderò il 
fuo fuoco , riformò la caricatura delle fue for 
me, e cercò la bellezza del carattere dell’an- 
tico ; ma confervò tuttavia una parte dello fti- 
je del Coreggio per mantenere il grandiofo . In 
fomma fi formò un pittore, che dopo i tre lumi- 
nari della pittura moderna merita il primo luogo. 


236 Lettera 

48. Lodovico venne per aiutare Annibale 
nell’opera della galleria Farnefe; ma vedendo, 
che era più difficile contentar Roma, che Bo- 
logna , ritornò nella Tua patria, dove intrapre- 
fe le pitture del chioftro di fan Michele in Bo- 
fco , e v’impiegò uno Bile più ftudiato , e di 
miglior gufto ; e fece vedere la ftima per Raf- 
faello , mettendo in una delle lue ftorie la Saf- 
fo del ParnalTo del Vaticano . 

49. Ad effi Caracci dobbiamo il reftaura- 
mento della pittura ; e dalla loro fcuola ulciro- 
no il celebre Guido, pittore di molto merito , 
facile , ed elegante , che farebbe Rato un al- 
tro Raffaello, fe avelie avuto migliori princi- 
pj : il Domenichino , che fi attaccò più alle for- 
me dell’ antico , e fi conofce d’avere ftudiato 
particolarmente il Laocoonte, e il Gladiatore : 
il Lanfranco , d’ingegno fertile, che fi applicò 
allo ftudio della diftribuzione delle mafie, e de’ 
movimenti delle opere del Coreggio , e fpecial- 
mente della cupola della cattedrale di Parma; 
prendendone la fola apparenza , e non le ragio- 
ni fiottili dell’ arte ; e l’ Albano, il quale ftudiò 
le forme dell’antico , e fu un pittore graziofo. 
!Niuno in fomma de’difcepoli de’ Caracci fu pit- 
tore di cattivo gufto . 

50. Il Guercino da Cento fu originale nel 
fuo ftile. Ebbe grand’ intelligenza nel chiarofcu- 
ro, e fe avelie data più nobiltà alle cofe fue, 
farebbe ftato cosi ftimabile come Guido Reni. 

51. Lo fteffo fpirito , che dcftò i Carac- 
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ci in Italia , produlìe pittori di merito prefTo 
Je altre nazioni. In Spagna cominciò a fiorire 
quella profelììone in tempo di Carlo V., e di 
Filippo IL, per le ragioni fopradette , e in oc- 
calione delle grandi opere intraprefe da quello 
ultimo re. Fu difgrazia perla Spagna, che in 
quel tempo fi folle già adulterata la pittura con 
caricature , e con maniere : e liccome la mag- 
gior parte de’ pittori , che vi fi chiamarono .era- 
no della fcuola fiorentina , in cui era prevaluto 
Tempre il difegno, e una certa feverità malin- 
conica di Itile; in Spagna s’introdufie il gulto 
di quella maniera, che durò finché gli Spagnuo- 
Ji videro le opere del Rubens, le quali piacque- 
ro tanto a molti , che fi diedero con calore ad 
imitarle , e fi fecero cosi un raro milto del prò- 
prio , e di quello Itile . 

52 . II lolo Diego Velafquez ricusò di farli 
feguace di alcuno, e col fuo nobìl talento fi 
formò un carattere fuo proprio; fondandolo nel- 
la imitazione della verità , nella ofièrvazione più 
efatta delle ragioni , e degli effetti del chiaro- 
feuro ; prendendo uno Itile di dipingere con ri- 
foluzione, e per dir così , con dilprezzo, indi- 
cando le cofe ch’ei vedeva nella verità , fenza 
deciderle, nè copiarle . Malgrado quelli principi, 
liccome il Velasquez , e molto meno gli altri pit- 
tori della fcuola fpagnuola , non ebbero idee 
elatte del merito delle cofe greche, nè della bel- 
lezza, nè dell’ ideale ; fi andarono imitandp gli 
uni gli altri , e i maggiori talenti imitarono la 
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verità , ma fenza fcelta , e furono puri natu- 
ralifli . 

SS- De’ Fiamminghi , come ho detto , alcuni 
videro l’Italia, e divennero mediocri pittori; 
ma la maggior parte motti dall’ utile più che 
dalla gloria, fi applicarono a quadri piccoli, a 
paefi , a fiori, ad animali , e a cofe conlìmili. 
Ebbero finalmente un talento fuperiore nel Ru- 
bens , il quale avendo (Induco il gran Tiziano a 
Venezia , pretefe imitarlo col prendere unallra- 
da più facile ; e volendo afficurarfi di piacere allo 
sguardo, caricò quanto il fuo modello avea di 
bellezza, e con tanto maggior forza, che egli non 
avea avute le prime idee Templici , e aggiuilate 
siila verità , come Tiziano ; e perciò faltò i li- 
miti de’ contorni , e fi curò poco della verità. 
Ebbe non ottante il merito come i Garacci in 
Italia ; cioè fu il padre della fcuola fiammin- 
ga , la quale prima di lui non avea carattere 
proprio . 

$4. Antonio Vandeyck , che dipingeva qua- 
li nello fletto tempo, fu più amico del vero, 
fpecialmente ne’ ritratti , ne’ quali merita il pri- 
mo luogo dopo Tiziano ; e negli acceflorj fu 
anche più elegante . Tutti gli altri profettori fiam- 
minghi meritano ftima fecondo che fi accollano 
più , o meno a quelli due maellri . 

SJ. In Francia s’incominciò a conofcere 
l’antico per mezzo delle cofe , che Francefco I. 
trafportò d’Italia ; adornando di llatue , e di pit- 
ture Fontainebleau , in cui fece lavorare il Rotto, 
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il Primaticcio , e Niccola dell’ Abate (a) ; ma con 
tuttociò le arti vi fecero poco progrclfo , a mo- 
tivo delle guerre civili , fin ai Luigi XI1J. e XIV. ; 
e benché il Rubens dipingere la galleria di 
Luxemburg , le poche cole antiche , eh’ erano 
in Francia, prefervarono quella nazione dal con- 
tagio di quello Itile . La cultura delle belle let- 
tere , e le traduzioni , che il publicarono degli 
autori greci , infufero a quella nazione il delì- 
derio d’imitare le cofe antiche; e tutti gli ar- 
tici bramavano , e procuravano andare a veder- 
le a Rx>ma ; e in quella guifa , benché per molto 
tempo non fi formalTe alcun pittore Angolare, 
non s’introdulTe nemmeno alcuno Itile viziofo . 
Finalmente tra i molti , che venivano in Italia, 
Niccola Puflino fu quegli, che fi propofe imitare 
interamente lo Itile degli antichi ; e le i collu- 
mi del fuo fecolo non favellerò impedito, avreb- 
be ottenuto il fuo intento . 11 dipingere fempre 
ad olio quadri piccoli, gli tolfe l’occafione d’in- 
grandirfi lo itile , e di fare opere di tanto Au- 
dio , come quelle de’ primi uomini d’Italia : con- 
fiderandolì però le fue come abbozzi , fono ec- 
cellenti . 

$6. Immediatamente al Pufimo devefi col- 
locare Carlo le Brun , il quale anche Audio in 
Italia. Fu d’ingegno vivace , inventore filmabi- 
le , ed ebbe occalione di mofirarlo nelle grandi 
opere incaricategli da Luigi XIV. Nello Aelfo 

(a) Quell 'ultimo andò colà circa nel ij47.Ve<Jafì il Tirabofchi BtbL 

1 francefco I.cra già morto Moden,Tom.k r Lpag.22g.jcggJiA. 
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modo furono altresì buoni pittori il Mignard , il 
le Soeur, il Burdon , e Altri ; finché i Francefi la- 
fciarono la buona ftrada , e Io ftudio ferio , per 
elferfi accreditati alcuni artirti di talento , che 
fi chiamano fpintoji,comz il Jouvenet.e il Coypel, 
i quali ulcirono dai limiti del buono , e del bello, 
caricando l’uno, e l’altro, mettendovene troppo 
in tutto, e afpirando a dar gulto agli occhi più 
che alla ragione . 

57. Non è da maravigliarli , che ciò ac- 
cadere nella Francia, mentre nella Italia Itefla 
fi abbandonò il buon guito della fcuola de’ Ca- 
racci . Chi fi farebbe immaginato in tempo di 
Michelangelo , che potelfe ulcire dalla fcuola to- 
fcana un Giovanni di fan Giovanni , pittore di 
tanto fpirito, ma sì lontano dallo Itile folido? 
E fpecialmente un Pietro da Cortona , per fra- 
{tornare tutte le idee dell’ arte in Italia , deprez- 
zando il ferio Itudio, che fin al fuo tempo era 
fiato il fondamento della pittura , riducendo tut- 
to a compofizione , e a fedurre la viltà ? Nello 

* fteffo tempo fi vide in Roma un Andrea Sacchi, 
pittore dello fteflb gufto , e della medefima fa- 
cilità del Cortona , infegnando a lafciar le pit- 
ture come foltanto indicate , e prendendo le idee 
delle cofe naturali fenza dar loro alcuna deter- 
minazione . 

58. Le fcuole di Firenze , e di Roma cam- 
biarono allora cammino . Quelle di Bologna , 
e della Lombardia fi andarono eltinguendo in- 
de n- 
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fenfìbilmente; poiché all’ Albano fucceflero il Ci- 
gnani , e Ventura Lamberti ; e a coftoro Fran- 
cefchino , Giufeppe del Sole, e il capriccioso 
Crefpi , che fi può dire l’ ultimo . In Venezia do- 
po i valentuomini il Giorgione, Tiziano , Paolo, 
e il Tintoretto , decadde in un tratto la pittura ; 
perchè i fuccelTori non fi curarono che della 
facilità, fenza badare al fondamento, e alla ec- 
cellenza di quelli; e ciò , che ordinariamente fi 
chiama gulto , è rimafto per unico oggetto, di 
quella fcuola. 

59. Roma fu un poco più felice ; perchè 
ad Andrea Sacchi fuccefle Carlo Maratta fuo di- 
fcepolo , il quale fi applicò molto a difegnar le 
opere di Raffaello nel Vaticano , e prefe per- 
ciò fin dalla fua gioventù amore allo lludio Se- 
rio , ed efatto; ma il gufto generale del fuo tem- 
po non gli permife di Seguire interamente il ca- 
rattere Raffaellelco , e l’occafione di dipingere 
Sempre Madonne, e quadri di altari lo porta- 
rono a farli uno ftile mirto di quello de’ Ca- 
racci, e di Guido; e con ciò foftenne la pittura 
in Roma, che non precipitale come altrove. 

60. Mentre ciò accadeva in Roma , for- 
mava in Napoli una nuova fcuola Luca Gior- 
dano . Egli apprefe i primi principi dal Ribe- 
ra; andò a Roma a Studiare rapidamente i Ca- 
iacci , e le loro Scuole, e finì collo Sceglierli 
lo ftile del Cortona . Con quello capitale ritor- 
nò a Napoli, c vi fu sì applaudito, che fon- 

Metigs Op. Tow. IL Q_ 
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dò , come ho detto , una fcuola , da cui ufcì 
jl Solimena in compagnia d’altri: e ficcome in 
quel tempo mancavano in Roma proteflbri di 
merito ; uno de’ difcepoli del Solimena , chia- 
mato Sebafti ano Conca, vi trafportò quella ma- 
niera di dipingere , e quelle maflime più facili , 
che buone, per cui la pittura finì di rovinare . 

ór. In quella guifa fi è perduta a’ giorni 
noftri quella nobil arte ; poiché febbene veg- 
ganfi (parli , per cosi dire, alcuni frammenti di 
efla in alcuni profeilòri ; quel poco di buono 
proviene da una mera , e material pratica piuc- 
tollo che da regole , e da principj fondati fu 
la ragione . Gli arridi fono ordinariamente adu- 
latori degli occhi de’ dilettanti , e cofloro han 
guado il giudizio*, e i lenii perlivizj delle ul- 
time fcuole . 

62 . Prima di finire voglio dire anche qual- 
che cofa dell’ architettura , come forella delle 
altre due nobili arti, lo la confiderò in due a- 
fipetti diverfi, come proveniente da due principj ; 
uno èia necelfità , e l’altro il diletto della imi- 
tazione . In quanto al primo non deve edere 
ahnoverata tralebelle arti, ma tra le meccaniche ; 
perchè il metter l’uomo al coperto da tutte le 
inclemenze del tempo, e il fabricare con foli- 
dità non ha niente che fare colla bellezza ; e 
infatti vediamo , che in quella parte le opere 
•egizie, arabe, e gotiche non la cedono alle gre- 
che , e alle latine. Ma chi le llimerà mai belle 
come quelte? Parlan doperò dell’origine di queiT 
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arte, è verifimile, che fia flata inventata, e mi- 
gliorata in diverfi paefi , fecondo i climi , e i 
materiali delle contrade , e fecondo i bifogni 
de’ popoli . 

63. La natura ne’ climi caldi, e fprovifli 
d’alberi avrà offerto agli uomini monti, egret- 
te per ripari; e ne’ paefi freddi, felve; d’onde 
farà nata l’idea di coltruirfi in quelli capanne , 
e grotte; in quelli monti . Eflendendofi la po- 
polazione del mondo, quelle nazioni, che vi- 
veano col pafcolar gli armenti, è ben natura- 
le, che penfalfero a coftruirfi delle tende, che 
fono un’altra fpecie di fabriche. Fin quìlane- 
celfità avrà regolato il diletto degli uomini: ma 
ficcome eglino non polfono per lungo tempo 
accomodarli ad uno ltelfo treno di cole, dovet- 
tero ufeire ben pretto da tale flato ; e defide- 
rando naturalmente in tutte le cofe qualche og- 
getto , che occupi gradevolmente i lenii, e l’in- 
telletto , pofero in tutto qualche ornamento , cioè 
un certo non fo che, fenza di cui la cofa è 
quella, che deveelfere, mafapenfare, dittare 
l'attenzione; come vediamo, che fin le nazioni 
barbare mettono in tutti i loro mobili macchie, 
colori, e figure, benché fenza gufto, e fenza 
ragione : fi vede però, eh’ è infeparabile dall’ 
animale ragionevole il far le cole con qual- 
che idea. 

64. Se rimontiamo ai principi della ftoria 
dell’ architettura troviamo , che ella nacque in 
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oriente con idee di monti, e di colli; ammuc- 
chiando gli uomini pietre, e terra per coprirli , 
e pretendendo nello lidio tempo competere col- 
la natura. Le valtillìme muraglie fatte ne’ pri- 
mi tempi , non fono che colline per chiudere 
una porzione di popolo; e formavano quelle 
immenfe città, delle quali parla la ftoria. La tor- 
re di Babilonia era una vera montagna . 

dj. Le piramidi, e le altre ruine, che an- 
cora li mirano in Egitto , ci prefentano le ftefle 
idee. Gli Egizj inventarono molto prima de’ Gre- 
ci l’ufo delle figure umane, o degli animali, per 
foftenere gli edifizj ; animando per così dire que’ 
falli, che dovean reggere parte della fabrica . La 
forma delle loro colonne non ha alcuna elegan- 
za, e forfè non le tifarono finché non vi furo- 
no note le cofe de’ Greci . Negli altri edifizj 
dell’ Alia della più remota antichità non fi fcuo* 
pie neppure la minima eleganza, e fi può dire , 
che nonvifolfe architettura, ma foltanto arte 
di fabricare (a). 

66. I Greci dell’Afa Minore furono i pri- 
mi, che diedero forma all’arte, introducendo 
la bellezza nelle fabriche. Vitruvio (b) , ed al- 
tri riferifcono quella origine ; e infatti fi vede , 
che l’idea delle tende, e delle capanne fi è man- 
tenuta fino ai più magnifici edifizj ; ma ficco- 

fa) Si redi 'a lettera del eh. P tura degli Orientali , degli Egizia- 
Paoli a me diretti, inferita nella ór 0- ni , c ilei Greci , come anche in- 
ria delie arti dei dìs. Tom. III. torno alla lua origine. Fi*. 
pa ?. 1 ji.Jrgg., ove l’autore fa mol- (Jo) Uè. 4. top. i.e 7. Fi*. 

te buone olici valloni iuli'atwiiitu- 
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me l'architettura non ha originale, o prototipo 
nella natura, non potè Cubito ritrovar le pro- 
porzioni più belle, e reflòefpolla ai capricci , e al- 
le idee degli uomini, de’ tempi, e delle circollanze. 

67 . I primi Greci, che (limavano la forza 
per la qualità più utile dell’ uomo , idearono il 
carattere di robuftezza . Crefcendo poi la pu- 
lizia civile , e raddolcendoli i collumi , inco- 
minciarono a (limare il belio, e pofero più ele- 
ganza ne’ loro edifizj (a) ; ma ficcome la natu- 
ra gli avea dotati d’ingegno filofofico, non oltre- 
palTàrono mai i limiti della moderazione, nè die- 
dero in ornamenti fuperflui , nè in Judo, mali 
contennero ne’ limiti della ragione; e in que- 
llo mezzo confille la bellezza dell’ architettu- 
ra. 11 fondamento di quell'arte comincia dal- 
la necellità , e dall’ ufo della fabrica ; la fua 
bellezza è nel carattere corrifpondente al fine 
propollofi nelle forme, e nell’ ornato; e il fuo 
limite èia ragione. I Greci ne’ loro bei tempi 
offervarono elettamente tutto quello . 

68 . I Romani , nazione più ricca, e più fa- 
ftofa della greca, ma di minor gullo, carica- 
rono di ornati l’architettura , e introduflero più. 


(a) Secondo Vicruvio al luogo 
citato gli Jonj cominciarono i pri- 
mi dopo i Doti ad ingentilire ['ar- 
chitettura. 1 Dori turono tempre 
collanti nella loro prima forma ; e 
anche molto dopo i tempi di Pe- 
ricle tifarono di fare le loro fa- 
briche molto gravi ,j c bade , quan- 
tunque ragionate in tutte le parti ; 
come li vede nei tempi dorici del- 


la Grecia , Sicilia , e Magna Gre- 
cia . La loro architettura era pro- 
babilmente fecondo il genio della, 
nazione . come era la Toro muli* 
ca , che era grave , forte , e da 
guerra . Ma di tutto quello fe ne 
riparlerà meglio nella nuova edizio- 
ne , che prepariamo, dello fieli* 
Vitruvio. Fsa. 
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ordini, e più divifioni; e finalmente perdero- 
no la bella fiemplicità, e folidità, interrompendo 
i membri principali con capriccio!! contorni (a) . 
Quando finalmente fi perdèlaftima delle belle 
arti nell’impero romano occupato in continue 
guerre, e quando le invafioni de’ barbari diftrus- 
fero fino i principj del buon gufto , venne il 
tempo , che conofciatno fiotto il nome di ar- 
chitettura gotica , non perchè quelle tribù de’ 
barbari trafiportafiero in Italia qualche Itile pro- 
prio d’architettura; ma per quello, che quivi 
ufarono nelle loro fiabriche , volendo imitare 
fenza regole gli edifizj antichi, ch’eglino ftefii 
rovinavano , e framifichiando le idee , che det- 
tava loro la propria ignoranza; e per termi- 
nare follecitamente le fiabriche trafcuravano lo 
jftudio del buon gufto, e delle belle proporzioni . 

69. Contribuì anche molto alla total mina 
dell’ arte la traslazione della refidenza imperia- 
le da Roma a Coftantinopoli , e la divifione dell’ 
impero in orientale, e occidentale. Ne’ paefi 
inculti, e remoti, come nella Francia, e nell’ 
Alemagna, non effiendo noti neppure i principj 
dell’ architettura greca (b) , non era pollìbile , 


(a) Si vedano le oflervazioni del (rntc.mentovati dal Serlio nella de- 

Vinkclmann Storia delle arti del dica premetìa al libro delle fuc 
1 Ut. Tom.Ill. gag. 4f. fegg. , iy. antichità , dell' edizione di Venezia 
fegg. F»a . _ _ 1(44. foglio; e cominciati a pu- 

(b) Nella Francia al tempo dei blicare in rame dal lig. Clcrillcau , 
Romani non (blamente erano co - clic ha dato la più bella, detta vol- 
gniti i principi dell architettura ere- gannente la Maifo-i yuarrte , o 
ca , ma vi furauo iaue delle labri- Tempio di Cajo , e Lucio Ccfari a 
clic grandiole , dclk quali molti Nimcs Intorno alle nflervazioni 
belli avanzi elidono ancora al pté-, di ajucfto architetto folle labricho 
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che s’introducelfe il buon gufto ; e perciò non 
vi fu che qualche idea dell’ aVce di fabricare „ 
Forfè per mezzo della religione, e d’alcuni fug- 
giaschi monaci greci li comunicò alle ludette 
nazioni qualche barlume degli edifizj di Co- 
ftaotinopoli; e con ciò fi coftrufiero alcuni tem- 
pj, di (impegnandoli colia pura regola del mec- 
canismo di fabricare. Finalmente aumentandoli 
quello metodo, e mettendo tutto il merito nel- 
la difficoltà, e nell’arditezza, e non nelTele- 
ganza , fcapparono in quelle nazioni quelle tan- 
to ilravaganti , e rare cofe , totalmente contrarie 
ai buon gufto , e alla ragione ; e cafualmente fi 
ftabilì quel gufto di architettura, che per abufo 
fi chiama gotico , e che veramente è tedefco . 

. 70. Stabilito un nuovo impero in Alema- 
gna » lo fplendore della corte fu caufa , che fi 
propagaffcro le lue mode alle altre nazioni ; e 
in quella guifa il furriferito llile d’architettura 
andò itendendofi per tutta l’Europa , e durò fin- 


intìchc delti Francia fi può anche- 
vedere l'eflratro delle lettere dei 
Winkclmann ferirte a lui , flam- 
bato fra le lettere dell» dello Vf in- 
ltelmann a Parigi nel 17*», Par. 
11. pop. X04~ Jigg . Vi erano an- 
che molti anfiteatri , come in Arles , 
a Nimcs , Bordeaux , e altrove , 
mentovati da Giulio Liplio De am- 
phith. ouac extra Rom. cap. r. 
optr. Tom. lì vag. 67 9 . Lag et. 
iftf., c da Abramo de Iiibran 
in una lettera allo llcfo Liplio pres- 
fo il Burmanno.Sy//. epiftol. Tom. 
U.Vag.Siy. NeH’ antica Cimcle 
Poche miglia lontana da Nizza, 


febhene compre fa nell'Italia per 
confettici deeli antichi fcrittori , clic 
pofTono vederli riferiti dal Valcli» 
rùxit. Galliar. v. Nicaea , oltre 
l'anfiteatro , vi erano altre fabri- 
chc fattevi dai Romani , come fi 
ollcrva dalle rovine; c fui vicino 
monte, otc è al prefentc laTor. 
bia.fi banco ancora gii avanzi de” 
grandioli trofei d'Aueufto , men- 
tovali da Plinio Uh. 3. cap. 10. . 
c dati in rame refiaurati non fa 
con qual fondamento nel Novum 
Theatnim PtcUm. et Sai. Tom. II. 
Par. t. Tale. da. éj. £*▲ . 
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chè l’Italia non discacciò ogni barbarismo, che 
vi fi era intrtifo . I Veneziani, credo io, furo- 
no i primi , che in onore di fan Marco edifica- 
rono un tempio magnifico, fervendoli d’un archi- 
tetto greco, il quale non oftante che confervas- 
fe lo Itile barbaro delfuo fecolo, non è stra- 
vagante nelle proporzioni, come quelli, che 
diconfi puri gotici (a) . Gli archi , e le cupo- 
le hanno anche del grandiofo nelle loro curve , 
benché molto lungi dalla vera bellezza . 

71. Finalmente i Fiorentini per mezzo dell* 
Orcagna incominciarono ad abbandonare quel 
deforme Itile; e il Brunellefchi fu il primo, che 
riconduce le menti italiane al gufto dell’archi- 
tettura greca . Il Bramante , e il San Gallo vi 
fi avvicinarono un 'poco più, e al di loro efem- 
pio molti altri fi diedero a ftudiare la buona 
maniera. Anche Michelangelo fi applicò a que- 
llo Iti le greco; ma trovandolo forfè troppo an- 
gulto al fuo focofo , e abbondante ingegno , vi 
entrò, e ufcì colle più ardite , e ftrepitofe idee. 
La grandiofa fabrica di fan Pietro diede oc- 
cafione a quel fervido talento di sbandire, e 
porre in oblio interamente le idee dello Itile 
tedefco . Il San Micheli , il Sanfovino , il Pal- 
ladio , e lo Scamozzi adornarono lo Stato di 
Venezia ; e tutti quelli uniti infieme ditfufero 
per l’Italia il buon gulto colle loro fabriche , e 
co’ loro libri dati alla luce, fpecialmente dal Pai- 

fa) Si può vedere l'operetta intitolata: Saggio j opra l’architettura 
gotica , Rampata in Livorno nel i~6«. in 11. Fu. 
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ladio , dallo Scamozzi, dal Serlio, e dal Vignola . 

72. Se l’architettura fi fofie potuta man- 
tenere nello fiato, in cui i fopra lodati mae- 
ftri la ftabilirono , non farebbe fiata piccola for- 
tuna; ma l’amore del|a novità, e l’ambizione 
degli artifti in voler efiere tutti inventori , li 
fece fubito dare in mille firavaganze , e spropor- 
zioni ; e in vece di ragionare fu le idee di que* 
primi uomini , che aveano tratta l’arte dalla bar- 
barie , caricarono membri fopra membri , in- 
terrompendo i più elfenziali , fantafticando con- 
torni minuti, e ridicoli, e perdendo di villa il 
buon carattere , e le maeftofe proporzioni ; co- 
ficchè quei , che reftavano attaccati alle regole , 
pattavano per uomini ftitici , e balordi . Cosi 
procedè l’architettura fino al Bernini, il quale 
malgrado le fue licenze ebbe un far gajo ; Pie- 
tro da Cortona fu capricciofilfimo , e il Borro* 
mini ftravagante fino alla più furiofa pazzia. 
D’ allora in poi l’architettura non ha più fre- 
no ; e fi crede lecito tutto ciò , che trova cfem- 
pio ne' fudetti profeflori ; perciò ne è deri- 
vata una infinità d’invenzioni incredibili , alcune 
ingegnofe , ma niuna opera precifamente bella . 
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Al fig. Stefano Falconet 
/cultore francefe a Pietroburgo (a) . 

3 

E Lia non fi maravigli fe un uomo , che non 
ha Tonore di conofcerla perfonalmente , fi 
prende la libertà di fcriverle: la qualità di ar- 
tifti comune ad entrambi ne è una cagione le- 
gittima . 11 fuo nome mi è noto da molti an- 
ni : io però non ho avuta mai la fodisfazione 
di vedere alcuna delle Tue opere , e foltanto da* 
fuoi fcritti rilevo , che ella fa , che io efillo . 
Ho defiderato da gran tempo di conolcerli, per- 
chè trattando ella delle arti, io dovevo trovar- 
vi di che abbondantemente iftruirmi . Frattanto 
io non ho potuto avere quella confolazione, che 
imperfettamente» e da pochi giorni , che il fig. 
de Zinowieff, miniftro di Ruìlìa prefTo la cor- 
te di Spagna , mi ha fatto il favore di preftar- 
mi il foto fecondo tomo , che contiene la tra- 
duzione dei libri di Plinio » che trattano delle 
arti (b) . 


(i) L’ho rincontrata, e ho cor- 
retto in molte cote la traduzione 
full* originale francefe (lampara dal 
Falconet tra le fue opere Tom. II. 
pag. tQS-figg- Laufannc 17?!. 
In fine di quelle lettere di Mcngs 
li darà la rifpolla dello dello Fal- 
conet . Fea . 

(b) Nella vira di Mcngs fi è ac- 
cennato il motivo di fetiver quella 
lettera a Mr. Falconet . Mengs fi 
trovava allora a Madrid , dove io 
gli diedi notizia dell' opera dello 
(cultore francefe, c Mr. de Zi- 


ti owieff miniflro di Ruffia gliela pre- 
dò. Alle di lui illauze, c per le 
di lui mani (criflc Mcngs la lettera , 
in cui non entrò a confutare tut- 
ti gli errori, che olfrrvò in quel li- 
bro , contentandoli (òltanto di ven- 
dicare un poco la ripurazionc pro- 
pria , c del fuo amico Vinkclmann. 
Non odanrc clic il tuono di Falco- 
net Ila capace di vibrare una fibra 
molto men delicata di quella di 
Mcngs ; quelli pelò d'un caratte- 
re Tempre onorato , e nemico di 
furie, usò tutta la modcilia , come 
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Avendolo aperto, m’imbattei nelle offervazio- 
ni fopra la ila tua di M. Aurelio, che ledi tutte 
di feguito. L’opera mi è parla ben ragionata, e 
fcritta da un uomo di talento, il quale fi fpiega 
con energia , ma nel tempo fteflo ( ella per- 
doni la mia fincerità) con troppo d’acrimonia. 


fi vede nella fua lettera . Lo (Vile 
n'è ben infelice , perche Mcngs 
non fapevachc mediocriflimamente 
l'idioma francete : perciò fi riporta 
qui in italiano fedelmente , e Lenza 
alterazione veruna del fenfo. 

Falconet rifpofe a Mcngs in ter- 
mini aitai gentili ; ed io ho la fua 
rifpofta originale; ma non la im- 
primo , perchè non ne ho commis- 
fionc , nè difpongo delle cofe al- 
trui . E' difgrazia , che quell' ani- 
ri a abbia impiegato il Tuo gran ta- 
lento in un'opera, fenz' altro fi- 
ne che di sfogare il fuo mal umore 
contro tanti autori intigni antichi , 
e moderni . Denota un carattere 
cosi (involare, che dove egli fcuo- 
pre merito , lo attacca , nè può fof- 
frire lodi in altri , eflendo prodigo 
delle fuc proprie , e amante di tut- 
te quelle , che gli tributano i fuoi 
amici . Per provare i difetti della 
riama equerire di Marco Aurelio 
egli fa un volume; e quanto dice 
dt vera critica non arriva a tre ri- 
ghe : tutto il gran rcfto fi riduce a 
rartalfarc rutto il mondo , e il peg- 
gio è d'interirvi le fue querele per- 
forali . Sembra , che il fuo fine non 
fia altro che dir male della fudetta 
riama per innalzare la fua fatta a 
Pietro il Grande , la quale ha alla 
coda il ferpente dell’invidia , e uno 
fcoglio davanti , o una monragna , 
fu cui galoppa , e la parte piu prin- 
cipale , la refia, efeguita dalle de- 
licate mani duna madamigella. 
Grazie a Dio , l'Italia non gode di 


querie riatuc , c nemmeno di que- 
lli libri . 

Mille autori han rilevato gli er- 
rori di Plinio , c più di mille han- 
no ammirato il fuo merito . L'uomo 
onorato quando trova difetti , gli 
avvertifee con moderazione , per 
impedire, che altri v'inciampino; 
non li rileva con baldanza , c con 
mordacità , come fa Falconet . Do- 
vrebbe averlo in ciò illuminato il 

§ iudizio , che fa di Plinio Mr. de 
uffon , il quale non ignota cer- 
tamente i difetti di quel naturali- 
ria, ma li vede, come gli uomini 
del fuo merito fanno veder le co- 
fe , con umanità , con giudizio , e 
feaza fiele ; c perciò il (ùo elo- 
gio di Plinio farà eterno al pari 
dell' altre fuc opere . 

Se Falconet forte ltato di Lingue 
meno fervido non avrebbe con tan- 
to fuo gurio aggiunto al fuo libro 
lo fcrirto di quel fuo amico , il qua- 
le fi sforza di fare il graziofò per 
mettere in ridicolo Plinio , c Ve- 
fpafiano . E qnal gloria , qual . me- 
rito , quale magnanimità deridere 
un morto di diciartctte tecoli fa , 
che non può riLpondcre , nè addur- 
re le fuc difefe ? E tutto ciò per 
fapcre fc era di datura quadrata , 
è per confimili inezie . 11 fùdetto 
amico , cui Falconet dà ( credo io 
per ifchcrzo) il titolo di filofofo. 
e di uomo ftraordinario , manifefta 
un animo capace di adulare a ma- 
raviglia Vcfpaliano , e Plinio , fe 
folle vilfuto a loro tempo ; poiché 
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Mi permetta , che io le dica il mio parere 
fopra il fuo giudizio circa la ftatua di M Au- 
relio . Io fono ben periuafo > che le fue ofler- 
vazioni fieno fondate ; ma fe eli a avelie veduto 
l’opera nel fuo fito , e avefTe nello lteflfo tem- 
po oflervate tutte le altre ltatue equeltri efilten- 
ti in Italia, fi maraviglierebbe meno delle iodi 
date a quella; perchè tutte le altre , benché fie- 
no più efatte comparifcono al fuo confronto 
fredde, e fenza vita. Intendo di quelle de’ 
più abili fcultori moderni , le quali fufiiftono a 
Venezia, e a Firenze: perchè quelle di Piacen- 
za, e di Roma, del Mocchi, del Bernini, e 
del Cornacchini non meritano le noilre confi- 
derazioni (a) . 


i più vili ne! timore fono i più au- 
daci nella impunità; e talvolta fi 
(irebbe (limato felice , c per uo- 
mo di confidcrazione fc folle (la- 
to ammcllo alla confidenza , e al- 
la familiarità de' galoppini della cu- 
cina di Vefpafiano . E non e mol- 
to dire quando i ' primi perfonaggi 
di Roma ( come diceva M. Teren- 
zio in fenato ) fi credcano felici di 
edere conofciuti dai fcrvitori, e por- 
tinai di Sejano, il quale finalmente 
non era un imperatore . Ubertis 
quoque, ac janitoribus ejus notefeere, 
prò magnifico accipicbatur . 

Quanti padì ammucchia Falconet 
per provare, che Cicerone non in- 
tendeva una parola delle arti , o 
provano il contrario , o fono puri 
ibfifmi . Ei non intende neppure 
il valore delle parole , poiché cer- 
cando Cicerone a forza di eloquen- 
za render probabile quello che non 
lo c , c per efercitar la fila facon- 
dia ( che c ciò , che s'mtcndc per 


para do di ) , Falconet crtde, che ivi 
quel grande oratore parli davvero, 
efiaperfuafo di quello, che dice . 

Non fi finirebbe mai . Ciò ba- 
tta per conofeere il carattere della 

{ >er(ona , cui Mengs dirette la fua 
ettcra , e il morivo , per cui la 
fcride . AzaRa . 

(a) Quelle due ahimè fono nel 
portico di s. Pietro in Vaticano 
del Bernini c il Coftanrino , del 
Cornacchini il Carlo Magno , quel- 
le del Mocchi fono a Piacenza . 
Mengs fi è feordato di parlare del- 
le belle llarue equettri del mufeo 
Ercolancfe , intorno alle quali , e a 
quelle della chiefa di s. Marco a 
Venezia, che fono. pure antiche, 
può vederli la Scoria delle arti del 
dis. Tom. I. pag. gSp. feg.. II. 
pag 7. Si potrebbe anche ridette- 
re fc abbia contribuito a faF per- 
dere qualche parte di bellezza nel 
cavallo di M. Aurelio Federe dato 
col fuo cavaliere Icmprc efpotto al- 
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Ninno iftruito del vero (lite antico dell’ arte 
dirà, che in tempo di M. Aurelio fi faceffero 
opere di prima clafle : onde fé diamo quello 
titolo al cavallo di M- Aurelio, è folo per com- 
parazione agli altri ; ed ella fa benillìmo , che 
ordinariamente non fono le opere fenza difet- 
to quelle, che fono ammirate dalla gente di 
buongullo, ma bensì quelle, che hanno qual- 
che cofa di llraordinario, e di lignificante . Per 
ciò il cavallo di M. Aurelio c’incanta, perchè 
ha una certa efprefiìone di animato; e forfè lo 
(ledo difetto , da lei olTervato nella politura del- 
le gambe, è quello, che gli dà quello movi- 
mento , e quella mirabile efprefiìone ; non es* 
fendo fecondo il meccanifmo ordinario, ma in 
uno fiato momentaneo, in cui non può l’ani- 
male luffiftere che un folo filante. Per quel che 
fpetta al cavaliere , egli non è rapprefentato 
come un uomo, che affetti di llar bene a caval- 
lo ; ma bensì come un imperatore, il quale con 
un’ aria di bontà (tende la delira in fegno di 
dar la pace ai popoli , fecondo il collurae de- 
gli antichi, e coll’altra ritiene il cavallo . 

Io non fono iftruito al pari di lei fopra le 
qualità, e i movimenti dei cavalli, perchè non 
ho avuta occafione di lludiarli particolarmen- 
te; ma congetturo quale fia l’arte di dar loro 
il movimento per la cognizione di quello dell’ 

le ingiurie del tempo in luogo pu- provato nella arata mia difTcrtazio- 
blico, prima in Campo Vacano, ne inferita nella detta Storia, Tom. 
poi avanti al Palazzo Latcrancnlc , 111. pag. +i 0 .fcgg. Fea . 
e quindi in Campidoglio , come bo 
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uomo , che ho fludiato (a) . Io ho conofciu- 
to in Roma llelTa alcuni profefTori, i quali cri- 
ticavano le opere antiche più clalTìche, e co- 
piando l’Apollo dei Vaticano, e l’ Apollino (b), 
pretefero correggerli col metterli dritti a piom- 
bo , e perdettero fubito una gran parte della 
bellezza dell’ originale : ma il mio oggetto ora 
non è quello . 11 motivo principale , che mi 
muove a fcriverle, è ciò, che ella dice del de- 
fonto mio amico Winkelmann ; il che mi e Ita- 
to molto fenlìbile, poiché fembra, che il di lei 
sdegno contro di lui non provenga da altra 
caufa, che dall’imprudente elogio, che quegli 
fa di me (c) : e ficcome ella pretende , che io 
debba ricevere la di lui opera da amico ; co- 
me tale io mi veggo obligato a rifpondere per 
lui. Ma fopra tutto mi fono mollo ad inco- 
modarla pel defiderio d’occupare un piccolo 
luogo nella di lei ellimazione , che io non me- 
* riterei ficuramente , fe penfalfi di me come fi (pie- 
ga il mio panegirifta . Solo le perfone , che non 
hanno ftudiato molto le opere de’ valentuomini 
antichi, polTono prefumere di aver tanto merito . 
In quanto a me , io le ho meditate quanto più 
ho faputo , ed ho trovato quelle del primo ordi- 
ne concepite , ed efeguite con una finezza di 
giudizio quali inimitabile , e in generale il loro 

(a) Si può vedere la Storia ci- (c) Vuol dire l'elogio, che il fin- 
tata , Tom. I.pjg- itg.feg.tih. kelmann fa di lui nella prima edi- 

(b) Già della villa Medici , ora zione della Storia dell' arte , tol- 

nella galleria Granducale a Firenze, to poi dalla feconda edizione tede- 
nominato anche avanti Jom.l.pag. fcatatra a Vienna, c quindi nelle 
a 34.. fi a. .traduzioni . Fra. 
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gufto fondato fulle più fode ragioni dell’arte, 
e della natura . Riconofco la fuperiorità del ge* 
nio di Raffaello, e i meriti complicati degli altri 
grandi artiili delle età pattate; e ammiro il ta- 
lento , la vivacità , il coraggio, e la facilità de’ 
miei contemporanei . Mi fono propofto foltanto 
d’imitare i pregi più eminenti , che feorgo in 
altri ; contentandomi d’elfer l’ultimo di quei , che 
andavano pel buon cammino , piuttofto che efle- 
re grande tra coloro , che fi lafciano abbagliare 
da un falfo brillante . Nondimeno , con quello 
mezzo ho avuto il contento di vedere le mie 
opere ben ricevute tra le nazioni , che (limano 
quelle degli autori viventi , paragonandole colle 
pm pregevoli degli autori defonti . Devo per- 
tanto elfer grato al favore , con cui fono Hate 
accolte le mie opere in Roma , in Dresda , in 
Firenze * in Londra, e in Madrid ; e perciò vi 
chieggo feufa per Winkelmann, fe trafportato 
dall’ amicizia, ha dato in lodi iperboliche per un 
fuo compatriota . 11 fuo Itile è come fuol elfere 
quello di chiunque «ruol lodare un amico : nè 
debbonlì interpretare le di lui efprettìoni lette- 
ralmente; poiché nemmeno ella vorrà che s’in- 
tendano , credo io , con quello rigore le fue , 
quando per lodare il fig. Puget , dice di veder 
correre il fangue entro le vene d’una fua (tatua 
di marmo . lo non pretendo giuftificare tutto 
quello, che dice Winkelmann ; poiché farebbe 
ingiufto il follenere tutte le debolezze d’un ami- 
co ; (ìccome ugualmente ingiufto farebbe il non 
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parlare in fua difefa quando ha ragione . Winkel- 
mann non è un giudice infallibile, perchè non 
era della noflra profeflìone ; e quando anche lo 
fofle flato come noi altri , damo noi ficuri di 
giudicar bene ? Se avelli no si bel privilegio , 
verrebbero Tempre perfette le noftre produzioni : 
e poiché non è la pratica , che ci manca, ci deve 
mancare il giudizio ; accadendoci giornalmente 
di far delle opere, che poi noi fie li condanniamo. 

Quel che dice Winkelmann della tefla del ca- 
vallo di M. Aurelio , farà forfè mal fondato fe- 
condo l’idea , che ora abbiamo della bellezza 
di quello animale ; ma io la prego di confiden- 
te , che in nefTun monumento antico fi trova 
una tefla di cavallo a montone , che a noi fem- 
brano sì belle, e che nella Spagna chiamat.fi 
tejle di carnero . Perciò io non fono lontano dal 
credere, che gli antichi tenefTero per più bella 
la tefla del cavallo , che rafìomigliafTe a quella 
del bue , come era quella del famofo Bucefalo 
d’Aleflandro . Winkelmann fcrilTe alcune cofe 
prima di conofcere bene liantico in tutta la fua 
cflenfione ; ma in quanto alla fua onoratezza io 
pollo atteflare , ch’egli era incapace di vender la 
verità per alcun interefle, nè per rifpetti umani. 

Per quel che riguarda il paltò di Plutarco ci- 
tato da Winkelmann , io non pollo giudicarlo 
nella lingua greca ; ma tutti i letterati d’Italia 
giudicano Winkelmann sì dotto in quell’ idio- 
ma, che io non pollò dubitarne. Ella inoltre 

mi 
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m» permetta, dirle , che la traduzione francete 
delia Storia dell'arte non è efatta, perche il ter- 
*mine totalmente negletto non fi trova nell’origi- 
nale tedefco;. e oltre a ciò la versione letterale, 
che ella riferifce alla pag. $3 , non mi pare cor- 
rifpondente al carattere della lingua originale; 
poiché io non credo , che alcun greco, abbia 
mai detto pittori di ritratti ; e Winkelmann tra- 
duce non tanto le parole, quanto il fentimen- 
to di Plutarco (a) ! Infomma, non fidi cola 
più facile, che l’equivocarfi ; e in prova di ciò, 
ella fteffa fi è ingannata nella citazione deila 
nota, prendendo per due differenti difcorfi, l’uni- 
co che fa di me Winkplmann, e che avrebbe 
potuto leggere intiero alla pag. 1 84. della det- 
ta traduzione. Ma chi vuol tener conto di quelle 
bagattelle ? 

Per me io le fono molto obligato della cor- 
tefia , con cui ella parla della mia perfona alla 
pag. S 3*5 e quello fuo bel garbo mi fa defide- 
rare d’acquillar la fua amicizia, e chiederle di 
nuovo fcufapel mio amico Winkelmann , fe ha 
parlato di lei con poca efattezza nelle citazio- 
ni ; poiché in folèanza convengono tra loro^due 
fecondo la nota 18. del libro 36. pag. 75. della 
fua opera . 

Convengo con Jei , che fia affai malfatto par- 
lare con poca confiderazione d’una perfona sì 
rifpettabile, com’ è il fig, Watelet (lo Hello è 

Mengs Op. Tom. II. K 

(a) Si veda la citata nofba edizione, Tom.l. pag. jgt, F*a, 
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di qualunque altro ), di cui il medefimo Win- 
kelmann mi fcrifle mille elogi quando lo co- 
nobbe a Roma (a) . Se io poffedeffi il talento* 
di fcrivere bene, vorrei efporre ragioni, e fat- 
ti, e altre cofe utili , fenza perdermi a contra- 
dir veruno ; poiché mi fembra , che fi pollano 
fare buoni libri fenza dire , che il tale, o il tal 
foggetto s’inganna : ma nello lleifo tempo deb- 
bo confeffarle , che fe ella mi può dimolfrare , 
che la maldicenza fia cofa onelta; allora io con- 
verrò , che importa molto poco il modo, con 
cui fi attacca la riputazione del proffimo; e ag- 
giungo, che il farcaimo, e l’infulto fonolapeg- 
gior maniera di mormorare, e di biasimare, d’on- 
de rifulta fempre il maggior danno a chi io ufa. 

In quanto alla queflione tra Winkelmann , 
e Watelet , a me fembra , che quell’ ultimo non 
abbia sagiofie , femprechè abbiamo per buone 
le più belle ibatue antiche; e credo , che fe ella 
vuol parlare di buona fede, converrà, che l’eroe 
propofio da Watelet è un comediante piucchè 
una llatua antica: e feioho da parlare con fin- 
cerità , credo - che fe ella non fi fotte troyata 
mal difpolfa contro Winkelmann , non fareb- 
be jncorfa nel fofisma di proyare con ragioni 
contrarie a Watelet, ch’egli ha ragione; poi- , 
chè effendo ella della profeflione , fa al pari di 
me, che il carattere degli eroi, ode’femidei, 
è della vera bellezza , alquanto fuperiore alla 

(a 5 i velano appreflo due Ict- autore , una dei ?. gennaro , c l'al- 
acre .dello Hello Vr'inkclmaun all' tra dei i$. febraro 1764, Fi. a. 
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umana, e che quella bellezza non ammette effre- 
mi ; e tale la vediamo praticata nel così detto 
Antinoo del Vaticano , e nel Meleagro (a) , i 
quali certamente non hanno il carattere , che 
Watelet dà ai Tuoi eroi. Lo IteOb dico dei Fauni. 
Quello da lei citato è un bei giovane ; e i Cu- 
pidi della ileffa età hanno latomia anche poco 
(vetta come i. Fauni : ma fé ella confiderà il 
*bel Fauno della villa Borghefe con Bacco bam- 
bino in braccio , non vi troverà niente di goffo; 
come nemmeno in quello di Firenze , che Tuona 
i crotali , eccetto la teda, e le braccia, clic To- 
no moderne , In Roma Tono molti Fauni di for- 
ma la più elegante ; nè fono Apolli , come ella 
dice benifiimo; ma fovente fono fimifi ai più 
belli Bacchi, all’ infuori della fìfonomia , e del- 
la politura . Oltre a ciò fi deve far dillinzione 
•tra Fauni , e Silvani (b) . 

Io Tono perfuafo , che Te il fig. Watelet foffe 
andato a Roma prima di efporre i Tuoi libri , 
avrebbe unite all’eleganza del Tuo Itile, e alia 
bella maniera di (piegarli ; le idee , che ivi impri- 

R 2 


(a) Anclic ['Antinoo così demi 
è creduto da Mengs un Meleagro 
in altre opere avanti. Fea. 

i b) 1 Pani , i Satiri , i Sileni , 
i Tiriti , crauo proprj dei Greci , e 
da dii pillarono ai Romani , de' 
quali erano proprj i Silvani , e i 
tauro . (fucili numi dei dolchi era- 
no anche divedi di figura prcllo le 
due nazioni , come dilli Ioidi. pug. 
a p e pedono vederli gli Accade, 
miei Ktcolaneii Dt bronci, Tom. Il, 


Ttv, li.pag. r.*f., Vifeonti Mu- 
feo Pio-llcm. Tom. I Tav. 46. 
pag. S z. Onde con poca accuratez- 
za da Mengs , dal Falconcc , e da 
tanti altri comunemente >0110 chia- 
maci Fauni le Uatue greche di Sa- 
tiri , o Sileni , o Tittri , ec. W in- 
telaiano lui. cit peg. jqj. riprc- 
lc l’opinione di Watelet incorno ai 
da lui anche detti Fauni , c per 
quella eticità Mengs parla qui dei 
Fauni, e di Watelet. Fea. 
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mono tante belle produzioni dell’ arte de’ Greci 
ad ogni uomo di fpirito, e di tatto delicato, 
nè fi farebbe impiegato in adornare idee prefe 
negli fhidj de’ profeflbri di Parigi ; e credo an- 
cora , che fé ella eflendo , com’è, uomo di ta- 
lento, fotte Hata iq Roma , avrebbe forfè avuto 
la forte di attaccarli /’ antiquomania, come tan- 
ti altri Tuoi predecefiori gran dipartirti francefi , 
che contribuirono tanto alla gloria delfecolo» 
di Luigi XIV. 

Winkelmann dedicò la fua Storia deir artf all* 
arte ile Ha , al tempo, e a me. Il tempo folo farà 
vedere fe la fua opera fia utile : io credo di sì; 
e credo che ognuno , che la legga per iilruirfi, 
e principalmente l’articolo del Tom. I. p. 313. 
della traduzione (a) , trarrà molto profitto dalla 
cognizione dell’antico: e quando anche vi fia 
qualche pafiione per li Greci , quella ftefla fa- 
rà utile; poiché i moderni rilloratori hanno trat- 
to tutto il buono , che hanno , da quella fe* 
lice preoccupazione : e finché elfa preoccupa- 
zione ha durato in Italia, e in Francia, le ar- 
ti vi fi fono follcnute con onore; e fono de- 
cadute a mifura , che ella fi è illanguidita : e 
dove non è mai penetrata , nernmen la perfe- 
zione delie arti ha fatto progrelTo . 

Quando ella abbia perfualo l’univerfo, che 
Winkelmann è un ignorante; e che Cicerone, 
Plinio, Paufania, Quintiliano, e altri autori 
antichi non abbiano faputo quel che fi dices- 
ti) Ddla noftra edizione fi leggi il libro IV. e V. Fe*. 
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fero intorfio alle arti, pare a lei, che avremo 
guadagnato molto ? (a) Il Laocoonte , 1’ Apol- 
lo, il Gladiatore, i Fauni , I’ Apollino, e la Ve- 
nere, e molte altre ftatue folìerranno fempre 
l’onore de* Greci ; nè ella flella potrà negare, 
che la bella proporzione , la bellezza ideale, la 
facilità della politura , la nobiltà , e l’uguaglianza 
dello ftilc, l’intelligenza delie offa , e de’ mu« 
fcoli, l’efpreflìone l'olida , la varietà de’ caratte» 
ri, i panneggiamenti, che vertono , e non oc- 
cultano il nudo, e finalmente un lavoro, cheli 
ammira in qualunque fito , e ad ogni lume, non 
potrebbe negare, lo ripeto, che fieno meriti, 
che li trovano in grado fuperiore nelle belle 
produzioni dei Greci. Ella rterta la quante dif- 
ficoltà corti l’acquirtar qualcuna delle Indette par- 
ti ; e volendo efler lineerà , confelTerà , che a 
confronto di tali meriti è ben piccolo quello di 
efprimer bene le rughe delle carni, e le vene; 
e finalmente , che le botte franche , il tocco , e 
quello fpirito , che è fovente l’unico foliegno 
• de’ moderni , fvanifeono a fianco della folida 
bellezza degli antichi. 

Io defidero pertanto a lei la gloria di fare 
opere , chè ci convincano fempre più della fu- 
periorità de’ Tuoi talenti; e provo rammarico 
di non poter vedere la magnifica ftatua equo 
ftre, che ella fla lavorando, di cui ho Tentiti 
molti elogi , e che mi darebbe , fecondo che 

(a) Molte volte nella detta nuo- del dis. ho fatto vedere, che le file 
va edizione della Storia delle arti critiche non reggono . Fi a . 
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m’immagino, tanto guffo . Bramerei che ella 
publicaffe gli ftudj fatti fopra i cavalli , affin- 
chè il publico , e l’arte potettero approfittarli 
de’ fuoi lumi . 

Le chieggo perdono fe l’ho incomodata eoa 
quefta sì lunga lettera; e pregandola dell’ono- 
re della fua amiaizia , *mi offro a* fuoi ordini 
in Roma , dove fono per andare fra pochi gior- 
ni. Frattanto ho l’onore di ettere colla più 
perfetta ftima , e confiderazione. 

Madrid li luglio 1776. 


A monfe-inor F aironi 

prove di t or generale dell' univer fitti di Pifa (a) . 

4 • 

L E chiedo umilmente perdono di non ave- 
re immediatamente rifpofto alla gentiliilì- 
ma fua lettera, ettèndo fiato impedito da un’ 
efirema debolezza di fàlute che appena mi ha 
permeilo di parlare quanto bifogna per dettare 
una lettera ; trovandomi poco meno che pri- 
vo affatto di voce . In oltre l’incarico , che fi 


(a) Quefta lettera è in rifpoftl 
ad una (ditta a Mengs l’anno 177». 
da monfignor Fabroni precettore 
de' principi reali di Tofcana , c 
(oggetto ben nolo nell’ Italia per 
la lui letteratura . 

Quel prelato avea fatta una dea 
(emione del fltnofo gruppo del- 
la Niobe , che da Roma fece tras- 
portare a Firenze pochi anni fo- 
no il Granduca, principe amante 
di rutto il buono . Ma fapcndo 
elio prelato quanto valeva il con- 
siglio di Mengs in quelle mate- 


rie , gl'inviò la fua dille reazione 
prima di publicarla , chiedendone 
il fuo parere . Mengs fi trovava 
allora in uno flato di falute il più 
deplorabile , c si fpoflato , che fi 
temeva morto ad ogni illantc ; 
dò nondimeno ci dettò la feguen- 
tc lettera con le noie, che l'accom- 
pagnano , le quali verfano fu varj 
punti della fuderta dirtertaiionc, la 
quale è nfeita ultimamente alla lu- 
ce , e l'illuftre autore fi è fasta- 
mente approfittato de' fuggerimcn- 
ti di Mengs . A zara . 
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degna V. E. darmi « cioè di dirle il mio fer.«* 
rimerito fopra la dilTertazione inviatami, è co- 
fa luperiore alle mie lorze in tutti i tempi ; 
maggiormente nel prefente, in cui non mi tro- 
vo in ittato di applicare. La buona volontà di 
ubbidire all’ E. V. mi ha fatto vincere ogni al- 
tro riguardo ; onde palTo all’efecuzione de’ fuoi 
comandi , e la fupplico di gradire qualunque 
fieno quelle mie rifleiììoni deboli, o buone. 

Ho più volte riletta la dilTertazione fopra la 
raccolta delle llatue della favola di Niobe, e 
parmi aver ndonofciu.to elfere intenzione di 
V. E. di fare un’elegante, ed erudita defcrizio- 
ne di elTa raccolta quali in forma di panegi- 
rico , rilevando ogni bellezza dell’ arte al forn- 
aio grada , per dare quello fplendore , che meri- 
ta una tanta opera . Sotto quella villa non pos-- 
fo che ammirare la dotta lcrittura, trovando- 
vi tutto quello, e anco di più, che avrei potu- 
to desiderare ; non ofcante qualche piccola co- 
fa , anche quali indifferente, che io ho^notata 
nell' anneflb foglio co’numeri al margine della 
prelodata opera . 

Sono convinto , e perfuafo , che il modo te- 
nuto da V. E. in quella dilTertazione , è quel- 
lo , che déve tenerli parlando di cofe polTe- 
dute da gran principi, e lodate dal publico : 
onde parlandone in altro modo non fi potreb- 
be elTere approvato nè dall’ima * nè dall’ altra 
parte ; poiché la critica fo lo li rende utile coll* 
andare degli anni , quando la forza del dilpia- 
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cere , che quella reca , è fcemata , e Iarda luo- 
go ad ogrruno' di accettare la verità . Se però la 
prudenza obliga a temperare la troppa finceri- 
tà , che potelfe far difpiacerfc ad altri , e dan- 
no a chi la efpone; l’amicizia deve togliere i 
foverchi riguardi , e permettere quella finceri- 
tà , che altrimenti permelfa non farebbe ; on- 
de fuppongo , che con l’E. V. mi fia lecito 
palefare alcuni fentimenti, che con altri tacerei . 

Non potrà elfere sfuggita dai lumi di V. E. 
la grande difuguaglianza delle figure , che com- 
pongono la raccolta delle ftatue della favola di 
Niobe-, la grande fcorrezione di molte di elle, 
-e la fuperiorità in bellezza di molte altre fta- 
tue , che abbiamo degli antichi. Nel Vaticano 
fi conferva una Venere affai mediocre, e qua- 
gli goffa; ma con la tefta molto bella, eguale 
alla Niobe, e quella tefta certamente è la fua, 
non elfendole mai fiata fiaccata. Quella {fatua 
è certamente copia d’altra affai migliore ; e a 
Madrijl nel reale palazzo fi conferva una tefta 
in tutto fimiliflima a quella della Venere del 
Vaticano , ma di una perfezione tanto mag- 
giore , che non vi reità quali comparazione (a) . 
Così fuppongo larà fucceduto delle llatue del- 
la favola di Niobe , che ci pajono’affai belle, 

• 

(a) La flatua mentovata del Gnido, la *]uale fu portata a Co- 
Vaticano, ora nel Mufco l’io-Cle- ftantinopoli nel quarto fccolo dell' 
mcntmo , può di certo crederti ora era cnlbana , come dilli avanci, 
ur.a copia , come lo fono altre (la- ove poco dopo perì in un inccn- 
tuc dello lìcito Mufeo , e di al- dio . Vedati ciò , c.ltc fetidi alla 
tri , c lo farà la tetta ili Madrid , Sco'ia delie ani del dii. Tom. 11 . 
della faraolà Venete rii ('raditele a pan. 4.14. Sia. 
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perchè non abbiamo più le belliffime ; onde 
non poflo mai credere , che 1’ E. V. confideri 
quella raccolta come veramente opera di uno 
Se’ fonami artefici ; mentre potrebbe prenderli 
piuttollo per una copia fatta da migliori ori- 
ginali^ efeguita da diverfi artefici più , o me- 
no buoni , e forfè anche aggiuntevi da quelli 
quelle figure tanto inferiori. Si può dare in 
oltre , eh’ elleno fieno in parte rilavorate ne’ 
balli tempi, e ftorpiate tanto co’moderni , che 
cogli antichi rellauri fatti avanti che folTero 
dillotterrate : onde l’indagare fe tal opera fia di 
Scopa , o di Pralfitele , è certamente un bell’ 
ornamento della fcrittura ; ma io temo, che 
alla villa delle ftatue comparirà fuperfluo: ol- 
tre che egli è ben difficile , che noi polliamo 
dillinguere quello , che non fi poteva determi- 
nare al tempo di Plinio, il quale fufficiente- 
mente ci mollra , che la diverfità di Itile dovea 
elTere quali infenfibile (a) . 

Non creda l’E. V., che io fia fprezzatore de* 
monumenti dell’antichità, o in particolare, 
che io ammiri poco quelli, de’ quali fi tratta: 
ben al contrario ne venero molti altri aliai in- 
feriori; ma fo una diftinzione nelle parti dell’ 
arte fra bontà di Itile, e perfezione dell’ ope- 
ra . 11 primo ci fa conofcere la norma delle 


(al Nel parlare Mcngs rii que- 
lle flatue non li è ricordato degl! 
elogi, che ne avea fatti in altra ope- 
ra avanti Tom I.pag.zjg., oppure 
ha mutato fcntimcnto . Credo di 


avere quali diraoflrato nella Stori * 
dille arti del di fe gito, Tom IL 
pag. t o?.fegg., i\az (iano almeno 
copia dell' originale di Piallitele , 
non. mai di Scopa . ItA. 
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maffime* con cui gli antichi operavano; mi 
Ja perfezione è particolare agli artefici più , o 
meno abili. In confederando la prima parte , io 
ammiro quafi tutti. i monumenti dell’antichità*; 
eccettuando folamente quelli del tempo , in cui 
la troppa ignoranza degli artefici impediva la- 
fciar traccia nelle opere loro dell’ ammaeltra- 
roento de’ maggiori . Ma quando confiderò an- 
che i più lodati monumenti dell’antichità nella 
parte della perfezione, non li trovo tutti me- 
.ritevoli delle eftreme lodi , che leggiamo , che 
loro furono concede da tanti uomini illumi- 
nati, e grandi; onde indagando fempre più la 
verità sì nell’ ifforia , che nelle opere medefi- 
me , mi pare incredibile, che noi -poffediamo 
opere de’ più celebrati arci Ai dell'antichità ; e 
fe anche agli occhi miei comparifcono infupe- 
rabili quelle, che abbiamo 4 accuferò la mia 
propria ignoranza piuttofto , che cedere alla ra- 
gione , la quale mi dice , che non fono di quelle . 

Quando Roma più volte fu fpogliata di {fa- 
tue , non fi faranno al certo lafciate le opere 
de’ più infigni artefici. Tutti i nomi', che lèg- 
giamo ne' marmi antichi, fono ofcuri nell’ifto- 
ria; oltre che molti fono falfificati da’ moder- 
ni , e forfè inventati , come quello di Glico- 
le . Fedro ci attefta , che fino dal fuo tempo 
fi apponevano nomi finti alle {fatue ; e tale 
farà forfè quello di Lifippo nell’ Ercole de* 
Pitti . Ma che diremo nell’ ammirare il fubli- 
me Apollo dì Belvedere lavorato in marmo d’I- 
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talia ? Come tante altre ftatue molto eccellen- 
ti , confrontando Plinio dove ne parla come di 
una fcoperta nuova delle cave di Luni ? Chi ci 
aflìcura, che il fuperbo gruppo del Laocoonte 
ha quello encomiato da Plinio? H quando an- 
che folle » non fia fatto in tempo del mede- 
lìmo Tito , e lodato dall’ illorico per fecondo 
fine? Tanto più, che quello è di cinque pez- 
zi di marmo , e nel figlio maggiore è una Icor- 
reziouc troppo notabile (a) . 

Ella mi dirà , come mai dovevano elTere quel- 
le opere infigni? Quello appunto umilia noi, 
che non fappiamo conofcere abbaltanza , ed in- 
nalza la grandezza de’ Greci ; e parmi , a di. 
re il vero, che farebbe affai più ufile all’avan- 
zamento delle arti del difegno , che fi riguar- 
daffero i monumenti reftatici per principalmen- 
te congetturare con retta ragione, quali dove- 
vano elfere quelli , che abbiamo perduti . Al 
contrario riputandoli ora per li più eccellen- 
ti, molti de’noftri artefici fcufano la propria 
ignoranza con dire , che anche in quelli capi 


fa') Vuol dire la samba delira , 
ebe è un poco più lunga : ma pti- 
nta di dirla fcorrc 7 Ìone , bilbgna- 
va vedere fe era cosi fatta ad a 'te , 
perchè va Indietro , come la gam- 
ba liniflra dell" Apollo , rhe vedure 
al punto giudo non fi trovano di- 
fetrofè ; e fof’cro anche difettofe , 
diremo reme ba derto McngS avan- 
ti Tom 1 "rr/>. e r f in proposto dell’ 
Èrcole d’Apollonio , che più d ura 
Volta anche i più eccellenti antichi 


maeflù hanno fatto bene uoa parte, 
c le altre nafeurate , o fatte male . 
Vedi anche la Storia delie arti del 
dis. Tom. Il.pae. 2 <0. Delle alrre 
cofe , clic dice Mcngs in quello 
numero , nc parleremo alla fegucn- 
tc lettera . Qui balli rifletrerc , che 
lo flclfo Mcnes nella lettera fui prin" 
cipio delle arri , ec., qui avanti pag. 
22 e anche alla pag. 26 1 . , cre- 
de greche , c de' buoni tempi que- 
lle , cd aktc ftatuc , Eia 
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d’opera trovatili degli errori ; e non già qual- 
che imperfezione , come effettivamente poteva 
trovarli anche nelle opere più iufigni, effendo 
l'imperfezione infeparabiie dall’umanità. 

Mi fi affollano mille- penfieri fu quefto fog- 
getto; ma non voglio incomodar 1’ E. V. , nè 
mi fido di efporli intelligibilmente ; onde pas- 
fo a baciarle umilmente le mani , e fono 
D. V. E. 

i. Sarebbe una difgrazia fe reccellenza delle arti di- 
pendeffe dalla libertà incompatibile coi tempi noftrisor* 
de quello penderò fcoraggirebbe e i principi nel proteg- 
gerle, e gli artefici nell’ elercitarle . 

а. Parrai, che i pittori, e gli fcultori della prima epo- 

’ ca non abbiano cercata la grazia , ma folamente l’imita- * 
zionc del vero, e fucceflìvamente il bello , il quale già cfclu- 
de ogni afprfzzà;e per quanto fi può conofcere dalle po. 
che pitture antiche, che ci reftano, il loro Itile era più 
foave , il chiarofcuro piò dolce, ed i contorni più fempli- 
ci , ed intrecciati, che nella pittura moderna, ficcotnc più 
eleganti, e grandiofi inficine erano nella (cultura. 

3. Non arrivo a comprendere come mai la grazia pofiz 
chiamarli aullera , eilendo due qualità direttamente op- 
pofte (a). 

4. Credo, che Praflìtele, ed Apelle non mutaffero tan- 
to le forme , quanto il modo; efprimendo (otto modo più 
facile le forme della bellezza . 

j. Che nell’ arte fia più di una grazia io noi compren- 
do. I difegni di Raffaello, di Leonardo, c di Andrea del 
Sarto meritano il nome di belli ,come anche quelli di Gui- 
do, e dell’ Albano: quelli del Coreggio fono graziofi , qucl- 

. li del Parmigianino fono smorfiofi , e manierati. 

б . Il tagliente de’ fopracigli non è dillintivo de’ tempi, 
ma piuctoiìo èfervito agli antichi per dimoftrare il colo- 

fa) Si veda il Wiukeltnaara Storia ielle ani del ih. Tom. H tue. 
i'4- f'gg- F**. 


A 
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re de’ fopracigli , i quali fefono neri, danno della fevcri- 
tà , la quale perciò dovettero elprimerc colla maggior acu- 
tezza dell’ angolo del (opraciglio . Infatti nelle celle di Gio- 
ve fi oflerva il fopracigiio collantemente acuto, e nelle 
deità di pelo biondo fi vede addolcito :fe folle flile fi tro- 
verebbe ancora quello carattere angolato nella bocca , nel 
nafo , ed in tutte le altre parti, come in alcuni monumenti 
etrufehi , o antich'fiimi greci effettivamente fi olferva. 

7. Il buon Winkelmann era alquanto vifionario, difet- 
to feufabile negli antiquari. Io tengo la iella di geffo , di 
cui egli parla ; i lopracigli non mollrano notabil differen- 
za; ne Plinio ha mai detto , che vi tollero due Niobi, una 
di Scopa, l’altra di Pra ditele . 

8. Parmi, che la differenza delle forme tra madre, e fi- 
glie confida più nella maggior, o minor gentilezza, che 
nel carattere proprio delie forntc. 

9. Se. gli fi concede la dolciffima armonia, fi dillrug. 
eerà con ciò lo (lile aullero. L’aultero fido può effere nel- 
lo (file fublimc, ed al più nel bello; ma non mai nel dol- 
ce , *e nei graziolò. 

10. Le mammelle non lafciano di effere abbondanti; 
ma bensì fono calate dalla loto altezza, come fuccede nel- 
le donne di avanzata età. 

u. Non parmi, che quella figura rapprefenti uomo mo- 
ribondo, ma bensì morto ; cd il petto nonmifembra mol- 
to gonfio di mulcoli , ma folaniente la bruttura è di un gio- 
vane efercifato , come anche adeffo ne vediamo nella na- 
tura, benché pochi ; ma quella flruttura dipende più dalle 
offa del torace, che da’ mufcoli . Non faprei convenire, 
che 1 Greci aumentaffero l’apparenza de’mufcoli ; ma fola- 
mente parmi, che eleggellero quel vero più confacente all’ 
idea del loggetto, che volevano rapprefentare ; poiché il 
loro fillcma, e l’arte, che aggiungevano al vero, non con- 
filteva mai nè in accrelcere, nè in mutare il vero, ma 
fidamente nello fceglicrc il più bello, e Amplificare le for- 
me . Il Laocoontc è rappreiciitoto un vecchio forte , fano, 
convuifo dal veleno , c niente più; ma il Torfo è, come 
ho veduto più volte, il vero. 

13. treqo, che ie TE, V. confiderà bene le parole di 
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Plutarco > non potrà condannarlo ; poiché non pare eh’ ei 
voglia dire , che i pittori ncgligentidero le altre parti , 
ma folamentc porti il paragone del pittore , dicendo , che 
nel tare l’immagine di un uomo, fi applica ad elprimcre 
gli occhi, e tutte le parti del volto, dove rifiede , per co- 
si dire, l'anima, non ponendo tanta cura alle altre parti; 
ma ciò fi deve folamentc intendere rifpetto alla famigliai 
za di un tale, o tal altro uomo , perchè ivi fi tratta di un 
ritratto, fu cui va la comparazione: intatti vediamo le 
ftatue antiche colle tclìc de’ ritratti , e i corpi nella più ele- 
gante proporzione , che forfè non avea tal pedona ; ed 
Aleffandro dipinto da Apelle col folgore in mano , avrà 
avuto il volto di AielTandrd , ma non la fua figura. 

ij. Per quanto io abbia olfervato le tede antiche , que- 
lle hanno tempre gli occhi men lunghi, che le buone rette 
moderne; ma bensì la grfndiolità loro confitte nella farina , 
nel taglio , e nell’ efatta incalfatura , lccondu il vera) bello . 

14. Ben lungi che leotfa ,che circondano l’occhio , deb- 
bano edere grandi: quella dottrina farebbe anzi pericolofa; 
mentre gli antichi hanno il giugale fsmprc piuttolto’poco 
rilevato , per non islargar la faccia, e renderla triangolare . 

15. Il termine di ] conio appartiene alla pittura, e non 
ha luogo nella fcultura , fc non folte, che fi volate dire 
lo fcorciamento de’ mufeoii nella contrazione loro , e il con* 
feguente effetto delle piegature di un membro . 

16. Potrei chiedere un poco d’indulgenza ^erli moder- 
ni ; poiché non è necedario bulinarci per loJarc gli an- 
tichi, ai q’uali forfè nella viva efprclfione fi potrebbe dire 
edere fuperiori alcuni moderni . 

17. Pare, che fi faccia gran torto a Leonardo, a Mi- 
chelangelo, a Raffaello, ad Andrea del Sarto, a Tiziano, 
al Coreggio, a Paolo, e a tanti altri, quando il riforgi- 
mento della pittura fi voglia aferivere a’ Caracci , e forfè 
folamente a favore delle Niobi ; eppure il profilo di fpalle 
della donna nella Trasfigurazione, e l’altra vicino al luna- 
tico, c molta altre di Raffaello famigliano molto più al- 
le Niobi, che le tede deil’ illudo Guido (a) . 

(a! 11 gruppo della Niobc fu tro. canto alla vigna Altieri full'Efqui- 
vato 1' anno 1 $8|. in una vigna ac- 'lino , come prova monfig. Fabroni 
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Al medeftmo (a) . 

• ?• 

F Sfendomi fiata confegnata la differtazione 
fatta da V. E. (opra la raccolta delle da- 
tile deila famiglia di Niobe infìeme colle dam- 
pe , e con un fuo gentilillimo foglio ; ebbi la 
maggior curiolità di leggere effa differtazione , 
in cui non trovai che ammirare la delicatezza 
de’ Tuoi Pentimenti, e la.fua penetrazione ne’fe- 
greti dell’arte; onde penfai rifponderle fubito 
fenza ellcndermi in ulteriori rillelìioni . Ma aven- 
do poi confiderato , eh’ ella m’imponèva efaminar 
tutto con la maggior cura , e paleìarle con ogni 
candidezza quanto fi prefentaffe alla naia mente , 
ho rifoluto ubbidirla. 

Le dico primieramente, che io non fo met- 
tere eccezione al fuo fcritto , che a me fembra 
affai bello; poiché ella è entrata nella favola con 
tale vivacità , che le dà un’ aria di vero . 

Suppongo , che V. E. abbia fatto efarainare 
da’ periti , le il marmo , in cui fono fcolpite le 
fudette datue , fia greco, o d’Italia; poiché fe 


nella citata dilTertazione . Lì intor- 
no fii trovato anche il Dilcubolo , 
di cui ho pallaio avanti p. i z f. Chi 
fa , cheque-ito nou appartenerti: al- 
lo rtcrtb gruppo della Niobe - for- 
fè unitovi anticamente dal portello- 
re di quel gruppo , benché folle ope- 
ra di fruitore diverfo , fondato fo- 
pra Ovidio , il quale dice , clic tra i 
lieti di Niobe in quel punto v'era 
chi gtuocava al difeo 1 fa* . 


(a) La precedente fola tenera,- 
che Mengs inviò a monfignor la- 
broni . Ho inoltre ritrovato nelle 
carte del noftro pittore (ìlofofo un 
frammento d'un'altra rifpolla,cbe 
penfava fargli piti abbondante ; e 
iiccomc contiene anche quello pez- 
zo alcune notizie utili , non voglio 
privarne il publico, (limando pre- 
ziofa ogni produzione di qucti'uo- 
aio iitbgue . Azza a . 
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folte <3ell’ ultimo, celierebbe iti un tratto ia que- 
flione, fe fieno opera di Scopa, o di Traditele ; 
Tettando efclufo l’uno , e l’altfo. Io confetti) in 
oltre aV. E., che quelli due arti Ili mi l'embra- 
no sì rifpettabili , sì grandi, e di tanta eccel- 
lenza , che non fo indurmi a credere , che noi 
abbiamo niuna opera loro tra quelle , che ci fo* 
no riraafte de’ Greci . Parmi ancora dal detto 
di Plinio , che la differenza degli Itili di que- 
lli due infigni fcultori non folte molto confi Je- 
rabile, poiché anche allora fi llentava molto a 
diftinguerla . 

Mi fia permetto il fare qualche ri Belitene fulla 
difficoltà, che'io trovo a crederci poltellori delle 
opere eccellenti dell’antichità. Ognun fa, che 
Roma fu fpogliata più volte delle cote migliori 
per adornarne Collantinopoli ; e che a’ tempi 
di Teodofio , e di altri furono in Roma dittarne 
tutte le ftatue: onde fi può arguire , che quelle, 
che fcapparono da sì crudele fentenza , dovet- 
tero ettere delle meno famofe , o di quelle , che 
flavano in lìti ignobili , e negletti (a) . 

Se l’eccellenza d’un’ opera ci può perfuadere , 
che taluna fia de’maeftri più infigni, farà il Gla- 
diatore Borghefe di Agalla ; ma quello nome 
non fi trova in veruno degli autori antichi , che 
parlano degli arditi eminenti : lo tteflo può dirli 
del Torfo di Belvedere. Quel nome di Glicone 
appofto all’ Ercole Farnefe , ci deve far fofpet- 

tare 

(») Si veda ciò, cltc abbiamo detto qui «vanti pag. 130. Ft* . 
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tare di qualche fallìficazione ; perchè oltre al 
non averli alcuna notizia d’un valente fcultore 
di tal nome , trovali nel palazzo Fitti un altro 
Ercole ralFomigliantilIimo al predetto col no- 
me di Lilippo; il che mi fa credere efier que- 
lle di quelle opere , alle quali gli antichi ap- 
ponevano nomi fpeciolì, come dice Fedro nel 
Proemio del libro V. Se l’Èrcole Farnefiano fos- 
fe vera opera di Glicone , colui , che lo co- 
piò per fare quello de’ Pitti , gli avrebbe inci- 
fo lo Hello nome per uguagliarlo all’origina- 
le . Io fuppongo quello una copia dell’ altro , 
per la grande ralTomiglianza , e per elìere po- 
lleriore , fembrandomi un ritratto di Como- 
do . Si può aggiungere ancora, che nè Fulvio 
Orlìni , nè Flaminio Vacca , i quali defcrivo- 
no il ritrovamento del Farnefiano , non fanno 
parola della ifcrizione , mentre l’ultimo parla di 
quella de’ Pitti . Aggiungali ancora, che la ma- 
niera come fono fcolpite le lettere in quelle ifcri- 
zioni, non è certamente quella, che ufavano 
i Greci del buon tempo (a) . 

Mengs Op. Tom. II. S 


(a) Lo è certamente , come ho 
fatto volere nella Storia delle ar- 
ti del difegno, lom.lll. pag. 4.60. 
Tutte le altre ragioni , clic a I luce 
Mengs per far dubitare dell' ofi- 

f inalila, o degli autori delle pili 
elle itaiuc, che abbiamo , mi pajo- 
no fuor di propolito. Gli antichi, 
ebe mettevano nomi alle (fatue per 
impoliura , c per venderle con mag- 
gior riputazione , non vi metteva. 


no nomi finti , e ignoti ; ma no- 
mi di artiffi veri, c fanioti : così 
dice Fedro lib. }. prol. : 

V t quidam anip.es nofiro faci atte 
[acculo , 

Qui pretium optribus majus in- 
niunt, novo 

Si marmori adfcripfìrant P ratti- 
telem fuo , 

Myronem argento. 
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Ma che diremo delia più bella delle ftatue 
antiche, che ci fono rimaite, qual è quella di 
Apollo Pitio in Belvedere ? La fupporremo una 
di quelle opere, che hanno immortalato i loro 
autori ? Se la fua bellezza ci fa credere di sì; 
è certo però, che ella è di marmo di Carra- 
ra, o di Seravezza: e quand’anche fi voleffe 
foftenere , che qualche infigne Greco favelle 
fcolpita in Italia , Plinio però ci attefta , che 
la fudetta cava di Luni, o fia di Carrara, fi 
era fcoperta di frefco (a) ; e per confeguenza 


Dunque fe hanno porto il nome di 
Glicone all'Èrcole, quello artiftaha 
efiftito realmente . Sarà poi a ve- 
derli fe per importo» lia (lato ap- 
porto alla rtatua . II lilenzio degli 
aprichi fcrirtori nulla prova; si per- 
chè le itatiie erano infinite, e ino! 
tifTìmi anche gli attilli eccellenti; 
come ancora perché Plinio , ilqui- 
le ci hakfciara memoria di tante 
(latuc elìdenti in Roma , e dei lo- 
ro autori , forfè non ha parlato dell’ 
opera, e del nome di Agafìa , per- 
ché flava in Anzio , feppur già vi 
era ; e dell' Ercole di Glicone nep- 
pure porca fame parola , perché 
probabilmente fu portato a Roma 
al tempo di Caracalla , come ho 
detto al luogo citato . Il filenzio 
di Flaminio Vacca , e degli altri 
proverebbe qualche cofa , le aves- 
iero dovuto parlare per oblino dell’ 
ìfcrizionc : c fe parto perla teda 
al Vacca di portare l'ifcnzionc dell’ 
altro Ercole ( di cui può vederli la 
figura data dal Bianchini Palalo 
de' Cefari , Tav. i f. ), bifugnerà 
dire, che quella, che vi lì legge 
al prefente , fia fai fa , perchè c in 
greco , c quegli la riporta in lati- 
no . Non Io poi fe i moderni dopo 
FJaminio Vacca, unti anni dopo 


trovata la (lama , ed cfpofla agli 
occhi di tutto il mondo dal tem- 
po di Paolo 111. fino al ify*., in 
cui fetide quell' arrida , averterò 
avuto il coraggio d impollutarc si 
sfacciatamente ; fingerli un nome 
incognito all' antichità ; c faperlo 
incidere in quella forma di carat- 
teri . Ma tutte quefte rifleflìoni fo- 
no oltre il bifogno ; perocché ab- 
biamo l'ifcrizionc riportata dall' Al- 
droandi nella (ua deferitone delle 
rtatue di Roma , publhata pochi 
anni dopo che Paolo 111. fece di- 
fotterrarc la ftatua , c può leggerli 
alla pagina i $ 4 . dell' edizione quar- 
ta di erta, fatta in Venezia nel 1 j 61 . 
in n. , della quale mi fervo . Fea . 

(a'; Nella Storia delle arti del 
die. Tom. I pag. 7 . , e Tom. II. 

pag . 1 sp ho dato la giuda fpiega- 
zionc al parto di Piinio ; facendo 
vedere , che parla di una qualità 
più bella di marmo bianco trova- 
ta poco prima di lui nelle cave di 
Luni, ora di Carrara, aperte per 
le altre qualità molto tempo prima. 
A provare poi, che la ftatua dell’ 
Apollo, che aneli' io credo più prò. 
babilmentcil Pino, per le ragioni, 
che ho recate nel citato Tomoli, 
pag. 3 j p. , i\ eh. fig. ab. Vifconti ha 
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è probabile eflerne fiata fatta la flatua in tenr 
po di Nerone , e polla a Nettuno , ove fu ri- 
trovata: e forfè il fuo autore non farà flato dell’ 
abilità degli altri ardili impiegati da quell’ im- 
peratore ne’ fuoi edifiz j di Roma , dove neces- 
fariamente fi doveano lavorare le cole più pre- 
gevoli (a) . 

In maggior dubbio potrebbe involgerci il 
maravigliofo gruppo del Laocoonte, il capo 
d’opera fra tutti i monumenti rimallici dell’ an- 
tichità, e' lavorato con tal maeflria in marmo 
greco , che non lafcia punto efitare della fu- 
periore abilità dello fcultore . Di quella opera 
Plinio fa il maggior elogio, dicendo, che era 
la più bella, che fi conofcefTe. Ma fi potreb- 
be domandare, fe Plinio fia un giudice com- 
petente , dacché egli ammira fopra tutto i fer- 
penti , ch’egli chiama dragoni ; nè moflra gran- 

S a 


rodotto nel Tomo I. del Mufco 
io-ciementino un attedio giu- 
rato di due periti artilii di Carrara, 
*e che ivi lavoravano continuamen- 
te , di edere di qualità di marmo 
adolutamcnte diverfa . Fea . 

(a; Sara forfè un errore il cre- 
dere , che il irto , dove fu trovato 
l’Apollo , folle la cafa di Nerone; 
perché le folle (Varo cosi , I’Iinio 
ne avrebbe parlato, come parlo 
del Laocoonte , e delle altre (fatue 
eccellenti conofciutc a fuo tempo . 
E' piti probabile che quella fcnltu- 
ra lia del tempo di Adriano , quan- 
do l’arte arrivò al fommo grado fol- 
to gl’imperatori . Onde il lito , do- 
ve fu trovato quedo Apollo , (ara 
più vcrifimilmente quello della vil- 
la, che Adriano ebbe in Anzio ma- 


gnifica , nella quale , dice Filoftra- 
ro nella vira di Apollonio Tianeo 
lib. I. cap. S. , elio imperatore de- 
pofitò un libro , e varie lettere di 
quel fìlofofo.e foggiungc che quel- 
la villa era per Adriano la piu di- 
lettevole di tutte le altee lue cafe 
impetiali : 

0*Tt dì ì K XI Ttvat TO» Tif ’ Am A* 

Arw/s » iris* Ad# , 01 / din dotte 

, naiT*(Jt7ii« t’s nx'fiotcfihtut 
Tòt ù tv ’AiSi a, ole p*A/s* dìi 
■mi Tttf't TiinxAioui £*<nAii«v 

Non credo neppure , che quello 
Apollo dia uccidendo il ferpente 
Pitone, ma piti tolto dia faettand* 
la famiglia di Niobe . Azara . 
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de intelligenza chi ammira tanto una cofa ac- 
ce ifo ria , perchè effa discrediterebbe la princi- 
pale. Si potrebbe anche dubitare , fé quello ha 
il mede fimo gruppo, di cui parla Plinio; poi- 
ché egli lo la d’un fol pezzo di marmo, mentre 
è compolio di cinque . II nome di Agefandro 
non fi trova in altri autori celebrato come uno 
{cultore eccellente; c ficcome non è verifimile , 
ch’egli avelie fatta quella fola opera, fi può 
con qualche fondamento fofpettare , che le ec- 
ceflìve lodi, che Plinio dà a quello gruppo, 
provengano da caufe ben divcrfe , o dalla fua 
amicizia per quell’artiila ; o dalia fua compia- 
cenza per l’imperator Tito , cui forfè quell’ ope- 
ra piaceva affai; o finalmente dalla impreso- 
ne, che gli avean fatta que’ ferpenti , che egli 
unicamente loda in un’ opera , ove fono tan- 
te altre elfenziali maraviglie da o Servare (a) . Fra 


(a) Quante cofc dette Corea efa- 
jninarlcbcnc 1 Non può dubitarti 
che il gruppo del Laocoonte lia ita- 
ci) trovato nelle terree , o palaz- 
zo di 7 un , ove (lava fecondo Pii- 
*iio iib. j6. cap. f. Jict. 4 . Se fi 
volcfle provare , che non fia lo (tes- 
to , di cui parla quello tenitore , 
dovrebbe fupporli, clic ve ne folle 
ur. altro limile , ma pili eccellente j 
c fe vi era , bifogna anche fup- 
porre, che Plinio non credelte di di- 
re che vi età anche l'altro , tutto- 
ché tanto eccellente , o folle copia 
di quello , o follcoriginale Se l'cli- 
flente foile (taro lavorato al tem- 
po di Plinio , oh quanto dovrem- 
mo credere la fcultura allora rnac- 
llra , c fublimc! Egli chiama foni- 
mi gli (cultori di elio , che dice an- 
che di Rodi ; e le foffero vivuti al 


fuo tempo , non avrebbe dovuto 
penfare di far loro un onore col 
metterli nella ferie degli antichi 
greci . Dice maraviglioli gli avvol- 
imenti dei ferpenti , che chiama 
ragoni , come Cogliono chiamarla 
generalmente da ruttigli fautori, 
e nelle ifcrizioni i ferpi grandi, Jrj. 
conum mirabiles nexus : ma quella 
lode la da al lavoro dei ferpi dopo 
aver detto di tutto il gruppo , clic 
era opera da preferirli a quante mai 
nc elìdevano in pittura, c fcultura : 
opus omnibus et piciurac, et jii- 
tuariae artis praeferendum . Quello 
non fi chiama lodare folaincnte l'ac- 
cedono dei ferpi . Ha errato Pii- 
nio nel diri» tutto d'un pezzo . Ma 
di grazia : fc lì c fatto un gran me- 
rito al lìuonarruoti di avere Co- 
perto , che era di più pezzi ; noi 
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quelle è rimarchevole il modo del lavoro del 
marmo , lafciato di {carpello fpccialmente nel- 
le carni, fenza apparecchio di ralpa, di po- 
mice , nè di pulimento : modo di lavorare, che 
fi oflerva in molte altre opere egregie , come 
nella Venere de’Medici. Tutte le llatue lavo- 
rate in quella maniera fono meno terminate 
nelle parti minute , e prevale in loro un certo 
gufto, che non entra mai nell’ arte fe non do- 
po vinte tutte le difficoltà; che è quando gli 
artifli fono pervenuti a quella negligenza , e 
facilità, la quale in vece di feemare, accrefce 
mirabilmente il diletto a’ riguardanti . Quello 
Itile però non può eflerfi introdotto nell* arte 
in tempo de’più eccellenti artifli ; perchè il cam- 
mino regolare è d’incominciare fterilmente per 
il più neceflario , profeguire acquiftando lumi 
per efprimere l’ eflenziale delle cofe , e raffi- 
nando Io fludio fcegliere finalmente il più bel- 
lo , c il più utile, per cui fi giunge alla per- 
fezione, la quale confifte nell’ efecuzione ugua- 
le di tutte le parti, e nel loro buon ordine; 
onde rifiliti un tutto capace d’innalzare il no- 
ftro intendimento alla comprendone del fog- 
getto rapprefentato dall’artifta . Andando avan- 
ti , e cercando Tempre l’uomo la facilità delle 
cofe , e trovando fomma difficoltà in unire tut- 

ci maraviglieremo , clic un fem- dro (blamente per quelVgpera.vor- 

F lice dilettante, quale poteva oliere ra dire , che in Roma non ne folle 
linio , lo abbia cicduto tutto d un altra da poterli nominare d» Plinio, 
PCZ7 ° ’/r lm tcm P° > ìn cni ,c «1 quale parla delle oper- elidenti 
com melUire doveano edere più ani- in varj palazzi di quella citta . Fsa, 
re , c inviabili 1 II lodate Ag'.tàn- 
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te le parti dell’arte, cioè la perfetta imitazione 
del vero con la feelta più squilita , e coll’ ordi- 
ne giudiziofo , abbandona a poco a poco le par- 
ti più laboriofe, cioè quelle , che fpettano alla 
rigorofa imitazione del vero, e fi torma certe 
regole di pratica ricavate dalle opere più fa- 
mofe, procurando d’imitarle in preferenza della 
verità. Quello è , che forma quello Itile gulto- 
fo , il quale dà idea della perfezione dell’ar- 
te , ficcomc l’altro dava idea del vero . Di queita 
fpecie a me fembrano tutte le opere lavorate a Co- 
lo fcarpello. 

Quello, che mi fa ancora credere, cheque- 
ita maniera di lavorare il marmo non folle de- 
gli arditi di primo ordine, è che nel tempo, 
che più fi ltudiò d’imitarli , nel tempo di Adria- 
no , fi lavorò in un modo molto differente , 
terminato, aliai ricercato , e lifcio,come è an- 
che l’Èrcole de’ Pitti , il di cui Itile procurava 
imitare l’artefice di quella copia, per farla pas- 
fare come opera di quel famofo maeitro : è fem- 
pre più facile imitare uno Itile, che le ragio- 
ni, e la feienza degli originali ; e così manca- 
rono a poco a poco quelle parti agli arditi do- 
po l’opprelfione della Grecia. Quindi io mi con- 
fermo nel dubbio, che le fculture, che abbia- 
mo, o non fieno delle eccellenti dell’ antichità, 
o fieno copie di quelle. Ma per non elTere più 
nojofo a V. E. ometto altre rifiellìoni , chepo- 
trei aggiungere alle furriferite. 

Ella facilmente potrà darmi dell’audace , per- 
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chè io efcludo dall’ eccellenza le tante ftatue 
antiche, che tutti ammiriamo per bellillìme. 
A quello io non mi arrifchio rifponderle con 
quella libertà , che vorrei : meglio di me potreb- 
be farlo un letterato , che poffedelfe l’elperien- 
za dell’arte, e l’aveffe apprela con maturo efa- 
me fopra le ftatue, e i monumenti antichi. Ciò 
non oflante per fodisfare almeno in qualche par- 
te , dico, che fe l’Apollo di Belvedere avelie la 
carnofità , e la morbidezza del così detto An- 
tinoo nello Hello mufeo , egli farebbe fenza 
dubbio d’una bellezza molto maggiore; e lo 
farebbe ancora più fe folle tutto così termi- 
nato com’ è la fella . E il gruppo del Laocoonte 
farebbe affai più ammirabile , fe le figure de’ 
figliuoli folfero efeguite con la delicatezza, che 
fi olferva in altre opere . Ma tutte le cofe uma- 
ne , per quanto fieno belle. Io polfono elfere 
fempre di più ; e liccome tutti ignoriamo la 
perfezione alfoluta; niuno potrà determinare i 
limiti , a’quali pervennero quegli ardili , che fu- 
rono tanto ftimati , e lodati da uomini così ra- 
gionatori , e intelligenti . Onde non avendo noi 
alcun monumento , che con Scurezza polfa dirli 
di que’ celebri maeftri ; fpero, che mi fi per- 
donerà , fe io credo , che le opere loro com* 
prendelfero perfezione , e uguaglianza di ftile , 
imitazione , e fcelta del vero , correzione di 
quanto l’arte è capace , efenti da ogni ombra 
di negligenza , e piene di que’ pregi , che io 
non fo vedere nelle opere , che ci fono rimafte . 
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Quelle rirledìoni in vece di diminuire in me 
la venerazione per le cofe degli antichi, me le 
rendono molto più filmabili, confiderando da 
quelle, che ci reftano , quali dovevano edere 
quelle , che abbiamo perdute . Si vede ancora 
tanta faenza , e tanta maeltria nelle opere fat- 
te da’ fervi, e da’liberti , che erano quelli , che 
fi occupavano in quelle arti in Roma, mancante 
degli (limoli, e degli onori, che le avevano in- 
nalzate tanto nella Grecia ; e nondimeno fi olfier- 
va altresì in effe opere fino alla total decaden- 
za dell’ arte la eccellenza della fcuola , che fem- 
pre è mancata ai moderni , e che renderà fem- 
pre più (limabili le reliquie avanzateci degli an- 
tichi . 

Ritornando finalmente alla collezione delle 
flatue della Niobe, ardifeo dire a V. E. , che 
iole credo copie d’altre affili migliori di alcu- 
ni Greci ; ma ciafcuna d’artilla d’un merito dis- 
uguale . lo fuppongo in oltre , che fieno (late 
refiaurate ne’ badi tempi , e in parte rifatte di 
nuovo; d’onde nafee la gran difuguaglianza del 
lavoro , e delle loro parti . 

Per quello poi , che io pollo congetturare 
riguardo a qualche crudezza, ch’ella offierva ne’ 
fopracigli , e ne* capelli; non mi pare, che ciò 
provenga dallo Itile del maeftro, ma piuttofto fia 
fatto espreifiamente per lignificare il pelo ne- 
ro , e dare cosi maggior efpreffione di ferie- 
tà , e di triflezza alla figura ; poiché fe foffie 
(lile, li troverebbe ancora nella bocca, e nel- 
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le altre parti , che fono fufcettibili di angoli . 
E che Ha (tata quella l’intenzione degli artilli , fi 
deduce chiaramente dalle tcfte di Giove, che ci 
rellano in tutti i monumenti antichi: tutte han- 
no i fopracigli efprcflì , e delineati con forza; 
il che non li trova ne’Bacchi, nelle Veneri, ne- 
gli Apoliini, che dagli antichi fi folevano effi- 
giare con pelo biondo. 

Confefib, che il rrio corto talento non giun- 
ge a dilHngucre differenti fpecie di grazie, ben- 
ché io conofca , che bellezza, e grazia fieno 
cofe ben diverfe . Nemmeno intendo come nella 
fai (tura pollano i contorni chiamarli fcorci . Ma 
il valore di quefte efpreffioni dipenderà dall’in- 
dole della lingua italiana, che io non polTèggo 
a dovere . Comunque fia , io chiamo nel mio 
Itile belli i difegni di Raffaello , ec 

Al Jìgnor N. N. (a) < 

6 . 

E ’ fiato per me un grande onore l’aver rice- 
, vuto la commifiione per parte di S. M. i! 
re di Prufiìa di fare due quadri . lo avevo da- 
to al fig. Hinn una nota, per farvi fapere , fe- 
condo che defideravate, i prezzi delle mie ope- 
re; ma Iperavo di vedervi in perfona a cafa mia 
per difcorrere più chiaramente di quefto affa- 
re. Sarei fiato io a trovarvi , fe non me lo aves- 
fero impedito le mie occupazioni ; credendo 

< a> Quella lettera l'ho tradotta dal francete , e ora ptiblicaca qui 
Ber la prima volta, con tutto ciò, che viene appretto .Ina, 
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per altro di avervi indicata la mia abitazione . 

Ora dunque per mettervi al fatto della ma- 
niera, con cui fono trattato dagl’Inglefi, che 
mi lafciano delle commilfioni, vi dico, che i 
miei prezzi non fi mifurano fecondo la gran- 
dezza dei quadri , ma fecondo il numero delle 
figure, che vi entrano. Le figure grandi al na- 
turale fi valutano ioo. zecchini J’una; in pic- 
colo 50.: mezza figura al naturale 60. , come 
anche i putti; e in piccolo la metà . Dopo che 
fi è convenuto del prezzo, fi paga al princi- 
pio dell’opera, quando fia grande, un terzo ; 
le fi determina il tempo , l'altro terzo fi pa- 
ga alla metà dell’opera, e il refto al fine. 
Quando l’opera fia piccola , fi paga la metà 
anticipata, e il compimento quando è finita. Vi 
dico quello per ubbidire alla voltra domanda ; 
perchè io fo benilfimo , che non è necelfario 
pailar di prezzi quando fi tratta con gran prin- 
cipi , e monarchi , come è il re di Prulfia . 

Per venir ora ai quadri, de’ quali mi avete 
parlato, mi prendo la libertà di dirvi, che non 
ho capito, fe le figure debbano efiere di gran- 
dezza naturale, o piccole; o fe la mifura di 
cinque piedi di larghezza, e fei di altezza fia 
foltanto per accennarmi la proporzione . Se folle 
la vera grandezza ,«vi farebbe troppo poco fpa- 
zio per fare in figure al naturale un fogget- 
to così ricco , come la battaglia dei Lapiti . 
Quello foggetto è abbondantilììmo di figure, 
benché peraltro poche ve ne fiano di necefla- 
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rie: ma io procurerò di ornarlo con delle al- 
tre figure fecondo la defcrizione, che Ovidio, 
ed altri autori ne hanno fatta. Per farlo di fi- 
gure di grandezza naturale, vi bifognano al- 
meno quindici palmi romani, o fette braccia 
di Germania di larghezza, per non tralafcia- 
re molti belli penfieri , che i foggetti prefenta- 
no alla mente . Io vorrei rapprefentare il com- 
battimento dei Lapiti nel momento che Tefeo 
getta il gran vafo in tefta al Centauro ; nello 
fielTo tempo l’avvenimento di Cillaro, e di IIo- 
noma, egli altri, che poflono giovare ad or- 
nar il foggetto fecondo la defcrizione d’Ovi- 
dio (a). 

Per arricchire di figure il giudizio di Pàri- 
de, io farei quello nel momento, che vuol da- 
re il pomo a Venere : Cupido , che fembri ifpi- 
rargli quello giudizio ; le altre due dee in un’ 
aria di sdegno : fui davanti qualche Ninfa , e 
il fiume Scamandro, che moftri di fermare le 
fue acque: intorno a Venere, e in aria degli 
Amorini, che fembrino rallegrarli del trionfo 
della loro madre: in lontananza dei Satiri, e 
dei Silvani (b) , che fi inoltrino curiofi di ve- 
dere la dea , fecondo la definizione dello ftes- 
fo Ovidio . - > 

Io credo di non aver bifogno d’ introdurre 
donne nel combattimento dei lapiti , perchè 


(a) Mttam. lib. 12 . fab. 4 . y. Latini , o Romani ; onde non fi de- 
Ff a . vono nominare in on foggetto gre- 

(bj I Silvani ciano proprj dei co , come è detto pocanzi . Ijsa , 
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nell’ altro quadro ve ne fono abballanza ; fenza 
di che io avrei fcelto il momento dei ratto d’ip- 
podamia , e delle altre donne , con degli Amo- 
rini in atto di fcaricare i loro archi addoffo 
ai Centauri, per denotare la palfione amorofa, 
che era cagione di quella pugna . Ma io trovo 
ciò inutile ; eflendo meglio di Jafciare Ja forza , 
e il terribile per quello loggetto, e rifervare la 
grazia per Taltro. 

Quelli quadri non potrebbero elTere bene 
efprelìi con meno di fette , o otto figure; e 
l’equivalente di tre , o quattro figure in gran- 
de , e in putti * In tal maniera la lomma afcen- 
derà a mille, o mille duecento zecchini per 
quadro, eflendo le figure di grandezza natura- 
le . Si potrebbero anche fare in piccolo , ma 
perderebbero della loro bellezza ; ed io non 
mi riprometterei di poter fare in piccolo ope- 
re degne di un gran lovrano , come le larei in 
grande. Per quello vi prego di far le mie fcu- 
fe prelfo la MaedàSua, rapprefentandole , che 
jo non le intraprenderei volentieri fe non che 
nella maniera predetta. Ciò non ollante fa- 
pendo , che non deefi negare cofa alcuna ai 
monarchismi rimetto alle ulteriori fue difpo- 
fizioni, e volontà. Protello parimente, che non 
vi ferivo quello, fe non che in confeguenza del- 
la vollra richieda, non pretendendo in modo al- 
cuno di dar legge a un fovrano ; e chiedendo- 
vi perdono per l’incomodo , che vi ho dato , 
mi fottoferivo . Roma il i.febraro 1756 . 
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Al Jignor Hor (a) . 

?' 

I L fig. Jenkins mi ha fatto il piacere ci’ in- 
terpretarmi la graziofa lettera , che voi gli 
avete fcritta in occafione del quadro della Cleo- 
patra, che io ho avuto il vantaggio di fare per 
voi. Il piacere, che voi dite di averne prova- 
to, forpalfa la fperanza, che io avevo delle 
mie forze nella pittura. Le cofe rantaggiofe, 
che voi dite di me , non mi farebbero Hate 
così fenfibili, fe io non folli flato licuro del- 
la volèra linearità per ragione della critica , che 
unite ad effe colla più dolce maniera poffibi- 
Je , facendovi anche un paragone, che mi è glo- 
riofo . Che G trovino dei difetti nella mia ope- 
ra , non mi farà giammai forprefa , fapendo io 
d’elfer uomo ; che 1’ arte , che io profelfo , è 
molto difficile; che la parte principale di elfa 
dipende dalla feelta degli oggetti della natura , 
e del loro modo di elfere ; e che la feelta di 
tutti gli uomini è "diverfa fecondo la differenza 
del loro genio,. e che è affai difficile decide- 
re quale fia il migliore . 

Io non mi fono punto maravigliato , che li 
fìano trovati dei difetti nella Cleopatra , per- 
chè io l’avevo quali preveduto. Penfai alla pri- 
ma di fare come gli altri pittori, fu i quali i di- 
lettanti hanno formato il loro gullo, e l’idea , 
che li fono fatta di Cleopatra . Io domando ai 
pittori, che hanno trattato quello foggetto a nor- 
ia) Anche quella l'ho tradotta dal francefe. Fea . 
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ma delle idee dei dilettanti , come farebbero 
fe qualche giudiziofo critico facelfe loro leva- 
re dai loro quadri tutto ciò , che vi è pollo 
contro il collume , e contro la ftoria, e metter- 
vi in vece la verità , la fedeltà , e la chiarezza 
del foggetto ? Ditemi , (ìgnore , dove reflereb- 
be la loro bellezza ? e le idee , che fi fono for- 
mate fu quello modello , renerebbero le llelTe ? 
Cleopatra ai piedi d’Antonio , e Cleopatra ai 
piedi d’Augullo deve rifvegliare le ftefle idee? 
Non piangeva ella fpeflo appreflo M. Antonio ? 
ma erano lagrime cagionate dalla llanchezza de’ 
mali fofferti ? e come conofcere i gradi dello 
flato interno dell’ anima fenza un proporziona- 
to abbattimento del corpo ? Per quello io ho 
rigettato le idee comuni ; elfendo perfuafo, che 
col tempo la mia Cleopatra tutta umile come 
pare a prima villa , farà agli amatori , ed an- 
che a voi, l’effetto che avrebbe potuto fare in 
natura (a) . 

Per ciò che riguarda la fua grandezza , cre- 
do che fe fi vorrà con fiderare la fuamifura.e 
la fua proporzione , elfa non fi troverà di mol- 
to più piccola di Augullo ; e una donna grande 
quanto un uomo , non è mai bella , ufcendo dal 
fuo carattere . La ragione , per cui pare piccola , 
fi è perchè elfa Ila quali feduta fopra una fua 

(a) Il tentativo , che fece Cleo- ma che riafcl vano , perchè Au- 
patra per guadagnar ranimod'Au- gufto non la cuna, onde ella poi 
gufto , da cui prevedeva la fua ro- li diede la morte , è raccontato dif- 
vina , come avea guadagnato quel- fufamence da Plutarco nel fine della 
lo di Giulio Ce fare , c di M. An- vita di M. Antonio . Fi a. 
conio , coi vezzi ,e colle veneti , 
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gamba; che ha il dorfo incurvato, le fpalle lbl- 
levate , in fine è tutta raggruppata in sè llefla ; 
il che la fa comparire piccola , ma non che lo 
fia veramente. 

E’ da Venere, che elTa fi mafcherò, non da 
Giunone, o da Minerva. La grazia , e la gen- 
tilezza erano i Tuoi ornamenti naturali , che fo- 
lleneva colla maeltà quanto folamente bifognava. 
Eccovi il tempio d’ordine corintio, e forfè an- 
che un edilìzio, che non era magnifico fe non 
che per li fuoi ornati , e io ve ne ho date le 
rovine. Sarebbero riufeite anche più magnifi- 
che , fe folTero Hate d’un tempio dorico , al qua- 
le gli ornati non fanno che la minima bellezza , 
qualora il mio foggetto folle fiato un perfonag- 
gio foftenuto dalla virtù . D’un carattere uguale 
avrei procurato di dipingere la grandezza d’ani- 
ma, che fopporta le feiagure ; ma il foggetto, 
che ho trattato, era di un carattere fino , arren- 
devole, efeducente, e magnifico foltanto nel- 
la voluttà . Nella fua morte sì che ho voluto 
rapprefentarla in altra maniera , quando difin- 
gannata dalle fue feiagure , e dalla fua llelfa vile 
Iperanza , l’anima ha riprefo il fuo vigore per 
farla finire fuperiore a sè medefima . Maio do- 
vevo rapprefentare in quello tratto di fioria un 
carattere , che avea da comparir magnifico , e 
ho procurato di farlo vedere in Augullo. Sa- 
rebbe fiato un errore nella pittura, fe in un 
foggetto di così poche figure io avelli dato la 
fteifa grandezza a tutti e due . 
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Voi vi fiete impegnato , per bontà voftra , a 
giuftificarmi nella critica della. Vi prego di ag- 
giugnervi anche il redo, vale a dire, di conli- 
derare la figura della mia Cleopatra , come le 
tutto a un tempo ella ripigliale le fue forze , 
e la fanità; che potelìe reggerli Tulle ginocchia , 
drizzare il dorfo , riprendere la fua vivacità , la 
giovialità fulla fua bocca , il colore Tulle guan- 
ce, i Tuoi ornamenti, i Tuoi abiti. Credo che 
allora non vi parrebbe piccola a fianco d’Au- 
gufto; ma forfè vi farebbe l’effetto di un edifi- 
zio finito , e rifplendente per oro, e per mar- 
mi accanto a un femplice dorico. Allora il mio 
Augulto Tenebrerebbe quell’ uomo femplice, che 
non vediva fe non della lana , che fi lavorava 
nel fuo palazzo . Ora vi prego , fignore , di con- 
fiderai , quali cofe di quelle , che ho omelie 
nella mia Cleopatra , avrei dovuto mettervi fen- 
za guadare il mio quadro , e rendere equivo- 
co il foggetto ? come ha fatto il Quercino nel 
fuo quadro , che è in Campidoglio , nel quale 
non li diltingue fe Ila Cleopatra , che in forma 
umile vince Giulio Cefare , o fe ella Ila vinta 
da Augnilo ; perocché il tempo, l’età, la fa- 
nità , e la fua fortuna elfendo mutate , devono 
anche farfene divede tutte le apparenze. 

Se io avrò l’occafione di fare qualche altra 
opera, procurerò d’ informarmi del guflo degli 
amatori , perchè capifco bene, che il pittore 
deve cercare di contentar loro . Per il calo pre- 

fen- 
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fente io non pofTo far altro , che pregarvi di 
credere , che io non ho trascurato cofa alcuna 
per fervirvi a dovere . Spero , che le ragioni , 
che mi hanno guidato . faranno almeno alTai buo- 
ne per rendermi fcufabile . Ho l’onore, ec. (a). 
Roma li 27 ■ giugno 1761. 

Al fignor N. N. 

8 . 

A Vendo confederato tutto ciò, che ella eb- 
be la bontà di fpiegarmi nella fua lettera 
riguardo al fig. Lok , vedo che quello fignore 
è di un gufto molto delicato , e tale è ancora 
il foggetto , che egli elegge per una pittura ; ed 
è ben Gcuro , che non fi pollòno trovare fog- 
getti più graziofi nella bellezza tenera, e deli- 
cata . Le ragioni , che il medefimo adduce , fo- 
no puramente foggette al noftro gufto ; per- 
chè fe vi fono ragioni , che parlano a fuo fa- 
vore ; molte altre ve ne fono , che gli fi op- 
pongono : fra le quali non è l’inferiore la re- 
gola fìcura per eleggere foggetti buoni, e pro- 
prj a dipingerli, cioè la varietà dei caratteri, 
del felTò, e dell’età delle perfone, che fi rap- 
prefentano nella ftoria , o favola che lia. Que- 
llo è in quanto alla parte , che gode la villa 
nel vedere un quadro , mentre un oggetto può 
allora far parere più bello l’altro , e produrre 
Mengs Òp. Tom. II. T 

(a) Di quefto quadro nc ha una copia molto buona il Gg. car, 
Azara. Fi a. 
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quella varietà , che mantiene la novità , e l’azio- 
ne degli occhi , e per confeguenza produce una 
grata (enfazionc , occupando la viltà , e la men- 
te fenza affaticarla . In quanto poi alla parte, 
che deve toccare la nollra ragione , ftinao, che 
in primo luogo un foggetto debba elfere ca- 
vato dalla verità , cioè da un fatto llorico , o 
almeno accettato per tale; che vi fi debba rap- 
prefentare qualche azione , la quale faccia ve- 
dere alcuna virtù da imitare , o vizio da abbor- 
rire , o disgrazia da compiangere , o fuccellì fe- 
lici per rallegrarci ; perchè allora vi farà i’oc- 
cafionecheil pittore polfa efprimere le diver- 
fe palìioni dell’ animo nei perfonaggi della lio- 
ria , e variarli , ed appropriarli ad ognuno fe- 
condo che coltuma la natura ; e far conofcere le 
inclinazioni , e i penfieri interni colle forme , 
e moti elterni . In tali foggetti fi polfono tro- 
vare occafioni di far vedere arte , e grazia in 
ogni parte : il campo del quadro appropriato 
al luogo, al paefe , e alla nazione, ove fucce- 
de la floria ; il luogo ellere magnifico , o umi- 
le ; bello o per natura , o per arte , e tale an- 
cora può edere lugubre , o rozzo: i vediti pos- 
fono elfere accomodati alle nazioni , e coltu- 
mi ; l’effetto di tutta l’opera può efprimere me- 
diante il colore, e il chiarofcuro . In fine tutto 
può occupare il nollro fpirito , e trafportarci 
mediante il falfo alla fenfazione del vero. Non 
pretendo però foftènere la mia opinione, alla 
quale da ogni dilettante può elfere rifpoiio con 
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un non mi piace. Potrei obiettare al foggetto 
del fig. Lok , che fia troppo bello ; cioè che tut- 
to è -bellifiimo, ma che non vi è niente, che 
rilevi una bellezza principale . Quale dovrà es- 
fere più bella. Venere, o Pfiche , *fc- Venere è 
la dea deila bellezza lidia , e Pfiche fu invidia- 
ta da lei? Pfiche allora già refa immortale non 
deve elfere inferiore a Venere : e di quali gra- 
zie dovrà il pittore privare quelli due perfo- 
naggi per darle alle Grazie fteffe ? Dunque fe 
ciò non potrà fare, dovrà mettere tutta la va- 
rietà nei geili ; eflendo la bellezza perfetta una 
fola . E ancorché fi potelfe cercare una quali 
impercettibile varietà nella diverfa gioventù, 
fempre reiterà un quadro di una fola bellezza 
rapprefentata in cinque età , e cinque geili ; Vi 
reità la varietà del Cupido , e Imeneo, ma que- 
lli ancora non potranno fare altro effetto , che 
come fe fi volelfe accrefcere la dolcezza del 
mele con porvi del zuccaro . Il luogo della fce- 
na è anche fvantaggiofo per un bell’ effetto , 
dovendoli fare come fe folle in cielo , dove la 
chiarezza dei nuvoli , e dell’ aria non permet- 
terebbero , fenza ufcire dal verifimile , e che 
farebbe fenza forza nel colorito, nelfuna mas- 
fa di ofcuro , la quale rilevale la bellezza ddle 
carni delle figure. Tutte quelle difficoltà non 
farebbero infuperabili ; e non mi mancarebbe 
indù Uria pej efeguirlo : ma ficcome in oggi le 
idee , e i giudizj dei dilettanti fi vanno rego- 

T 2 
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landò fecondo gli uomini grandi , che fono 
itati nella pittura, non fi potrebbe in fimile (og- 
getto mai dargli guito . Eliminiamo quale fra 
tutti i pittori palTati dovrebbe dipingere que- 
ito foggetto , e quante difficoltà s’incontrereb- 
bero . Il Coreggio , pittore della maggior gra- 
zia , avrebbe il riio nelle bocche , l’eleganza 
nei contorni, e la grazia nei gefti ; ma chi gli da- 
rebbe la nobiltà, la correzione ,e la vera bel- 
lezza ? Raflàello lo farebbe con correzione , eie 
figure ben veltite ; ma le fue donne farebbero 
fempré mortali , e non dee ; e Cupido più au- 
ftero , che bello . Guido, pittore della venultà 
fra tutti i moderni , pur mancarebbe di cor- 
rezione , e di fcelta . Finalmente tni pare , che 
altro che nello Itile degli antichi Greci potreb- 
be trattarli quello foggetto . Ma ciò non fareb- 
be approvato ne' tempi nofrri , e per farlo ci 
vorrebbe il pennello d’Apelie, e la generofità 
d’AlelTàndro; ofeno, in me la fortuna di Zeulì, 
che ben volentieri m’impiegarei per fervire un 
sì delicato dilettante come quell’ amico di Y. S. 
Illma . In quanto poi al prezzo la fitpplico di 
volerlo difingannare , acciò non faccia regola 
fopra il quadro del fig. Hor ; mentre fe il det- 
to lìgnore fi ricorda della commiffione , che die- 
de al fig. Jenkffis , era per un quadro di due 
fole figure ; ma inviando molto tempo dopo 
fatto il patto una mifura , nella .quale era i;n- 
‘poffibile fare un quadro ragionevole con due 
foie figure, amai piutcolto di perdere delle mie 
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fatiche, che guaflar l’opera; e perciò aggiunto 
le altre figure , e mi fu pagato dal fig. Hor per 
due fole . 

Roma 


Al fignor N. N. (a) 

9 - # 

L A di lei lettera in data dei i£. agoflo mi 
ha molto rallegrato , principalmente per- 
chè mi ha tolto il timore , che avevo, che V.S» 
IlJma per cagione del mio lungo filenzio po- 
tè fie effe re indifpolta contro di me; ed ho forn- 
irlo piacere di aver ora l’occafione di moftrar- 
ie lamia emenda. Le devo rendere molte gra- 
zie per la buona opinione, che ella ha dime, 
per la quale ha fatto ftampare la deferizione de’ 
miei quadri in paftello . Elfi fono molto ben 
deferitti ; e non ho da farvi che una fola rifics- 
fione; cioè, che V. S. lllma in vece di carta 
avrebbe potuto dire un volume, o rotolo di per- 
gamena (b) : il che per altro poco importa . 
Mi rincrefce folamente , che i quadri ftelfi non 
fiano più grandi e nè anche grandi abbaftanza 
per meritare tanta attenzione . 

Ella mi dà avvifo , che l’accademia d’Augufla 
mi ha fatto l’onore di aggregarmi fra i fuoi mem- 
bri accademici . Quella è la prima notizia, che 
io ho di elTa ; e confeflo la mia femplicirà di non 

(a) L'originale retteci £ (critto (b) Quello quadro inmezzaff* 
di carattere dei Vinkclmann. Sup- gura al naturale rapprefeutavaun 
pongo che l'abbiano combinato , e filotolo. Fs*. 
lenito inficine . Esa . 
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avere nemmeno faputo , che ci folle al mondo 
un’accademia d’Augulla. Mi rlefce però tan- 
to più grato quello onore, mentre ho la con- 
tentezza di trovarmici in compagnia di V. S. 
lllma . 

Per quello, che riguardali fig. Winkelmann , 
egli ringrazia moltiflìmo V. S. lllma per la buona 
memoria , che ha di lui ; ma è tanto poco at- 
taccato alla vanità , che appena fapeva , che co- 
fa rifpondermi Tulle di lei gentihifime propofi- 
zioni; onde ciò rimane a di lei beneplacito . Egli 
non ha^otizia, che in Dresda fi faccia una nuova 
edizione francefe. Potrebbe ciò nonollante ede- 
re così ; non avendo egli avuto lettere di là da 
molto tempo . Prefentemente è occupato in con- 
tinue ricerche full’arte, e collumi degli antichi . 
Ha intraprefo a fcrivere un’ opera , che contiene 
la materia la più fublime, e le più perfette bel- 
lezze dell’arte; poiché deve edere la definizio- 
ne di cinque delle più fcelte ftatue antiche . Se 
quell’opera riefce, come lo tengo per ficuro; 
egli non avrà bifogno di maggior onore, la 
fono certo, che non la darà alla luce fenza che 
abbia una particolare perfezione. Le molte bel- 
lezze, che egli fcuopre ogni giorno nelle fubli- 
mi opere dell’ arte degli antichi , rendono la 
di lui penna un poco più tardiva; ma in con- 
tracambio più prudente , e fublime di prima . 
lo ho il contento di godere della di lui amici- 
zia; e palliamo infieme piacevolmente molte ore. 
Egli mi nudrifce del ino fapere ; e quando è 
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fianco , principio io a ragionargli dell’ arte , del - 
Je bellezze delicate, dei fubliini penfieri ,e del 
fapere fondato degli antichi maeftri:il che gli 
è di tanta fodisfazione , quanto lo è a me il fen» 
tir lui. Se ella volefle prenderli l’incomodo di 
•fomminiftrare qualche argomento alle noftre con- 
verfazioni , la preghiamo di concerto , di farci 
l’onore di defcriverci il piano, e il fiftema dell’ 
accademia, acciocché polliamo vedere , fe lìamo 
in grado d’impiegarci in qualche cofa a di lei 
fervizio. Dal foglio , che mi ha trasmelTo ,• non 
pollo capire , che relazione abbia la defcrizio- 
ne della vita del Tempefta coll’ accademia di 
Augufta . lo non trovo profitto in fomiglianti 
defcrizioni, ripiene di lodi più che di verità; 
ed abbiamo vite di pittori a fufficienza . Secon- 
do la mia opinione , farebbe meglio empirlo <£i 
nuove llorie dell’ arte , o in mancanza di elle 
con qualche cofa , che potefle iftruire il mon- 
do ; come farebbero defcrizioni dei principali 
modelli dell’arte , cioè dei quadri, e ftatue de' 
primarj artefici , nelle quali fi rendelTe conto del- 
le principali regole , e motivi della loro bellezza. 

Benché io non abbia l’onore di conolcei'fe il 
fig. Pierre ; avendo egli la bontà di penfare a 
me , prego iftantemente V. S. Illma di volergli 
far gradire i miei ringraziamenti , e faluti ; come 
anche al fig. Siivelter. Se il fig. Rehe fi trova an- 
cora in Parigi , la prego di falutarlo da mia parte. 

Vorrei darle qualche nuova . Male non fi 
deve dire ; ma di buono non ne fo niente . 
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11 fig. cavalier Natoire ha dipinto ultimamen- 
te la volta della chiefa nazionale francefe ; ma 
ciò , fecondo la voce comune , è riufcito a fuo 
difonore . La compofizione è molto cattiva i 
poiché una linea di figure taglia il quadro ret- 
tamente per traverfo ; e in tutta l’opera non. 
è intefa la profpettiva . S. Luigi fìede tutto ar- 
mato in cielo avanti Gesù Critto, non ottante 
che non fi dovette rapprefentare che la di lui 
anima . Più a batto vi è la Francia inginocchia- 
ta avanti la tomba del re . II cattivo difegno 
poi in tutto forpaffa l’immaginazione . Non vi 
è proporzione nelle figure : mani , tette , e 
piedi fono molto cattive : il colorito è duro, e 
macchiato ; e non vi è niente di decifo , e ter- 
minato nei panneggiamenti . Mi difpiace , che un 
foreftìere abbia fatto una cofa tanto cattiva in 
Roma. L’infimo dei pittori di qui, cioè di 
quelli , che fi pottono nominare , l’avrebbe fat- 
ta meglio . Intanto il fig. Natoire ne è molto 
contento . Che non fa la fupérbia ! 

Supplico V. S. Illma di volermi continuare la 
fua benevolenza. Mi offro a fervirla in tutto 
quello, che mi farà polfibile; e perciò la pre- 
godi comandarmi, mentre ho l’onore di ettere. 

Roma il i. fettembre 1 756. 
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Al Jìgnor Guibal (a) . 

io. 

V Oi mi parlate di un’accademia. Sapete be- 
nilfimo , caro amico , che le accademie de- 
vono effere compolle di tre parti principali, 
che fono , buoni modelli , o efemplari ; mae- 
flri , che fappiano infegnare; e giovani, che 
pollano imparare. Peravere quelle tre cof« ci 
vogliono denari . La prima deve elTere della più 
perfetta natura; vale a dire, ftatue antiche , e 
pitturg dei primi maeftri dell’arte, Raffaelo, 
Coreggio , e Tiziano , o almeno delle bucne 
copie . I fecondi devono elTere perfone , <he 
conofcano gli efemplari per poterli fpiegare e 
per fervirè elli ftelfi di efemplare . I terzi )e- 
vono elTere gente umile, e ubbidiente, icflti 
per li loro talenti, non per benevolenza, o |er 
protezione . La politica di un’ accademia dive 
effere il vincolo della gratitudine; gli onbri 
per. premio, e l’ignominia per calligo . Si de- 
ve procurare, che effa lìa republica in sè<es- 

un 
ile- 
ira 


fa . Dopo che un principe le ha donato 
capitale di certa fomma , le fue entrate 
vono effère fifle , e dopo un certo tempo 
dovrà poter fullìlìere da per sè . La pofliljSli- 
tà di ottener quefte cofe dipende dall’ aver) 


fa' L’ho tradotta dal francele . Il 
lig.Guibal è flato allievo di Mcngs, 
e poi primo pittore del duca di 'fc ic- 
tcoiberg a Mutgard , ove morì nel 
ijSf. Ita le di lui carte vi dovieb- 


un 


bero edere date altre IettereCgnc 
d’eder publicatc , per qua» ho 
capito da certe di luimemorij, che 
ho avuto nelle mani, dalle qt!i ho 
cavato quelle . Fe* . 
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principe potente , e feriamente virtuofo , che 
non ami fokanto le arti, ma che le (limi come 
per un dovere annelfo alla fua carica , aitan- 
dole per ornamento del Tuo paefe , e per civi- 
lizzare la fua nazione : che abbia in villa i'amor 
de’ Tuoi fudditi , non il femplice fuo piacere ; fe 
purè il fuo piacere non folle di far del bene . 
Senza di quello tutto farebbe una velleità . Per- 
donatela i fe forfè parlo di cofe troppo difficili 
a trovarli . Prendetene le parti poffibili ; per- 
chè fe non fi può fervire al publico , almeno fi 
piò dare un trattenimento ai (ignori grandi t e 
gbvare a sè (ledo . Quello è quello , che vi 
raccomando, ed è la miglior cola, che fi pos- 
fa fare a quelli tempi . 

Roma li 22. aprile 1756. 

• Al ìnedefimo . 

ir. 

*1 O fono fiato tanto occupato, che quali non 
J. ho avuto tempo da far le cofe mie; tanto 
pii che ho avuto molti penfieri per la fella 
taito per il quadro grande (a) , come ancora 
pc gli affari ‘cWJa corte , a tal fegno , che fo- 
nc fiato coftretto , non potendo più foffrire , 
di prendere il mio congedo (b) . Così fono li- 
bco. Adelfo, grazie a Dio, mi trovo pieno 
di lavori: fra gli altri ho da fare due quadri 

fa Intende di quello fatto per la non l'ottenne ; perche è certo che 
chici elettorale di Dresda . Fe*. continuò nel fermio anche negli 
(bAvra forfè avuto intenzione anni appreflo , ed ebbe i tuoi alle' 
di droaodarloj ole lo domandò giumenti. Fe», 
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per il rediPruffìa a mio gran genio; eflendo 
due belli foggetti d’Ovidio (a) . 

Gioroi fono ho veduto in ifcritto l’idea del- 
la nuova accademia di Bareith ; e veramente 
mi difpiace, che il Margrave non lìaun figno- 
re più potente , per efeguire quello fuo lodevo- 
le penfiere . Ma così temo , che vi mancheran- 
no tre cofe ; cioè denari , maellri , e fcolari . 
Nondimeno io ci ho piacere ; perchè voi fapete 
quanto avrei genio di fondare un’ accademia , 
come mi pare che ne abbiamo parlato : e que- 
lla del fereniffimo Margrave potrebbe dare idea 
qualche lìgnore più potente di farne 1 una . 

Roma li 14. agofto 17 56 . 

Al medefimo . 

12 . 

H O ricevuto con indicibile piacere la ca- 
riffima vollra dei 12. febraro dell’ anno 
corrente ; e mentre appunto davo occupato col 
penfiere colla vollra perfona, ricordandomi del- 
la lineerà vollra amicizia ; al che mi ha dato 
particolar motivo l’avere appunto incaricato ad 
Un giovane del mio Audio il ritratto mio, che 
richiedete . Non avrei tardato finora di compir 
quello amichevole dovere , fe non avelli tro- 
vato la gran difficoltà , che i giovani fi confon- 
dono talmente nel copiare le mie opere , che 
comparilcono affai inferiori a loro medefimi. 
Ma finalmente avendo veduto l’impollìbilità di 

(a) Si veda l’altra lettera qui avanti n. 6. Iti, 
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ottenere buona copia, mi fono rifoluto fuppli- 
reiomedelìmo alla mancanza loro con ritoc- 
care l’opera : ciò che finora per mancanza di 
falute mi riufciva imponìbile; ma Jo fiato pre- 
fente di quella, benché abbattuta da eltrema de- 
bolezza , non ollante mi lafcia fperare di po- 
ter efeguire quella mia buona volontà . 

Riguardo all’ opera di una macchinola tavo- 
la di altare , vi dirò , che non fono più in iita- 
to di lavorar per piccoli prezzi; mentre la mia 
falute , ed età non mi permettono più di lavo- 
rare con quella allìduità , £ confeguentemente 
far tanti lavori come altre volte; e fapendo al- 
tresì , che i generolì prezzi , coi quali vengo’ 
premiato dalle altre nazioni , non fono anco- 
ra introdotti in Germania . Onde fuppongo , per 
non fpaventare cotelli fignori , che chiedono 
l’opera , converrà piuttollo prendere la fcufa , 
che mi manca il tempo per copiarli . Non ollan- 
te per non lafciarli fenza puntual rifpolla , vi 
fodisfarò con dirvi , che per il prezzo , non pos- 
fo far la detta opera a meno di ottomila zec- 
chini , avendolo llabilito a cinquecento per figu- 
ra . Onde ellendo nel foggetto le figure afio- 
lutamente necelfarie in numero di tredici ; e che 
una macchina così grande per compirli con gra- 
zia avrebbe almeno bifogno di tre figure acces- 
forie , non pollo farne altra valutazione , che 
la fudetta . Quello prezzo in altri paefi non pa- 
re certamente molto alto ; mentre il quadro , 
che io feci alla fine del I777-. di Perfeo , An* 
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dromeda,eun Imeneo fanciullo, effóndo ftato 
meflo in vendita a Marfiglia , vi è ftato offerto 
nove mila feudi romani ; ed il proprietario j non 
lo ha voluto lafcia re per quello prezzo, paren- 
dogli poco (a). Sicché quello , che io chiedo , 
appena è una terza pvee di ciò , che i dilettan- 
ti, e gl’intendenti valutano le mie opere (b) . 

Roma li 6. marzo 1779* 


Al fighor Raimondo Ghetti (c) . 

n- 

D Ovevo già da molto tempo rifpondere ad 
una fua gentiliftìma ; il che mi è ftato 
impedito per effere ftato baftantemente male di 
falute, come V. S. avrà intefo da mia cognata. 
Adempifco dunque al prefente , meglio chepos- 
fo , al mio dovere verfo di lei . 


(al Qucflo fatto non furtiflc . 
I e vicende di quel quadro fi dicono 
da me nella nota alla vita del no- 
ftro autore pag. xxxrv. Fea. 

(b) La feconda parte di quefta 
lettera c Hata già (lampara dal (ig. 
Doray de Longrais (È uvr. de M. 
Mengs , pjg. ff. Fea . 

(c) Nelle varie copie , che fono 
Hate fatte di qucflc due lettere , 
vi era annclfa anche quella nota 
del fig. Giacili , che io mi faccio un 
dovere d’inferire tal quale . „ Ve- 
nivo predato da perfona autorevole 
a pali are lòtto la direzione di un 
pittore non punto paragonabile a' 
mici due primi maellti , cioè il cav. 
Pompeo Baroni , ed il cav. Mengs. 
Per efiracrmifcnza produr ragioni , 
addurti la feufa , clic vivendo io 
in cala del cav. Mengs , ed aven- 


do un condifcepolo valentuomo , 
con il quale potevo configliarmi , 
nella perfona del fig. de Maron , 
non mi fembrava ben fatto il pas- 
farc fotto altra direzione ; ma che 
ne avrei fcritto al medefìmo Mengs 
per fentirne il filo configlio , co- 
me feci , lignificandogli però la 
mia contrarietà al pittore propoflo- 
mi , e pregandolo di una rifpolra 
oflcnfibilc ; aggiungendo poi , che 
in altra lettera mi fcrivcfic il fuo 
fentimento fenzaverun complimen- 
to. Mi è fcinbrato , che ambedue 
portano fervi re d'illruzionc alla gio- 
ventù : la prima per chi già è avan- 
zato nell’ arte , e viene a fludiarc a 
Roma , ed c dotato di gran talento ; 
c la tcconda per la comune della 
gioventù ; benché un direttore in 
qualunque tempo c feuipte buon 
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La materia della di lei lettera è piuttofto dif- 
ficile per darle rifpofta adeguata , per effere fog- 
getta ad infiniti cali. Ella mi domanda , fé lia 
meglio ftudiare in Roma fotto un maeftro ; o 
fé fia meglio ftudiare da per sè le opere de’ va- 
lentuomini , che ivi fi ritrovano . Di qual pa- 
rere io pofta effere fu quello particolare , lo 
teftifìca la condotta mia , che fu di ftudiare fem- 
pre le opere de’ valentuomini ; perchè vede- 
vo il funefto efempio di tanti giovani invecchiati 
negli ftudj de’ profeftori , quali fenza il minimo 
frutto. Sentivo i pareri dei migliori fra quelli : 
gli uni davano per regole le pure azioni prati- 
che de’ loro maeftri; altri contradicevano un 
giorno quello , che il giorno avanti aveano rac- 
comandato agli fcolari come regole infallibili ; 
altri parlavano in un modo , ed operavano all' 
oppofto ; e tutti fi difprezzavano l’un l’altro . 
Non vidi altro, che invidia ; le fcuole divife in 
fette , è Roma ridotta in un laberinto , in cui 
quali neceftariamente dovevo perdermi. Non eb- 
bi allora altra fcorta , che la ragione, e i do- 
cumenti, che avevo ricevuto nella mia educa- 
zione, mediante la lettura de’ buoni libri, prin- 


configlio averlo , come l'ebbe lo 
fteflb Mengs nelìa perfona del pa- 
dre ; ed il Baroni , che più volte 
ho intefo a dire , che quando venne 
a Roma fi trovò imbrogliato nella 
feelta d'un maeftro : che però fi 
contentò di comunicare le fue idee, 
c fentite i configli di Francefco Bian- 
chi , detto d'imperiali : c si dall' 
tino , che da il’ aiuo più volte bo 


intefo , che dagli altri giovani pit- 
tori venivano Burlaci . Mcngs non 
rifpondeva nulla, e Itudiava; cd il 
Baroni folamcntc diceva quello 
motto fedele che belle [palle lar- 
ghe.cheUiomi ha f irr/eje nulla più, 
lludiando a più potere . Dalla loro 
riufeita vediamo chi mcritailc le 
burle fkk. 
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cipaJmente delle vite de'pittori. In effi cerca- 
vo come aveano fatto que’ primi uomini , che 
erano riufciti valenti . Vi trovai un Michelange- 
lo, che il primo franfe le catene dello Itile lec- 
co , rtudiare le opere antiche trafportate a Fi- 
renze dai Medici, e polle nella galleria, dove 
quello grand’uomo lludiò con altri giovani; ed 
ebbe da quelle il primo latte: nell’antico conob- 
be un’intelligenza fupcriore , che l’invitò allo 
Audio dell’ anatomia. Succedette Raffaello, che 
cominciò ad apprendere colla foggezione dell’ 
accuratezza ; ma a tempo vide in Michelangelo 
una medicina contro il pericolo dell’ infermità 
del fecco ; e venendo a Roma il fuo bello fpi- 
rito trovò il vero fuo pafcolo nell’antico, di 
cui lì formò uno Itile mirto col vero, che ri- 
chiede la pittura. Sorfain Lombardia umaltro fo- 
le dell’arte, un difcepolo del Mantegna appaffio- 
nato dell’antico, che non è ragionevole di cre- 
dere che lafciarte ignorare a quel difcepolo quel- 
lo fteflb , che egli tanto adorava : parlo del g-ran 
Coreggio . Quelli dotato def più tenero tempe- 
ramento , forfè col primo latte dell’ antico fchi- 
vò il contagio del fecco , ed entrò col fuo gran 
talento nel vallo campo del più bel gulto. La 
facilità, che quelli uomini grandi acquiftaro- 
no , ingannò i loro difcepoli , i quali prefero 
l’effetto perla caufa ; imitando la loro facilità, 
e non i loro ftudj : e così di nuovo cadde la 
pittura . Dopo venne la gran pratica in luogo 
degli ftudj lodi ; ma finalmente ne’ gran talenti 
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de’ Caracci fi riebbe. Eni (Indiarono principal- 
mente le opere del Coreggio , e poi tucti gli al- 
tri : e così entrò , e cominciò nella pittura quella 
ftrada , che di poi abbiamo tutti feguitato ; che 
è di prendere da tutti i valentuomini le parti , che 
più fi confanno al proprio genio . Avendo per 
tanto fatte quelle riHeifioni , ho cercato di an- 
dare a raccogliere l’acqua alle prime fonti , fare 
gli ftudj più folidi , che mi è flato poflibile ; cioè 
dell’anatomia, della profpettiva , e di tutte le 
altre regole fondamentali dell’arte: avendo Tem- 
pre prefente la gran fentenza del Buonarruoti : 
fare che la mano ubbidifca all'intelletto ; fenza di 
che ogni fatica è vana . Quella ftrada è in sè 
molto difficile , e ci vuole un genio iftancabile . 
Allora bifogna Tempre avere l’attenzione , che 
la pratica , e la teorica vadano del pari ; perchè 
fe la teorica fupera la pratica , la mano diventa 
tremola , e timida. Perciò èneceffario fopraogni 
altra cofa di copiare fpeftb quadri di gulto fa- 
cile, grande, ed aperto ,e non dentato . Per- 
doni la di lei intelligenza quefta lettera così male 
fcritta : ella fupplirà il retto , perchè io mi trovo 
ancora mezzo ftordito ; e fittamente ho fcritto 
quefta , per non mancarle troppo . Intanto ho il 
piacere di proteflarmi pieno di ftima. 

Madrid li 9, novembre 1767. 


Al 
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Al medefimo . 

14.. 

P Erdonerà fé la lettera dell’ ordinario fcorl'o 
non è forfè riufcita di tutto fuo genio; ma 
io non fapevo come contenermi per non tra- 
dire la verità, e nello ttettb tempo efeguire li 
di lei ordini : 11 fuo desiderio di faperc il mio 
fentimento mi obliga di fuggerirle in quella ciò , 
che mi pare più conveniente da farli da lei a fuo 
maggior profitto . Non intendo, che V. S. fi fog- 
getti alfolutamente ad andare da un maeftro . 
Non ottante è necelTario di apprendere da qual- 
cuno quella parte , che li può chiamar l’atto pra- 
tico della pittura; altrimenti fi ritarda molto 
quel progrelfo, che fi potrebbe fare; ed alcu- 
ne volte fi rende poi in certi anni impotfibiie 
quel patto, in sè fteflb tanto difficile; voglio 
dire quello da giovane ftudente allo ftato di pit- 
tore. Molti invecchiano fenza mai diventar pit- 
tori ; ed al folito per avere prefo cattiva ftrada 
negli ftudj . La prima parte , che fi deve im- 
parare , è il difegno . Quello confitte in due par- 
ti principali; la prima è l’accuratezza, cioè quel- 
la puntualità ne’ contorni ; e quella non s’ottiene 
altrimenti, che mediante un frequente ufo di di- 
fegnare, non perdonandoli nè pure il minimo er- 
rore fenza correggerlo : di modo che il veder 
giufto fi faccia abito . La feconda parte è l’in- 
telligenza delle furme , e del modo di vederle . 
A quelle fi aggiunge il rilievo , che fi deve elpri- 
Mengs Op. Tom. IL V 
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mere per dar ad intendere al riguardante le for- 
me, non folo nella parte del contorno , ma an- 
cora nello fpazio , che contiene . Quelle parti 
fi apprendono con lo ftudio dell’ anatomia , del- 
la profpettiva , e del chiarofcuro Fatti quelli 
iludj , farà facile apprendere dall’ antico , e dalle 
opere degli uomini grandi le belle forme : ed in 
tutto ciò fa più la propria applicazione , che 
l’infegnamento de’maellii. Ma non è così nella 
feconda parte principale delia pittura , cioè nel 
dipingere; poiché quella confille più in una 
buona pratica, e in un buon abito, che nella 
teorica ; e per acquetarlo bifogna veder ope- 
rare coloro, che polfiedono quelle parti. Per- 
ciò devefi cercare fra’ profelfori quello, che di- 
pinge con più facilità, più fpeditamente , di buon 
impalto , e di forza ; che fia generofo nel la- 
fciarfi vedere dipingere , ed anche di prendere 
la tavolozza , e pennelli per correggere gli er- 
rori del difcepolo, acciò conofca meglio i pro- 
prj difetti. In quello modo acquiftando una cer- 
ta pratica , fi deve andare a copiare le opere 
de’ valentuomini , e copiarle con una certa li- 
bertà, acciò fi abbia tempo di profittare della 
vita , e non fare come ho veduto fare ad al- 
cuni , che Iludiando nulla imparavano per il 
molto tempo, che mettevano alle cofe, che in- 
tendevano fare per iiludio ; e perdevano più la 
pratica , che non l’acquillavano . Quello è il 
parer mio, parlandole con quella fincerità mia 
lolita. 
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V. S. mi domanda fe vorrei un getto dell’ 
Antinoo ? anzi ne vorrei due , uno intiero, ed 
un altro in pezzi ; ma più volentieri acquifte- 
rei la forma, fe Mr. Luigi la volefle dare. Mi 
dicono, che eflo tiene le forme di molte tette 
di Hlofofi, che avrei piacere d’avere . Defidere- 
rei anche fapere, quanto colmerebbe il gruppo 
del Nettuno del Bernini ; e che ella mi facette 
il piacere di domandare ai formatori, quanto 
importerebbe per formare il gruppo del Lao- 
coonte con li figli , e l’Apollo di Belvedere: co- 
me ancora, che ella vedelfe l’abate David, che 
aveva certe’ copie della cupola del Coreggio, 
ed altre pitture buone, fe le venderebbe a prez- 
zi difcreti, perchè le acquifterei. Micomandi.ec. 

Madrid li 16. novembre 1767. 

Al medefimo . 

i$. 

H O avuto un difpiacere grandilìimo nel fen- 
tire la disgraziata morte dell’amico Win- 
kelmann ; ma fìccome al fatto non vi è rime* 
# dio , ho cercato di confolarmi conia fperan- 
za , che egli abbia fatto una buona morte; c 
goderà per confeguenza la felicità eterna , più 
d’ogni altra cofa pregevole. L’uomo comincia 
a morire pria che nalca; e allora fleflo che co- 
mincia a vivere , gli diviene inevitabile la morte. 
^Quella non deve {paventar tanto; ed inoltre cre- 
do , che l’ora di elfa ila determinata per ognu- 

Y » 
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no inevitabilmente. Può dunque follante differire 
nel modo, il quale anche poco importa , quan- 
do non nuoce all’anima, e all’ onore. Perciò 
non devono piangeri! che quei , che perdono fa 
vita eterna. Se efaminaifimo bene l’effetto, che 
ci fanno gli accidenti, che fuccedono ad altri; 
conofceremmo forfè , che più fi piangono le 
proprie miferie, e le perdite noftre, che le al- 
trui nella morte degli amici . 

Dalla funefta morte del mio caro amico fa- 
rà rifultata la vacanza di Antiquario della Ca- 
mera, che fuppongo fi farà data al fig. Piranefi. 
Ma ficcome quarti avea la promeffa del porto 
di direttore della Calcografia Camerale, nel ca- 
lo , che vacarte , o la prima che forte ftata va- 
cante ; mi prega il fig. Antonio Barbazza di ve- 
dere, fe per mezzo di quei {ignori, che mi favo- 
rifcono , fi poterte ottenere , qualora forte ftata 
conferita la prima al fignor Piranefi , che gli 
fia promeffa la feconda; ertèndo cofa della fua 
profeffione . La prego dunque farmi tanto fa- 
vore di fare il portìbile per favorirlo , perchè 
lo ftimo per un uomo oneftiffìmo ,e buon ami- 
co ; ma qui non porto fargli fare la fua fortu- 
na , non eftendo miglior pittore dei profertori 
del paefe; ed io non debbo fare ingiuftizia. Ho 
terminato , e confegnato il quadro ; il re ne 
fu contento , e mi ha regalato 20000. reali (a) . 


(a) Sono milk feudi romani . finito qualche opera grande a fre- 
Sua Madia foleva (empie tega- feo , e talvolta anche dopo aver 
lare il noltro autore quando avea fatto qualche opcta a olio. Età. 
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Ho confegnato anche quello del principe, ed ha 
piaciuto molto. Tutti Giamo con falute. Mi rac- 
comando alla di lei amicizia , e fono di vero cuore . 
Madrid li 19. luglio 1768. 

Al Jìgnor Bernardo del Barranco (a) . 

1 6. 

H O ricevuto la lettera di V. S. in data dei 
26 . luglio, dalla quale I10 intefo con molto 
piacere il buono fiato della fua falute ; e nello 
lidio tempo , che ella ha una tanto bella occa- 
fione di approfittarli delle più infigni opere del 
divino Coreggio : fortuna , che in parte le in- 
vidio; perchè febbene io conofca , che per un 
verfo Ga più necefFaria per lei ; fono peraltro 
ficuro , che a me gioverebbe più ; perchè in 
quella forte di opere fi fcuoprono delle bellezze 
a mifura delle proprie cognizioni . Vedo che 
ella ha offervato con attenzione le opere del 
Coreggio : però chi ha provato di far opere 
grandi , e defidera imitare queft’ uomo divino , 
conofce quel punto più difficile , che è di fa- 
re le cofe più difficili in maniera , che corapa- 
xifaano facili . Quello dipende dalla varietà gran- 
de efprefTa con moderazione , che produce gra- 
zia , e merito ; e in ciò fu (ingoiare il Coreggio . 
Non mi trattengo arifponderle intorno alle altre 
cofe, che V. S. mi dice di aver veduto; perchè 


(a) Quello pittore fpagonolo , a Madrid. Da lui ho avuto quelle 
flato fediate di Mcngs, come dim due lettere in fpagouolo. li* . 
qui avanti TvmJ^ag. 174.., ila ora 
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ella vedrà Raffaello in Roma , come vede il Co- 
reggio in Parma ; voglio dire, molto più grand» 
di quello , che ella poffa immaginarfelo . Ma 
bifogna che fi ricordi di quello , che le ho detto; 
doverfi notare in Raffaello fopra tutto la per- 
fetta efprefiìone delle pafTioni , o affetti umani . 
Ci fono flati anche altri pittori eccellenti nel- 
le efprefiìoni degli affetti , come furono i Ca- 
racci*, e il Domenichino; ma non fono flati ge- 
nerali in tutti i generi di effe, nè tanto perfetti 
nella giufla mifura degli affetti . In Raffaello al 
contrario ogni elpreffione è adattata al carattere 
della perfona ; e la perfona , che ha quella tale , 
o tal altra moffa , ed efprime un tale flato del 
Tuo fpirito , ha parimente nelle forme della fac- 
cia , e nella proporzione del corpo quella cora- 
pleflione , che hanno gli uomini , che regolar- 
mente inclinano a quelle paffioni , e alla elezio- 
ne di quel tale flato . Non ci è flato pittore , 
che abbia tanto variato le proporzioni , le for- 
me > le fifonomie, gli andamenti, e tutte le cir- 
coflanze , come Raffaello . In fomma queflo è il 
pittore della verità nei coflumi dell’ uomo , e 
dello fpirito* che Io muove. Tutto ciò è rap- 
prefentato con uno llile eccellente , nel quale 
ha fcartato tutto l’inutile , e tutto quello , che 
in altri gli pareva foverchio ; e le ' frivolezze , 
che non hanno che fare coll’ affunto . Quindi 
proviene quella apparenza di facilità , e di chia- 
rezza , mediante la quale s’intende fenza fatica 



. Qigifee 
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Quello , che egli ci ha voluto far vedere nelle 
lue opere . 

V. S. feguiti ad applicarli ad imitare la pu- 
lizia del pennello del Goreggio , perchè il tocco 
del buon gufto non lo può confeguire chi pri- 
ma non impara a dipingere con diligenza » 
Madrid li 29. agofto 1768. 

Al tnedefimó. 

1 Ti 

R icevei puntualmente la fua lettera , di cui 
ella mi parla nella fua ultima dei 26. del- 
lo icorfo novembre . Mi difpiace che ella abbia 
perduto un buon amico nella perfona dello fcul- 
tore di S. A- Ho gradito molto l’avvifo delle for- 
me , che fi trovano nello Audio di elfo , e vedo 
che ella penfa bene a vantaggio di quell’ accade- 
mia di Madrid . Però non ho creduto convenien- 
te finora di parlare di quello ai fignori dell' ac- 
cademia ; perchè quelle Eccellenze hannp rifo- 
luto di far formare tutte le ftatue ; al qual effetto 
già fi fono dati gli ordini opportuni . Ciò non 
ottante, in quelle fette fpero di vedere quei figno- 
ri , e farò loro prefente l’attenzione , e buona 
volontà di V. S. Ella mi faccia il piacere de- 
formarli , in che flato fiano quelle forme ; per- 
chè ho intefo, che quella dell’Èrcole reftatte 
maltrattata quando ne fecero il primo getto ; e 
defidererei faperefein Parma vi fiano formatori 
capaci di fare getti , e quanto verrebbero a ca- 
ttare ognuno : perchè allora potrebbe forfè tor- 


3 il Lettere 

nare a conto di farne acquillo per maggior fol- 

lecitudine , e minor coito. 

Le rendo grazie delle notizie ; ma finora non 
ho potuto andare alla corte , perchè il mio fi- 
gliuolino ha avuto il vajuolo , e la femina più 
piccola ne è morta : onde non poifo andare a 
palazzo prima di 40. giorni. Mi avrebbe ralle- 
grato non poco il fapere il prezzo della Madon- 
na della fcodeila , avendo io ficura fperanza di 
farla vendere . Baila che non ne parlino con 
altri : e febbene quello quadro non fia parago- 
nabile a quello del s. Girolamo , non lafcia d’es- 
fere molto bello . Quando lo vidi era molto ben 
confervato ; e mi farà il favore di dirmi , come 
fi trovi al prefente . 

Ora avrei da proporle unacofa: ella veda fe 
può giovarle . Qui abbiamo uno fcultore giova- 
ne , e bravo , che forfè ella avrà conofciuto , 
chiamato lfidoro Carnicero . Quelli non ha qui 
opere $li qualche merito da fare > e perciò mi è 
parfo , che farebbe bene , che ella cooperaffc 
cogli amici a trovare d’impiegarlo ; dovendo 
elfere un onore della nazione l’avere uno fpa- 
gnuolo impiegato in una corte d’Italia. Perciò , 
che riguarda la fua abilità , pollo farne fede io 
Hello. Godo , che ella fiariufcita con tanto ono- 
re nelle fue copie ; e non fi maravigli , fe io ne 
temevo ; perchè le alficuro , che mancarebbe il 
coraggio anche a me, fe avelli a copiare il quadro 
del s. Girolamo . Almeno quando io vidi quello 
quadro , mi parve tanto eccellente in grazia , 
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forza , morbidezza , impatto , maneggio , e co- 
lorito , che neflun’ altra pittura potette parago- 
nategli . Vero è però , che è molto tempó da 
che io lo vidi , e fu nel 1745 *; e fe ora mi fa- 
cefle lo fletto effetto , certamente che io non 
mi ci proverei a copiarlo , per timore di non 
riufcirvi . In confeguenza fe V. S. ne ha avuto 
quell’ onore , fono lìcuro del fuo grande avan- 
zamento , e me ne rallegro ben di cuore . La 
flanza dipinta da Agoftino Caracci io non l’ho 
veduta . Mi pare peraltro , che farebbe molto 
più utile per lei di farli degli fchizzi di tutte 
le opere del divino Coreggio, per impofteflarlì 
bene del fuo flile , e grazia fovrana in tutte le 
parti della pittura . Quella occupazione le fareb» 
be tuttavia più vantaggiofa , che fame copie 
finite ; perchè in quelle li efamina molto bene 
la invenzione , la compolizione , il difegno , il 
chiarofcuro , il colorito, i panneggiamenti, cc. ; 
ma però s’impiega molto tempo ; e molte volte 
la maggior attenzione va a finire nella pura imi- 
tazione apparente , eflendo impoffibile ottenerne 
la follanziale ; non eflendo quello , che copia , 
uguale all’autore , che fece l’originale , e dello 
fteflb ftile : il che non fuccede facendoli molte 
copie in piccolo , e un poco leggere . Con que- 
lle lì ac'quilla facilità in uno ftile buono, eli 
offervano le cofe principali , nelle quali etto con- 
fitte : li rivede la varietà delle cofe, e come li 
polfano trovare in uno fteflb ftile ; e finalmente 
fi va entrando nelle idee di un profeflorc , e 
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s’intende come egli concepire diverfamente da 
un altro le efpreflioni della natura , che è Tem- 
pre la flelTa » quantunque fia concepita diverfa- 
mente da ciafcun uomo, che riceve le imprelfioni 
di ella per mezzo dei fenfi . Quelle fanno mag- 
giore , o minor effetto, fecondo che più , o me» 
no fono corrifpondenti al temperamento , orga- 
nizzazione , e collumi ; d’onde nafce la varietà 
delle produzioni pittoriche di ciafcuno, che ope- 
ra nella fua profellìone fecondo che gli oggetti 
gli fono più (imparici . Finifco, ec. 

Madrid li 20. decembre 1768. 

Al Jìgnor Carlo Giufeppe Ratti (a) . 

18, 

D Ovendo fare il ritratto di S. A. il fig. prin- 
cipe, dilli di non aver colori , nè tele, 
nè pennelli ; e fopra di ciò mi fu rifpollo , che 
farebbe facile avere il tutto da Genova , fe vo- 
levo formare una lilla di tutto quello , che avelli 
di bifogno : ed ecco come è andato il negozio . 
Siccome dell’ altra lilla data ad Alelfandro Cit- 
tadini non ne avevo allora rincontro alcuno, 
non potevo far conto fopra quella commiflìo* 
ne, della quale ignoravo l’efito , 

Sento che V. S. ha di già confegnato la calTetta 
con li colori alla fignora principelfa' : ma mi 
difpiace, che non l’abbia prevenuta di mandar- 

(a) Il cav Ratti , che ora fi fa le feguenri lettere inedite a lui di' 
onore in Genova colla pittura, è tetre, coll' altra apertilo diretta a 
flato (colare , c amico di Mcngs. fuo padre , li a . 

Da lui ho cortcfemcuee ricevuto 
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mela per altra yia . Ora- la prego di procurar- 
mi un pezzo di crifiaiio, ij più forte, che po- 
trà trovare , della grandezza in circa d’un fo- 
glio di carta aperto , di quella , fu cui ella fcri- 
ve le fue lettere a me dirette . Quello pezzo 
di criftallo deve fervire per macinarmi i colori 
finiffimamente . Se per ciò ella potefle trovarvi 
un macinino proprio , ne avrei piacere ; però di 
quello non fe ne metta in pena , poiché tro- 
verò altro ripiego in quel cafo . La prego an- 
cora di procurarmi una libra , o due di geffo 
da prefa , ed una libra , o due di pece , un 
par di cortelli da colori di ferro £ , ' o Ha accia- 
ro , pieghevoli , e puliti . 

Non dubito , che la tavola (a) farà perfetta 
più affai di tutto quello , che io potrò dipin^ 
gervi fopra ; poiché io non fono nei numero de- 
gli uomini grandi di quei felici fecoli , nè già 
mi tengo paragonabile ad un Cambialo : ma fo- 

10 dipingo volentieri in tavole*» perchè mi pia- 
ce quel terfo , e pulito , che pare mi rimproveri 
la mia ignoranza , e negligenza , quando ope- 
rando mi rammento que’ profeffbri divini, che 
foleano adoprarle. Non fia però quello mio pia- 
cere interpretato come una troppa llima, che io 
facelfi delle mie povere fatiche ; poiché vi fono 
ancora delle pitture affai cattive dipinte in tavole 
buoniffìme . De’ libri , che mi dice , ne avrò fom» 

* • • • r 

( (a < La tavola qui nominata fcr- Mcngs l’ultimò in Roma, e por* 
J' P cr dipingervi in Monaco la tatolo a Firenze nel fuo ultimo 
Madonna col Bambino , cd anse- viaggio per la Spagna , lo donò 

11 j mezze figure. Quello quadro - alia Granduchefla . Ratti. - * 
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mo piacere. Intanto rni confervi le Tue grazie, 
facendomi l’onore di credere , che fono eoa 
la più perfetta fiima , e confiderazione . 

Monaco li 31. gennaro 1770. 

Al mcdejìmo . 

19- 

D A uno all* altro corriere ho finora fperato 
ricevere delle fue care nuove , con qual- 
che notizia fe aveva , o no , ricevuti due fchiz- 
zetti di un" s. Michele, che alla meglio che po- 
tevo, e conia maggior fretta avevo difegnato , 
e fpedito il giorno 26 . del proflimo pattato fe- 
braro . Ma mi trovo finalmente col maggior dis- 
piacere , mentre , oltre di non aver avuto rifpo- 
fta de’detti difegnini , mi vedo ancora privo delle 
fue gentiliflìme , e graziofiflime lettere , con le 
quali sì fpeflo mi fono rallegrato . Prego dunque 
V. S. di fare ogni diligenza per rinvenire dove 
polfano elTere andati i fudetti fchizzi ; ed acciò 
ella polTa meglio fare le diligenze , le mando qui 
complicato l’atteftato del maefiro di pofta di 
Ventimiglia . Potrà inoltre far ricerca in cafa 
del fig. de Beltran per fapere fe a cafo il fu- 
detto piego fofTe fiato conlegnato al medefimo , 
come fu raccomandato al corriere , che facefl* 
in cafo, che non fapette la di lei dimora. Te- 
meftdo che nè -anche ella abbia ricevuto le altre 
mie lettere , le replico avere ricevuto tutto quel- 
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lo , che ha avuto la bontà di mandarmi. 
riprotetto , ec. (a) . 

Monaco li ij. marzo 1770. 

Al medefimo . 

20 . 

S To troppo travagliato dalle emorroidi per 
potermi eliendere lungamente . Intanto le 
invio quattro penfieri a fcarabocchiatura , de’ 
quali potrà fcegliere , come le dilli nell* ante- 
cedente mia . Stando gravemente afflitto jeri fera 
non potei far altro , che indicare il numero 4. 
Il numero 1. e il 2 . volendo potrebbero fervire 
al bozzetto fuo , cioè fervendoli della figura del 
pallore con la pecora (b) , fenza mutarla altri- 
menti come Ita nel fuo bozzetto colorito (c) . 
Preghi Dio per me , che mi faccia llar bene , che 
ne ho molto di bifogno , e mi raflegno , ec. (d) . 
Portici li 12 . gennaro 1773. 


fa) In querta lettera fi rifon- 
de ad una mia richieda per un 
uadro , clic io dovevo dipingere , 
'un s. Michele , che abbatte Luci- 
fero , alla quale Mengs rifoofe , 
col mandarmi due dilegni fatti a 
bella pofta , e d'una finitezza ini- 
mitabile , che tuttora confervo Lot- 
to crirtailo . Ratti. 

(b) Erano penfieri per un Pre- 
fepio , o Natività di Gesù Crifto. 
Fea . 

(c) Non ottante l’approvazio- 
ne di Mengs per quello bozzet- 
to , il fig. Ratti (timo meglio , 
anche per deferenza al maeftro, 
che fi era data tanta pena per 
lui , di adottarne uno fuo vera- 


mente bello , fu cui fu efeguito 
il quadro , di cui fi parla nella let- 
tera Tegnente . Fea. 

(d) Ho dato volentieri quefta, 
e l’antecedente lettera per indica- 
re dal numero di quei penfieri, o 
bozzetti fatti da Mengs , e an- 
che in fretta, che egli non era Ite- 
rile d'idee , c mancante d’invenzio- 
ne , come i (tato detto , e Rampa- 
to . Mengs avrà fatto Tulio lidio 
foggctio della Natività anche più 
di venti diverfi penfieri con (piu- 
ma facilità , e tutti efeguibili , c 
Albióni . Del quadro di Perfeo . 
e Andromeda ne fece cinque ,o Tei. 
Fea. 
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Al medefimo (a). 

21 . 

E Bbi i! piacere di ricevere una gentiliflìma 
fua a Barcellona, la quale , ancorché folle 
alquanto antica, mi ha fatto fommo piacere ,per 
fentire in quella le di lei ottime nuove, sì toc- 
cante la ialute , come l’arte, e l’onore; e di 
tutto quello mi congratulo con V. S. Altresì 
ho veduto il di lei quadro del Prefepio in Bar- 
cellona (b) , il quale le polfo alficurare , che ha 
rifcolTo Tappiamo univerfale ; anzi credo , che 
gliene chiederanno altri due per il medefimo luo- 
go; ciò che le avvifo per fua regola. Sommo 
piacere mi fa , che ella deve andare a Parma 
a copiare il capo d’opera del Coreggio (c) . 
Ivi, e con quella occafione , prevedo, che fa- 
rà un grandifiìmo avanzamento , non andando 
V. S. a digiuno alle opere di quello divino pit- 
tore . Le ricordo ancora in quella circoltan- 
za le notizie tutte, che pofiono rifchiarare la 
vita , e le opere di efib da Coreggio , che rac- 
comando alla fua penna , e fpero veder pub- 
blicate (d) . La prego falutarmi tutti gli ami- 
ci , e conoscenti , mentre colla più perfetta {li- 
ma fono . 

Madrid li 12. luglio 1774. 

(a) Da luì è fiata publicata que- (b) Entro la chiefà de’ mercadan- 
fta lettera in principio delle No- ti. Ratti. 
tizio /loriche intorno al Coreggio, (c) Il quadro, che fta ora in 
delle quali li c parlato nel Tom. /. quella real accademia. Ratti . 
fog. 163. Fea. (d; Si veda qui avanti ioc.cit.it*. 
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Al mtdejimo (a). 

22 . 

Q Uando ricevei la gentiliflìma fua fcrittami 
da Savona, mi ritrovavo ammalato; onde 
non potei aver J’onore di rifponderle come fa- 
rebbe (tato mio dovere , e defiderio . Mi alzai 
appena da Ietto , che fi ammalò la mia cara mo- 
glie con una leggera terzana , che pretto fi tras- 
formò in febre acuta, la quale la ridutte,con 
l’ajuto di due celebri medici, alla morte, con 
mio gran dolore , il giorno tre del pattato mefe 
di aprile . Dopo quel tempo ho avuto altre ter- 
zane , e fono molto afflitto da fiera tofle , dolo- 
ri di petto , e di tutto il corpo , accompagna- 
ti da gran debolezza. Altra nuova di qui non 
pottb darle ; onde folo mi retta il defiderio di 
faperla più felice di me , come glielo defidero 
ben di cuore ; ed offerendomi a di lei comandi* 
mi do l’onore di eflere . 

Roma li 9. maggio 1778. 


Al fìgnor Gio. Agojlino Ratti (b) . 

a3 * 

A Vendo intefo , che la catta con il grup- 
po della Lotta in getto è falvamente arri- 
vato a Genova , la fupplico riceverlo dal fig. 
Tealdo , e prefentarlo a nome mio all’accademia 

(a) Da lui anche publicata nell* to in Roma (colare di Benedetto 
Epilogo della vita del noltro au- Luti. Nel Tomo VI. delle Lettere 
torc, pag. Xy. Fja . Pittoriche , pag. ij i. li legge qual* 

(b) Padre di Carlo Giufcppc , (la- che colà (palante a lui . 
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Liguftica per un piccolo ricordo (a) ; parendo- 
mi che quello pezzo d’antico fia molto proprio 
perchè la gioventù fi eferciti nel difegnarlo per 
accollumarfi a belle forme. Avrei voluto man- 
dare ancora qualche altro pezzo utile; ma co- 
nofcendo la fcarfezza del luogo nell’ accademia, 
mi fono determinato a mandar folo quello pez- 
zo , che infieme è bello , e compendiofo . La 
prego ancora di umiliare i miei rifpettofi os- 
fequj a S. E. il principe dell’ accademia , fuppli- 
candolo anche da parte mia di proteggere in 
quella occafione le nollre belle profelfioni con 
quella fplendidezza propria alla cafa Cambia- 
lo . Pieno di perfetta llima , ec. 

Roma li 18. gennaro 1772 . 

A monfig. Gio. Archinto 
Prefetto de Palazzi Apojìolicì . 

24. 

M I prendo la libertà d’incomodare Voilra 
Eccellenza colla prefente , trovandomi 
nella maggiore inquietudine per l’operetta, che 
ho avuto l’onore d’ intraprendere per fuo ordi- 
ne nella llanza de’ Papiri . V. E. fa , che la- 
fciai perfezionato il quadro di mezzo , che el- 
la vide ; e di più feci una figura di un Mosè con 

due 

(a) Lo mandò nell* occafione , in dono alla medefima la figura 
che con dipinto diploma fu dichia- di un Crilio morto dilegnato da 
rato focio di queir accademia . II Mengs , per una memoria di lui . 
£g. Cado Giuseppe Ratti diede poi ir a. 
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gfi ornati, de’ quali lafciai incaricato i! fig. Cri- 
iioforo Unterperger, uomo capace di efeguir- 
li a dovere; e come tale ebbi l’onore di pre- 
fentarlo all’ E. V. ; ma non avendo lo fletto mai 
favoritomi di alcuna notizia come andava la detti 
opera ; ed io folpirando , e fperando di giorno in 
giorno di poter tornare a Roma ; vedendo al- 
lungarmifi il tempo non ho potuto trattenermi 
di pregare il fig. Unterperger per lettera di dar- 
mi avvifo dello flato dell’opera, per confolarmi 
almeno , che intanto fi fiano fatte quelle cofe, 
che non dovevo fare io di propria mano . Ma 
in vece di avere in rifpoita qualche nuova , che 
mi codfolaffe , il profefìòre non mi ha dato ri- 
fpofta alcuna ; e da altri ho intefo , che egli me- 
defimo aveva detto, che gl’indoratori non ave- 
vano potuto dorare la detta volta per il grand’ 
umido ; e che anzi il quadro di mezzo aveva 
cavato delle macchie per la grande umidità. 
Non potendo comprendere come fia poflìbile , 
che l’umido poffa arrivare alla pittura del qua- 
dro , che da molto tempo era afciuttiffimo, aven- 
do io pure dipinto il Mosè immediatamente 
fotto in luogo fimile agli altri , che Tettavano 
da dipingerli , fenza che il quadro da quella 
parte abbia mai fatto il minimo rifentimento ; 
torno a dire , che mi pare impottibile , che fi fia 
macchiato fenza una ttraordinaria negligenza dei 
manuali , o una ttravagante difpofizione del prò- 
Mengs Op. Tom. II. X 
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feffòre (a). Onde per ufcire dall* inquietudine 
ho pregatoli Gg. Antonio Maron mio cogna- 
to , il quale avrà l’onore di prefentarle quella 
mia, di portarli al Vaticano a veder l’opera, 
e fe occorrerà, fare che li dia aria alialtanza, 
acciò s’afciutti follecitamente . Pertanto fuppli- 
co ancora V. E. di dare i neceflarj ordini , ac- 
ciocché G faccia ciò , che il detto fig. Maron pro- 
porrà da farG . Spero che 1’ E. V. vorrà perdo- 
narmi la moleftia ; eflendo troppo naturale, 
che io Ga fenGbile di perdere così la prima oc- 
caGone, che ho avuto l’onore di fervire Sua 
Santità; e che avendovi impiegato circa lei meG 
di tempo , per negligenza di altri reftaflì privo 
della confolazione di lafciare almeno una memo- 
riadellamia buonavolontà nel Vaticano. Per non 
più tediarla, palio a baciarle umilmente le mani. 

Napoli li 20. febraro 1773- 


(a'Tutta quella inquietudine del quello, che fi potè, della colla, 
fiottio autore era tenia fondamene o ultima incroftatura caduta , cou 
io . Gii era flato iti qualche par- piccoli chiodi di ottone , e dipin- 
te etagerato il male , che in foltan- gelido il retto . L'intonacatura fat- 
za non c a altro, fc non tumido ta allo a a una volta antica, e piur- 
g rande della fiagionc , c del luo- tolto lottile , non ha actaccarocol 
go , pochiflimo cipolto al fole an- vecchio troppo tenacemente ; per • 
che nell" citate , che fece da prin- ciò , c per il calpcltio di (opra è 
cipio comparite umida la ltanza. Il intronata ove cade la mano della 
veto danno accadde alla pittura in Storia , che tiene il libro , c rovi- 
una porzione del fondo qualche neri col tempo fc non fi (erma an- 
tempo appretto, che col confcn- che con dei chiodetti come lafudct- 
fo di Mcngs fri refiaurata dal fig. ta patte di colla . f la , 
Untcìpcrgcr , rimettendovi tutto 
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• Al Jìgnor N. N. . 

2 ?. 

C On il preferite corriere fpedifco il confa- 
puro ritratto della reai principelTa figlia 
di quelli fovrani . 11 vero motivo , per cui l'ac- 
cio quello, è perchè S. M. il re padrone Io ve- 
da più prolìimo al vero flato di quella (igno- 
ra ; perchè in quella età mutano le perfone no- 
tabilmente di mefe in mefe : ed in latti di già 
quella (ignora è crefciuta d'allora , che la di- 
pinfi ; ed oltre di ciò avrò ancora piacere, che 
S. M. non dia tanto tempo fenza vedere frutto 
nuovo , benché piccolo , della mia fervitù . Gio- 
vedì paffato mi portai da S. E. il fig. marchefe 
Tanucci , il quale mi ricevè graziofamente , e 
poi m’interrogò , quando io penfaflì partire da 
qui . Al che io rifpofì , che lo farei quanto 
prima . Ma S- E. mi replicò , che non dovevo 
partire finché non veniva la rifpolla di S. M. 
Cattolica; e non fapendo io ciò , che egli vo- 
leva dire , difli di non averne da afpettare altra ; 
poiché avevo l’ordine di mettermi in viaggio per 
la Spagna nei primi di aprile . Allora con mia 
maggior forprefa mi difTe , aver avuto ordine 
dal re fuo padrone di chiedere a S. M. Catto- 
lica , che io facefiì un'opera nel nuovo reai pa- 
lazzo di Caferta , e che di ciò dovevo afpettare 
Ja rifpofla qualunque potelfe edere . Non ha 
lafciato di darmi qualche inquietudine una fi- 
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mile propofizione per il timore, che S. M. il re 
noftro padrone poteffe fofpettare, che ciò prove- 
nifle da iftigazione mia , e che forfè intendeflì 
con quello prolungare la mia alTenza dalla Spa- 
gna . Perciò fuppiico V. S. lllma d’impiegarfi ad 
allìcurare il re noftro clementiftìmo Ggnore , che 
non ne ho faputo niente fino a quel giorno ; 
benché il defonto fig. Vanvitelli me lo dicefle 
prima , cioè, che fapeva che era fiato fcritto in 
Spagna a quello effetto . Lo prefi piuttofto per 
un defiderio fuo , non potendomelo figurar pos- 
fibile : onde la fuppiico afficurare per parte mia 
S. M. , che io in quefto affare non ci ho par- 
te ; e benché fu vero , che con gran timore per 
la mia fallite, e vita io vada in Spagna, e che 
illimerei per gran felicità mia il poter fcrvire 
S. M. in Italia, facendo volentieri qualche opera 
diftinta in così celebre edifizio ; non oftante 
mi è troppo a cuore il terminare ciò, che ho 
lafciato imperfetto fotto gli occhi del re noftro 
fignore: e fe fin ad ora ho tardato ad adem- 
pire quefto mio dovere, le afilcuro , che fono 
folamente flato ingannato dal defiderio di far- 
mi onore , dall’ amore della mia arte , e delle 
opere mie; avendomi quefle prefo più di tempo, 
che non credevo ; ma non è flato mai per vo- 
lontà di efimermi dal dovere . 

V. S. Illma avrà faputo da altri , che in quell’ 
oggi tra Luna , e le due dopo mezzo giorno 
è paffato all’ altra vita il fig. Luigi Vanvitelli (a) , 

(a) Può vedetti un compendio della vita di quefto celebre archi» 
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che fin quafi agli ultimi momenti ha avuto in 
mente il palazzo , e la volontà di terminarlo (a) . 
Veramente è un danno, che egli fia mancato in 

S uefto tempo , quando fi cominciava a penfare 
i terminare quell’edifizio ; e farebbe peccato 
fe vi metteffe mano qualche altro architetto , che 
con idee nuove fconvolgefle il concertato de! 
defonto : ciò che pur troppe volte fuol fuccede- 
re nella mutazione degli architetti ; elfendo vi- 
zio affai comune negli artefici di condannare 
tutto ciò, che è ftato efeguito da altri . Ma peg- 
gio ancora farebbe fe riufciffero a difguftare il 
fovrano del profeguimento di quella fontuofa 
fabrica , che Tempre farà un onore immortale ai 
re noftro fignore, il quale ha concepito idee 
così grandi ; poiché le intraprefe degli uomini 
fono le immagini dei loro cuori . Io non fo 
qual fia , e di che tempra il figlio , che lafcia 
qui il defonto ; ma ci vorrebbe un uomo d’inge- 
gno , e di fapere infieme , come è il noftro don 
Francefco Sabatini , il quale fapeffe unire l’arte 
dell’ architettura al modo , e alla politica ne- 
ceftaria ad impiegarli con un giovane principe, 
che ancora non ha fviluppato i proprj talenti 
per amare le cofe grandi , e belle . Baila : Iddio 
faccia, che S. M. il re noftro padrone protegga 
quello fuo proprio parto , acciò non fi abban- 
doni nel meglio . V. S. Illma perdoni , che io 

tetto nella feconda edizione della (a) Vuol dire il gran palazzo di 
Memorie degli architetti del fig. Calerti , architettura del Yanvi- 
F rancefco Milizia fatta in Parma dai talli, f za. 
tig.Bodoni, Fia, 
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la trattenga con quelli difcorfi , che non fo- 
no di affari miei ; aiTicurandola , che folamente 
parlo per l’amore , che ho , di vedere andar be- 
ne una cofa » che è di gloriofa memoria del 
nome del noflro re ; e che per quello motivo 
deve intereffarci entrambi : tanto più che fe fi 
abbandonale , farebbe parere una differenza 
troppo grande tra il padre , e il figlio , la quale 
in effetto non vi è ; perchè S. M. Siciliana pare 
inclinatiffima a feguitare le tracce del re padre ; 
effendo folamente per ora differente nella co- 
fa, che ama, ma non nella magnanimità del cuo- 
re . La fupplico umiliarmi ai reali piedi di Sua 
• Maeflà , e pregandola gradire i rifpettofi com- 

plimenti di mia moglie, e figlia, fono con la 
più perfetta gratitudine . 

Napoli il i, marzo 1773- 

ÀI fignor N. N. (a). 

26. 

D Efiderando ella di fapere da me , quali mi 
fiano parfe le pitture antiche difotterrate 
nelle città di Pompeja, Stabbia, ed Ercolino, 
poffo dirle , che (ebbene io le avelli vedute altre 
volte , almeno la maggior parte, in un altro viag- 
gio, che feci nel 1759.; pure avendole vedute 
di nuovo , non folamente mi fono piaciute ; ma 
anzi vi ho trovato ancora delle bellezze, che mi 
hanno forprefo . 

(») Ho avuto quella imerc/fantc lettera dal fig. Alberico figlio dell* 
autore . Fr a , 
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Quelle pitture mi hanno meffo in fomma cu- 
riofità di fapere in che modo fodero dipinte , 
cioè fé a frefco , a guazzo , cioè con colla , 
oppure a tempera , che fi fa coll’ uovo ; tro- 
vandole Tempre maravigliofe io qualunque modo 
effe foffero fatte; mentre fra quefte pitture fe 
ne vedono diverfe fatte con tal finitezza , che 
parrebbe forprendente fe foffero fatte a frefco ; 
poiché quefto genere di pittura non fuofe dar 
tempo per potervi impiegare gran diligenza . Al- 
tresì non mi pareva poffibile , che foffero fatte 
con colla ; mentre quella ftando fotto terra per- 
de la forza , e le pitture dovevano fvanire , o 
almeno ofcurirfi moltiffìmo dandovi la vernice ; 
nè potea foffrire , che vi fi paffaffe col pennel- 
lo fopra ; e di più fi vedono efeguite nello fteflo 
modo quelle , che llavano impiegate nell* aria 
apeita, come quelle, che (lavano al coperto. 
Efaminando poi fe potevano effere fatte colla 
tempera , confiderai in primo luogo , che la 
maggior parte di effe fono talmente impaliate , 
e cariche di colore , che non potrebbe farli col- 
la tèmpera ; mentre in tal groffèzza doveva fere» 
polare il colore ; oppure talvolta fcroftarfi affat- 
to , e ftando* de'fecoli fotto terra imputridirli , 
ed ammuffire . Conchiufi dunque e per ragione 
del modo di dipingere , e per la loro confer- 
vazione , che effe non poteano effere fatte in al- 
tro modo, che a buon frefco, ma bensì da pit- 
tori, che aveano una (ingoiar deftrezza, e pron- 
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tiflìma pratica (a) . Con quella prevenzione le 
efaminai Tempre più d’apprelTo , e la prima volta 
olfervai in alcune pitture deli’ antica Pompeja , 
di quelle , che erano rimafte all’ aria fcoperta , 
che fi vedevano ancora i contorni sì degli ornati » 
come delle figure sgrafiti nella calce frefca : i! 
che folo è praticabile nella pittura a frefco. Par- 
vemi ancora vedere , che i campi di colori fem- 
plici ed uniti , sì de’roflì , gialli , o verdi , o 
neri , folTero fubito meflì full’ intonaco frefco , e 
poi bruniti , ed uguagliati colla cucchiara , e 
refa così la fuperficie pulita , e terfa : fopra 
quefta preparazione vi tollero' poi ftatì dipinti 
di feguitogli altri ornati, e figure immediata- 
mente , come fi vede dal non avere le dita la 
ftefta lifciatura , cornei fondi. Avendo dunque 
fcoperto quei fegni raanifefti di effere quelle pit- 
ture dipinte a buon frefco , guardai con maggior 
diligenza ancora quelle , che fi confervano nel 
reai mufeo , e trovai pure in diverfe di elle i con- 
torni sgrafiti, come nel quadro del Tefeo col 
Minotauro , e nell’altro dell’Èrcole , benché per 
altro poco vifibili per il grande impafto deco- 
lori , che li nafconde in parte . Più vifibilmente 
fi vedono nelle pitture di figure piccole, che 
rapprefentano ballerine , Baccanti , e Centauri, 
ove fi vede chiaramente, che l’artefice ha fegnato 
con qualche ftecca , o olio l’infierae delle figure 


(a) Non staglieranno perciò Requeno nella Tua opera full' anri- 
quclli.chc ora le vogliono fatte ca pittura all' cncaulto . Fea. 
all' enea ulto , Ira i quali c il % ab. 
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nella calce frefca , e poi con fomma maeftria , 
e lìile toccato , e dipinto Je figurine fa quei 
campi fcuri . 

L’opinione di alcuni > che non poteflero elTere 
dipinte a frefco per avere varj Arati di colore , 
è in sè fallillìma ; poiché il frefco riceve beniflì- 
mo un colore fopra l’altro, eccettuati alcuni po- 
chi , che fono artefatti , o di natura troppo are- 
nofa ; purché non vi palli troppo tempo , ma 
che lì mettano quali immediatamente un colore 
dopo l’altro . 

E’ notabile , che in Quelle pitture non fi fco- 
prano , come nelle moderne , le commilfure del- 
la calce porta in diverfi giorni. Ma quello può 
derivare dal modo , che ufavano gli antichi » 
aliai diverfo dal noftro , fecondo che defcrive 
Vitruvio (a) , e lo moftrano ugualmente i fram- 
menti delle pitture antiche . In oggi fi cortuma 
mettere l’arricciatura , e dopo la colla di fuffi- 
ciente grolTezza più • o meno quali di un dito , 
e fi dipinge fopra quella. Vi è ancora chi vi 
mette la detta colla in due volte , ma fempre 
l’ultima baftantemente grolla . Quella ftelfa gros- 
sezza è caufa, che afciuttandofi nel ritirarli , 
lafcia vifibile la divifione fra una parte, e l’altra ; 
come ancora non permette , che fi uguagli per- 
fettamente una parte coll’altra . Ma ficcome gli 
antichi mettevano l’intonaco in tre volte fem- 
pre più fottile , e l’ultima pelle fottilillima , e fi- 
nillìma , non poteva la detta colla così facil- 

(») IH. 7. cap. z.fegg. Fi* . 
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mente (crepolare , e meglio fi univa una parte 
con l'altra ; così ancora poteva dare più tempo 
al pittore . EfTendo fottile non formava così fa- 
cilmente quella pellicola vitrigna , che fa la cal- 
ce quando è in copia . Quello è quanto ho os- 
servato fui genere di quelle pitture , e fui modo , 
col quale fono fatte . 

Riguardo all’ arte , colla quale fono fatte le 
pitture antiche, che fi confervano nel reai mu- 
feo di Portici , fi può dire , che bene olfervate ci 

{ )oflono convincere , che gli antichi pittori ce- 
ebri doveano eflere di una fomma perfezione , 
e che pofledevano tutte le parti neceflarie all’ 
arte per bene imitar la natura , ed il più bello 
di efla . Credo che non vi farà chi dubiti , che 
gli antichi Gieci poffedeflero l’arte del difegno , 
come ce lo dimoftrano le perfettiffime ftatue, 
che ancora fi confervano ; ma non meno fi 
comprende quanto ftudio eglino poneano nella 
perfezione di quella parte eflenziale dell’ arte 
da quello , che fcrive Plinio (a) di ciò , che 
teneano gli antichi per la maggior difficoltà dell’ 
arte . Lo Hello Plinio nelle varie critiche fatte 
fui pittori antichi , ci fa intendere quanto eglino 
erano attenti alla bella proporzione ; ugualmen- 
te le lodi della grazia d’Apclle ci danno idea 
dell’ eleganza : onde non polliamo dubitare per 
tanti elempi noti ad ognuno , che gli antichi 
pittori poffiedeffero la perfezione del difegno 
quanto i celebri fcultori . Eppure, per tornare 

(a) Ut, jf. top. i o. Fi a. 
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alle noftre pitture antiche , quella è forfè la par- 
te , nella quale fono meno perfette . NelTuna • 
è di ftile , di dilegno „ di carattere grande , e 
forte : non oftantechè nel levigato fi trovano 
parti belliffime ; e benché il difegno in gene-» 
rale non fia correttiffimo, conferva peraltro quel 
carattere , che diftingue gli antichi dai moderni , 
cioè la bene intefa femplicità: femplicità, che 
non toglie la grazia alla natura , ma accrefce 
la fu a bellezza . 

Nella parte del chiarofcuro quelle pitture ci 
fanno vedere quello , che forfè difficilmente 
avrebbe potuto crederli dai moderni , cioè che 
gli antichi intendevano al maggior fegno quell’ 
arte , però in quella parte necelTaria per imi- 
tare il vero .In quelle pitture non vi è niente di 
fecco , ma una morbidezza lingolare , una de- 
gradazione quali perfetta , e una intelligenza 
(ingoiare de' riflelli , e de’lumi ; non folamen;e 
di quelli , che nafeono da altri corpi illuminati , 
mali conofceche in quelle fcuole avevano una 
perfetta intelligenza della natura dell’ aria , la 
quale è corpo , che s’invelle del lume , e lo 
fpande per ogni verfo ; di modo che li vede, 
che erano attenti di farvi conofcere l’aria frap- 
polla trai corpi; ciò che fa, che quali fenza 
feuri li può efprimere perfettamente il rilievo , 
e tondeggio delle figure ; come fufficientemen- 
te li riconofcein quelle pitture; benché dalla 
mancanza della perfezione nel difegno lì può 
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giudicare , che non fono eféguite da famofi 
* maeftri . 

Nella parte del colorito quefte pitture non 
fi poflono dire nè eccellenti , nè difettofe ; poi- 
«chè non fi fcorge nell'un vizio , che ci potefle 
far dubitare , che i maeftri eccellenti non por- 
tallero anche il colorito ad un alto grado . In- 
tanto in quefte pitture lì vedono alcuni pezzi 
di buoniftìmo colorito , e le carnagioni delle 
femine , de’ fanciulli , e degli uomini ben variate, 
e diftinte . 11 modo del dipingere delia maggior 
parte di quefte, è di uno Itile toccato; ma nel 
tempo lleflb di un modo affai diverfo dallo Itile 
moderno . I tocchi fono quali a guifa di tratti 
traiVerfali ai membri , e nello fteffo tempo dis- 
fatti ; e quelli medclìmi s'incontrano più nei 
lumi , che negli fcuri . All'incontro non lì trova 
ofcuro alcuno , che fia tagliente , e non lia pri- 
ma preparato con una mezza tinta ; di modo 
che lì conofce chiaramente , che era maffìma 
della loro fcuola il fuggire ogni afprezza ; e 
pare che nel dipingere dal vero non ufaflero 
grand’ artifizio nel preparare i lumi dei loro 
ftudj , o officine ; ma lì ferviffero del lume na- 
turale dei loro portici , o altri luoghi , quali 
a cielo aperto ; ciononoftante efprimevano con 
fomma finezza di arte la degradazione dei lu- 
mi; come ne è un chiaro efempio la figurina 
dell’ Achille con Ghirone (a) , la quale è fatta 
con tanta maeftria in quella parte , che lì può 

(a) Piu. iErcol, Tom. I, Toy. t, Fea. 
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dire , che pochi fra i moderni pittori Io hanno 
uguagliato . E’ vero , che in quelle pitture anti- 
che non vi è quella varietà di tinte , che fi ri- 
chiede alla pittura perfetta; ma è da fupporfi , 
che la velocità, con cui dipingevano , il genere 
di pittura, in cui fono fatte , e forfè ancora il 
tempo medefimo , polfono contribuire a quefta 
mancanza : e ficcome pare che in tutte le parti 
dell’ arte gli antichi fuggilfero l’affettazione, e 
riduceffero l’imitazione del vero alle idee più 
femplici ; così evitaffero anche volontariamente 
quella varietà di tinte , che tanto facilmente de* 
genera nello Itile macchiato , e minuto . 

Riguardo alla compolizione di quefte pitture » 
è certamente affai diverfa da quella, che piace 
ai pittori odierni . Ciò non pertanto farebbe 
di certo fiata approvata dal gran Raffaellod’Ur- 
bino , e dal Pufnno fe le aveffero vedute . A 
me pare, che fecondo gli oggetti , che rappre- 
fentano , fi trovino diverfe affai, ben compotte , 
di chiara efpreffione , e piene di varietà , ele- 
ganza, femplicità , e moderati contralti de’ mem- 
bri , fenza alcuna affettazione , con tali atteg- 
giamenti , quali li farebbero le perfone negli 
fteffi cafi . Dell’ invenzione non fe ne può total- 
mente intendere la finezza ; poiché di molti re- 
ità ancor dubbio il foggetto . 

I panneggiamenti di quefte pitture fono fullo 
ftelfo Itile delle ftatue antiche : d’onde fi può 
giudicare, che i loro veftimenti foffero di pan- 
ni molto fottili ; e quelli, che non lo erano , do- 
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veano effere di testura poco ferrata , e mol- 
to leggeri, e flelfibili in comparazione dei drap- 
pi noltri ; ma non poffo perfuadermi , che gli an- 
tichi artefici fi ferviffero per modelli dei panni 
bagnati, come hanno fuppollo molti moder- 
ni (a) . Riguardo poi all’ efecuzione , ed al pie- 
gare di quelle pitture , fi può dire , che vi fono 
olfervate tutte le ragioni del ben panneggiare. 
Tutte le pieghe fono perfettamente ben contra- 
ltare nelle loro direzioni sì con li membri , co- 
me ancora fra di loro ; e danno indizio chia- 
ro di tutto ciò, che vi è fotto , fiano mem- 
bri , o fia il vuoto fra di effi ; e vi fono di- 
verfi pezzi , che Raffaello non ifdegnarebbe di 
averli fatti . 

Roma.. . . 1773 - 

Al Jìgnor cav. d’Azara (b) . 

27 . 

M I fono trattenuto alcuni giorni in Bolo- 
gna , e ho veduto con molta fodisfazio- 
ne nella chiefa di s. Domenico il bel quadro di 
Lodovico Garacci , che di quanti ne ho veduti 
di quello pittore è il migliore . Nello lleffo luo- 
go è pure la Strage degl’ Innocenti di Guido , 
che è anche un capo d’opera ; e meritano atten- 
zione le opere di Michelangelo al fepolcro del 
fanto ; vedendoli in effe , che quello grande 


(a) Così crede anche il'Vinkcl- (b) L’ho tradotta dall’ originale 
mann Storia delle arti,tc. Tom. I. fpagmiclo da tomi dal fig. cava- 
Tii. Vl.cap. I. j.a. pa^. jgS.ìlA . liete. fs* . 
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artefice cominciò colia più attenta imitazione 
della natura, e con molta morbidezza; e che 
il Tuo itile sì terribile , e grandiofo è frutto del 
molto iludio dell’anatomia, e delle occafioni , 
che ebbe nel fare la grand’ opera della volta della 
Cappella Siitina , in cui fi vede molto chiara- 
mente, che le prime cofe, cominciando dalla 
porta fino al Sagrifizio di Noè, non hanno la 
grandiofità, che hanno le altre avanti fino al 
Giudizio. Ho veduto parimente le pitture della 
cafa Sampieri , ed ho ammirato il fuperbo fre- 
feo del Guercino . Mi è piaciuta molto la pit- 
tura di Annibaie nella fata Magnani , fatta col 
maggior valore , e gufto . In Parma poi fono 
rellato innamorato , avendo trovato cofe di mol- 
to fuperiori alla mia gran prevenzione per il 
maravigliofo Coreggio . Sono falito due volte 
a vedere da vicino le pitture della cupola , e 
mi fono confolato , ofifervando che non erano 
tanto rovinate , come pajono da ballo (a) . Ve- 
dendo quell’ opera da vicino , fi conofce che 
è tutta grazia, e bellezza; e quegli angelotti, 
che ha dipinto il Coreggio , fi accollano più 
al bello dei Greci, che nelTun’ opera dei mo- 
derni. A quello propofito devo dirle, che per 
favore dell’ eccellentillìmo de Llano ho potuto 
vedere alcune pitture a chiarofcuro nel mona- 
fiero dei monaci di s. Paolo , che fono tutte 

'a) Monfig. Eottari nelle note ni avrà intefo dire forfè da chi non 
alla vira del Coreggio predo il le avrà vedute fe non da ballo , o 
Vafari,., Tom. III. pug.jS. dsce , non avrà capito . ita. 
clic fono andate a male altatto . Co- 
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copiate , e imitate dall’ antico , ed efeguite nello 
{le ilo modo, che quelle di Raffaello , e de Tuoi 
migliori fcolari : il che Tempre più mi periua- 
de, che il Coreggio ftudiafle le opere greche, 
ed abbia veduto Roma (a) . II quadro dell ac- 
cademia mi fece quell’ effetto , che V. S. fi può 
già figurare , e che deve fare a chiunque è ien- 
lìbile in materia di pittura (b) . Del Begarelli 
plaitico , amico del Coreggio , ho veduto belle 
cole tanto a Parma, che a Modena. In Milar 
no mi fono trattenuto qualche giorno per ve- 
dere le pitture , e particolarmente il cartone 
originale della Scuola d’Atene di Raffaello nel- 
la biblioteca Ambrofiana; e ho veduto eziandio 
qualche pittura di Gaudenzio Ferrari milane- 
fe (c) , che mi è piaciuta . Ma fopra tutto fono 
iellato attonito all’ eccellente quadro di Tizia- 
no della Coronazione di fpine del Salvatore • 
che è una di quelle opere , che caratterizzano 
quello grand’ uomo per uno dei patriarchi del- 
ia pittura. Finalmente fono arrivato a Torino , 
dove ho vedute alcune poche pitture nel palaz- 
zo reale , che meritano di effer vedute ; in par- 
ticolare i quattro Elementi dell Albano , e cer- 
ti ritratti del Vandeyck. Vi fono anche^ alcu- 
ne ftatue , e baffìrilievi rimarchevoli, de quali 
V. S. vedrà i gelìi tra poco in Roma nel mio 
Audio . 

Torino li 4 . maggio 1774- ™ 

(a) Si veda To-n. I. pa^. 177 . Fea. (b) Rileggali avarili 

(r) Nativo di Valduggia . F*a . 
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Al fignor Doray de Longraìs (a) . 

28. 

H O ricevuto l’onore della gentiliffima Tua let- 
tera , in data delli 30. novembre , coll’ ul- 
timo corriere di Francia, per mezzo del plico 
dell’ emo fig. card, de Bernis. Le gentiliflìme es- 
prefiìoni , di cui ella mi onora , e le lodi , che 
dà a quelli miei pochi ferirti , fono un puro 
effetto della fua bontà. Io ho fin ora impedito 
per quanto mi è (lato poflìbile , che quello mio 
lcritto non folle mai tradotto nè in trancefe , 
nè in italiano (b) ; non certamente per invidia , 
ma folamente pei timore , che le traduzioni fa- 
ceffero affai più di danno a me , che non po- 
trebbero fare di utile agli altri : e fol pel me* 
defimo motivo non volli apporvi il mio nome; 
e credetti allora fare piuttofto un doverofo at- 
to di modeftia . Ma finalmente vedendo , che 
non mi è permeffo di poter impedire , che fi 
fappia , che io lo feci , e che vada publicato 
Mengs Op. Tom. IL Y 

( 2 ) Quello (ignote , ufficiale di curi di Mengs , e incora ne con- 
cavailcria , ha pnblicate le due lcc- ferva i primi abbozzi. La tradu- 
tcrc (èguenti nella fua traduzione zionc italiana llampata più volte è 
franarle di due operette di Mengs, infedele ; colicchè non può mai es- 
cioè le Riflejponi fui la belletti , e fere Hata riveduta, nè approvata 
la Lettera a Pouf , farti nel i. dall'autore . Ho veduto anche leva- 
in 8.; fenza accennare il luogo del- rie traduzioni franceli , che fono 
la Ibmpa . Fea. meno cattive , almeno quelle due 

(b> Intende delle fuicrtc Rifies- fatte full* originale tedefeo, non 
pani / ulta bel/ena , date in pria. l’altra fatta dall' italiano , che c 
cipio , c rivedute ora full' origina- ugualmente fcorrctta , coinè lo è 
le tedefeo colf aiuto del lig. cav. la fpagnuola per la (Iella ragione . 
de Maron , che fu quello, che le Fea. 
fcrifle mano mano forcola detta- 
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in altro idioma, mi metterò coll’animo in pace; 
confiderando , che è maggior modeftia l’efporfì 
a critiche , e danno , che non è l’evitarle . Onde 
folo mi refta a . fupplicare V. S. Mina, di voler 
fare le mie fcufe col publico , affinchè non re- 
fti fcandalizzato , fé trova ne’ miei fcritti ofcu- 
rità , penfieri Urani , ed efprefiìoni afpre . Quan- 
do io cominciai a fcrivere riHeffioni fopra le 
parti della mia profcffione , fu folamente per 
l'occorrere alcuni altri giovani pittori amici , 
che credevano poter approfittare da’ miei con- 
figli . Allora medefìmo venni in cognizione , 
che il mettere in carta i penfieri , era cofa titi- 
liffima per farfene idee più chiare; onde pro- 
feguii quello efercizio per cercar delle verità, 
che io non avea potuto trovare negli fcritti de- 
gli altri . Confiderando finalmente, che la mia 
profeffione dipende da due parti principali , e 
che quelle fono la imitazione di tutte le appa- 
renze , e la fcelta delle più belle; confiderai , che 
Ja prima parte era Hata efeguita da varj prò- 
felibri ; ma che la feconda appena era Hata toc- 
cata dai moderni ; e che fenza le llatue greche 
non ne avreflìmo idea nelle arti del dil'cgno . 
Parvemi dunque neceiTario indagare quella parte 
dell’ arte : allora leffi , domandai , e mirai tutto 
quello, che credevo che mi potefTe dar lume in 
quella mateiìa ; ma non relèai fodisfatto , per- 
chè o fi parlava delle cofe belle, o di qualità , 
che iono attributi della bellezza , o fi preten- 
deva fpiegare , comelìfuol dire, l’ofcuro coll’ 
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ofcurittimo ; o pure fi confondeva il bello col 
piacevole , di modo che volli intraprendere a 
cercar da me , cofa fotte quella bellezza . Que- 
lla mia imprefa quando cominciai a conlide- 
raria , mi parve attai fuperiore alla mia capa- 
cità ; non avendo io cultura di lludj , nè Capen- 
do altra cofa al mondo , che la mia profelìio- 
ne . Non ottante , trovando troppo necettario 
a quella medefima di operare con ragioni , Ili- 
mai non dover abbandonare l’imprefa : perciò 
confiderando , che tante cofe , ed anche delle 
maggiori , che nel mondo fono efercitate in 
oggi * o Capute dai dotti , furono trovate in 
principio dagl’ ignoranti ; e che l’intelletto ha 
il privilegio di operare a fuo arbitrio : onde 
dovea ettermi permetto che penfaflì anch’io, 
benché idiota, a quello quali fublime foggetto. 
In villa di quella verità ella non potrà maravi- 
gliarli , che il mio fcritto fia informe , e che 
defideravo quali che non fotte publicato . Ma 
fe io ho permetto , che la prima volta fi dette 
alle llampe , fu fittamente , perchè penfavo , 
che dovette fervire quali per un principio di 
penfieri , che da più capaci , ed illruiti fotte 
poi feguitato , difculfo , e fchiarito . Ma ficco- 
me ad ognuno l’amor proprio facilmente in- 
ganna, mi pareva che in alcuni punti più, o 
meno mi folti accollato alla verità ; e per que- 
llo gli lafciai vedere la luce . Al prefente fpero, 
che Cotto la di lei penna ufcirà al publico quella 
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mia operetta in miglior forma , ed accomo- 
data al gufto fino , che fi richiede dai leggito- 
ri , e che è tanto proprio , e quafi connatu- 
rale alla di lei nazione ; coficchè afpetto di po- 
ter leggere i miei penfieri , non nel modo, che 
io gli avrò detti ; ma in quello , che avrei vo- 
luto dirli : del che profeterò a V. S. lllma eter- 
na gratitudine , e per Tempre me le protetto . 

Roma li 2. gennaro 1778. 

Al medefimo . 29. 

R icevei a fuo giullo tempo la gentiliffima 
lettera di V. S. Mina in data dei 19. 
marzo, alla quale non ho rifpofto a polla cor- 
rente, credendo di far meglio a compire per 
quanto potevo li di lei defiderj . Debbo pertan- 
to dirle in primo luogo , che la confaputa let- 
tera , diretta al fig. don Antonio Ponz, fu fcritta 
■originalmente da me in lingua fpagnuola, indi 
tradotta in italiano a Torino da perfona capace 
della lingua, e non dell’ arte ; e quella traduzio- 
ne fi fece affai all’ infretta ; onde non riufci 
molto corretta (a) . Ho (limato perciò meglio 
farla trafcrivere dal libro fpagnuolo , dove ila 
inferita , e mandargliela come Ila originalmen- 
te ; credendo che non avrà V. S. lllma gran 
difficoltà di tradurla dall’ originale medefimo , 
che Tempre riufcirà meglio , che in altro modo . 
Riguardo alla perfona del fig. don Antonio 

fa'* -L’opera è inferita «501 aranti ria me efarramente full' originale 
PQ£' t+7- rincontrata , c corretta Rampato nell'opera del Ponz . Fs a. 
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Ponz , o della Puenta , che è lo fteffb , quelli è 
chierico valenziano , che gode benefìzj eccle- 
fiailici . Egii ha fatto il corfo degli ltudj nella 
patria ; indi pafsò a Roma , e a Napoli , dove 
oltre agli fludj di erudizione fi applicò anche 
alla pittura più che da dilettante . Elfendo poi 
ritornato in Spagna , feguitò per diverfi anni 
le fèefTe applicazioni ; ed avendo avuto com- 
miflìone dalla corte , dopo la efpulfione de' Ge- 
fuiti , di pattare nelle diverfc provincie , e re- 
gni di quella monarchia, per vedere fe in quelle 
cale , e chiefe dell’ cftinta Compagnia vi folTero 
delle pitture , e cofc appartenenti alle belle arti , 
degne di prenderli in confìderazione , per non 
farle fmarrire per l’ignoranza di alcune popo- 
lazioni , dove potevano trovarli ; egli compì que- 
lla commilitone a fodisfazione della corte . 

11 fudetto viaggio fece ngfcere al lig. don An- 
tonio Ponz l’idea di fcrivere un viaggio della 
Spagna , come infatti ha efeguito ; in cui non 
folo folle fatta menzione della lituazione de’ 
luoghi , loro popolazione , climi , e cultura ; 
ma anche dello llato palfato, e prefente delle 
belle arti, degli edifìzj , di chi gli aveva fatti 
fare, e del loro merito, riguardo alla fortezza, 
grandezza , e gullo . Nel fello Tomo di quell’ 
opera gli convenne parlar di Madrid , dove me- 
ritando la prima attenzione il palazzo reale , 
volendoli parlar de’ quadri, che ivi fi conferva- 
no , mi richiefe da amico di fcrivergli le mie os- 
servazioni in forma di lettera; e quello dette oc- 
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cafione, che io la facefii , ed egli la inferì nella 
fua opera tale quale gliela invio ricopiata . 

Quell' opera del fig. don Antonio Ponz aven- 
do incontrata l’approvazione della corte , e del 
pubiico , gli fece meritare l’onore d’elTere no- 
minato da S. M. Cattolica per fegretario del- 
la reale accademia di s. Ferdinando delle tre no- 
bili arti, pittura, fcultura, ed architettura , il 
qual pollo occupa al prefente con illima di tut- 
ti . Egli è inoltre membro divarie accademie, 
ed ultimamente fu aferitto alla Società Antiqua- 
ria di Londra . Ecco in breve quel che può fer- 
vire per fapere quello , che è il foggetto, e ciò , 
che dette occalione alla mia lettera. 

Se V. S. liima ha intenzione di fare una pre- 
fazione alle traduzioni , che ha intraprefe , la 
fupplico di fare le mie feufe col pubiico , che 
io non abbia parlato più chiaramente; e colli gio- 
vani artefici , che io non abbia cercato di parlar 
con più di utilità loro, entrando in regole pra- 
tiche , e mezzi di acquetare quelle parti me- 
delime , che io raccomando , e che bene avrei 
potuto dare , almeno fino a quel punto , dove 
io medelìmo fono arrivato nella elecuzione dell’ 
arte ; ma fe io avelli fatto ciò , mi farei acqui- 
flata la taccia di volermi porre per efempiare 
agli altri , e condannare il cammino , che la 
maggior parte de’ profelTori , anche valentuo- 
mini , hanno tenuto , e tengono quelli di ora: 
oltreché non conviene ad alcuno erigerli da sè 
per maellro ; ma bensì parafi lecito dire le prò* 
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prie opinioni in modo di propofìzioni , come' 
ho cercato di fare ne’ pochi mici ferirti . 

Se non fono poi baflantemente chiaro pel 
publico , mi ha ritenuto di elTerlo d’avvantag- 
gio il timore, che feguitando a fpiegare le mie 
idee , foli] coltretto ad entrare più volte in di- 
flinzioni critiche , che collringerebbero lo fteffo 
publico o a condannare più di un grand’ uo- 
mo de’ trapalati, che in oggi piuttofta lì ado- 
ra, che s’imita; o a rigettare le propoflzioni 
mie . V. S. lllma riconolce bene , che il primo 
cafo farebbe imprudenza , ed il fecondo ren- 
derebbe affatto inutili le mie fatiche , che ho 
fatte con buona intenzione. Ho prefo dunque 
il partito di folamente gettare i primi femi» 
de’ quali lafcio alla Providenza , che faccia il 
frutto in ciafcuno fecondo che avrà più, o me- 
no talento , e volontà di faticare per acquiftar 
qualche grado di eccellenza nell' arte della pit- 
tura. Credo effe re flato già foYerchiamente lun- 
go nello fcriverle la prefente ; onde paflàndo 
ad offerirmi ai di lei ulteriori comandi, con 
la maggior venerazione mi do l’onore di cflere, 
Roma li 23 . aprile 1779» 

Al Jìgnor N. N. 

I . . B<^ 

N efecuzìone de'veneratiffìmì comandi dì V.E.* 
umilmente le efpongo le mie idee fopr* 
le cofe delle tre belle arti, per quanto può ar- 
rivare la mia intelligenza, e quanto lopermet- 
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te la brevità neceffaria , che mi preferivo per 
non tediarla . 

Conliderando in primo luogo , che le belle 
arti non fono propriamente neceffarie per la 
publica felicità ; ma foltanto utili alla magni- 
ficenza , e alla vita deliziofa ; e che neffuna co- 
fa , che non fi trovi legata colla necefììtà o na- 
turale, o abituale d’una nazione, non può fio- 
rire in effa ; credo che perciò fi debba procu- 
rare di renderne sì frequente l’ufo, che diventi 
neceffità abituale d’avere fempre avanti gli oc- 
chi le produzioni di quelle arti . In tal maniera 
fi potrà fperare ancora , che effe arti diventi- 
no col tempo utili al commercio . Penfando 
poi alti mezzi di effettuare quelle mie riflefiioni, 
mi pare, cheli dovrebbero imitare gli efempi 
della Francia , che fi trova nello lteffo cafo del- 
la Spagna; poiché non fi può imitare l’Italia , 
ove le circoilanze fono Hate , e fono diverfe 
per effervi la fede della religione, e per effe- 
re divifa in molte piccole republiche, e prin- 
cipati , che quali fi emulavano nello He ffo tem- 
po per le fudette ragioni, ed erano più avan- 
zate delle altre nazioni nelle lettere , e nel com- 
mercio ; e malfimamente che furono i primi , 
che videro le memorie della magnificenza dei 
Romani , e del profondo fapere dei Gtyci . 

Abbiamo già un bel principio nell’ accade- 
mia di s. Ferdinando per metterle in buono 
llato; e colla ricca fua dote fi potrebbero fare 
molte cofe utili . Però converrebbe riformare 
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gli ftatuti , ne’ quali fono molti impedimenti al 
fine , che fi deve cercare . 11 primo punto fa- 
rebbe di trovare un nome , e clalfe , che folfe 
proporzionato alla grandezza dei (ignori della 
maggior nobiltà , i quali onorano queit’ acca- 
demia colla loro prefenza : cofa molto gloriofa 
per l’accademia , e ben defiderabile per li pro- 
felTori ; ma quanto più gloriofo non farebbe 
per li medefimi (ignori di farli protettori delle 
belle arti , che non di governare un’ accademia 
di profefiioni tanto difficili ad intenderli ? Per 
quello motivo più volte Hanno efpolli al peri- 
colo di elfere , o di lafciarfi forprendere da 
moti di compalfione , o dalle altrui malizie ; 
ajutando a calpeftare la feverità della giuftizia 
col danno del publico . La giuftizia efatta è l’uni- 
co mezzo di far eleggere la via della virtù agli 
uomini , e di diftruggere le cabale , e far tri- 
onfare la verità . Quella pietà ftelfa è di grave 
p’regiudizio . Viziata quindi la parte più nobile 
dell’ accademia , influifce lo fpirito d’ingiuftizia 
anche fopra la parte più utile ; cioè fopra quella 
de’ profelfori . Molti di quelli fi applicano più 
a far cabale , e corteggiare i (ignori , che a me- 
ritare nell’ utile publico . Altri vedendo trion- 
fare i vizj fi aftengono dal foftenere la verità ; 
ed altri prudentemente reftano fofpefi fino alla 
decifione , fe l’uno , o l’altro partito , fia della 
cabala , o della giuftizia , vince , per unirli ad 
elfo; ed intanto a nulla meno fi pone cura, 
che ad infegnare . La terza clalfe , che fono i di- 
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fcepoli , non lafciano di conofcere le ftrade obli- 
que dei loro maeftri , le malizie , gli llrata- 
gemmi , e le opprelììoni , il merito non premia- 
to , l’adulazione , e l’impoltura : cofe più facili 
affai ad apprenderli , che non fono quelle pro- 
felìioni ; e perciò li applicano più a quelle, 
che a quelle . Che infelicità ! Un difcepolo ap- 
pena comincia a dare fperanza , fubito fi fa ri- 
belle al fuo maellro ; e fe arriva ad effe re pen- 
fionato non cura più premio , non teme più 
calligo ; perchè trova protezione nella pietà dei 
fignori , e appoggio nella diflimulazione di al- 
cuni profelfori. Tale, eccellentilfimo fignore , è 
la confufione prefente dell’ accademia . Spero 
di trovare il rimedio nella illuminata mente di 
V. E. , ai quale effetto le efpongo l’umile 
mio parere . 

Parmi che farebbe della più grande utilità, 
di fegregare l’architettura dalla pittura , e fcul- 
tura , colla terza parte della dote; formandcr- 
ne un* accademia a parte , che avelfe influlfo 
fopra tutte le fabriche del regno ; nel modo 
ftelfo, che fono regolate le cofe dell’ architettura 
in Francia . Quello llabilimento oltre la molta 
utilità dell’ ellenfione del buon gullo in quella, 
facoltà , influirebbe fopra le altre due arti ; 
perchè il buon architetto fempre cerca di or- 
nare le fue opere eoa buone fculture , e pit- 
ture , che fono gli ornamenti più nobili : ma il 
cattivo architetto fa il contrario , Reltando poi 
la pittura, e la fcultura fole, fi dovrebbero 
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fare i nuovi regolamenti dell’ accademia fopra lo 
lidio piede di quella di Parigi , cogli llelfi privi- 
legi ; e lafciare l'intiero governo , eccettuati li 
due polli del protettore , e viceprotettore , ai 
profdTori ; perchè è gran vergogna , che fi diffi- 
di fino delia lealtà dei prolèflbri fpagnuoli ; 
quando in tutti gli altri regni quelli , che pro- 
fetano arti nobili , e liberali , Come lo fono 
quelle, vengono llimati come delia miglior dalle 
di perfone : poiché febbene fia molto poffibile » 
che l’uno , o l’altro riefca indegno , come fuc- 
cedc in tutte le clalfi d’uomini; non farà però 
così di un corpo intiero : e in ogni cafo vi reità 
fempre l’autorità del protettore , e viceprotet* 
tore per rimediare a qualunque fospetto, fenza 
diffamare gli uomini dabbene, che fono in quel 
corpo , o avvilirli . 

Vorrei che fi facete un’ altra claffe fotto il 
nome di amatori, la quale folle compofta delle 
perfone diltinte , che non fono delle profeffioni i 
ma che i fignori duchi , e grandi del regno 
fi degnaffero onorare l’accademia colla loro 
prefenza col nome di protettori , o promotori 
delle belle arti : unico titolo , che polla con- 
venire alla loro grandezza . Sicché intendo di* 
re , che fi dovrebbe ottenere da Sua Maeltà il 
permeilo , e i privilegi, che fono neceffarj per 
iltabilire un’ accademia d’architettura : la licenza 
di fire nuovi llatuti , e il privilegio di eleggere 
per prefidente , e viceprefidente dell’accademia 
qualunque pcrfona del rango maggiore ad arbi- 
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trio de’ profelTori . Saranno invitati alla prima 
dalie , che farebbe quella de’ protettori , tutti i 
grandi del regno , dai quali voglio fperare , che 
faranno tanto onore all’accademia; e faranno 
invitati ad affiftere a tutte le deliberazioni acca- 
demiche con voto confultivo. 

La feconda clalfe , che farà quella dei pro- 
feflori , dovrà godere in tutto gli llefli privi- 
legi di quella di Parigi , cogli lteffi titoli , ed 
elfere anche folo tanti di numero , colla ellen- 
iione fopra le altre accademie del regno . Quelli 
abbiano la cura d’infegnare alla gioventù la geo- 
metria , la profpettiva, l’anatomia , e tutte le par- 
ti della pittura , e fcultura , e per quella cura 
liano premiati in proporzione : e occorrendo fi 
prendano cafe in affitto in uno , o più luoghi 
della città a fpefe dell’ accademia , non poten- 
do ballare quella , che tiene : peraltro lempre 
fi dovranno fare in quella le giunte , e funzio- 
ni publiche . Si deve provedere l’accademia dei 
geilì delle ftatue più belle antiche, e moderne , 
e dei migliori efemplari delle llampe , efponen- 
do il tutto agli ftudj publici ; e così fare altre 
diligenze , che ometto , finché non fi farà rifo- 
luto fui primi fondamenti del buon ordine deli’ 
accademia . E’ anche neceflariffimo , che fi proi- 
bita ai profelTori ignoranti di tenere difcepo- 
li , per poter vincere , ed efpellere le cattive 
maniere . 

La terza clafle farà quella degli amatori , i 
quali potranno a loro genio , e piacere allìile- 
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re , ma fenza voto . Saranno bensì pregati in 
cafo , che averterò da fuggerire qualche cofa uti- 
le all’accademia , di dare i loro configli in ifcrit- 
to , che faranno efaminati dai p rofe fiori ; e tro- 
vandovi cofa utile , ne farà fatto conto , e colla 
permiflìone dell’ autore faranno palefati , e refa 
loro quella giufiizia , che corrifponda ; ed efien- 
dovi qualche merito particolare , fi darà a quel 
foggetto il grado di configliere col voto con- 
fultivo . 

Quello è ciò , che mi occorre di dire a V. E.; 
non volendo entrare in un dettaglio maggiore 
di ragioni, le quali fuppongo , che V. E. po- 
trà vedere da sè medefima ; ed in cafo , che 
ella defideraffe fchiarimento , o rifpofta fu qual- 
che dubbio, o oppofizione , chele venifie fatta 
da foggetti interefiati ; la fupplico di farmene 
confapevole , e onorarmi de’ fuoi comandi , allì- 
curandola, che nello zelo per l’utilità publica 
non la cedo a nefluno . Sarà dunque la mia mag- 
gior confolazione di poter lervire in qualche co- 
fa fotto gli ordini di V. E., alla cui protezione 
mi raccomando . « 

Madrid .... 


V 
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Al fignor N. N. (a) . 

3 »* 

A Vendo trasportato a Madrid molti gelìì del- 
le più intigni llatue di Roma , non folo 
per mio ftudio , ma principalmente per utilità 
dei giovani pittori , che avellerò deftderato ap- 
profittarli dello ftudio (opra di quelle opere tan- 
to eccellenti , fulle quali fi fono formati gli uo- 
mini più grandi, che abbia mai avuto la pit- 
tura , e la fcultura ; e vedendomi ora necelìitato 
a doverli lafciare per l’infelice llaco della mia 
falute , defidererei che fervifiero allo Hello fine , 
per cui gli ho qui trafportati , che è l’utilità , 
come dilli, dei fudditi del re mio fignore , che 
defiderano applicarli a quelle arti . Per ottenere 
quello fine , ho confiderato , che quelle cofe 
da ftudio non potrebbero efler meglio collo- 
cate , che nell’ accademia reale delle ftefle arti . 
Ma affinchè follerò ben ricevuti dai fignori , che 
governano l’accademia , come anche dai pro- 
feffori , e dal publico , bifognerebbe che l’ac- 
cademia li riceveffe da parte di Sua Maeftà il re 
noftro fignore : per la. qual cofa mi avanzo a pre- 
gar V. E. di far prefen te alla Maeftà Sua quello 
mio defiderio , e fupplica , acciocché voglia de- 
gnarli di accettare quelli gelìl , che fono quelli 
fegnati in quella carta . 

Effendo noto l’amore di Sua Maeftà per le 


(a) L’ho tradotta dallo fjpagnuolo , Fi*. 
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belle arti , e per tutto ciò, che contribuifce 
all’ avanzamento de' fuoi fudditi anche nei mi- 
nimi rami del governo, come è l’introduzione di 
quefte arti ; non ho tralafciato dal primo illan* 
te , che ho avuto l’onore d’elTer chiamato a! 
Tuo reale fervizio , di adoperarmi per quello 
Hello fine , come parte della mia obligazione . 
I miei sforzi per altro fono riufciti la maggior 
parte inutili per le molte contradizioni , e per 
la diffidenza , che fi è avuta della mia perfo- 
na come forelliere . Ciò nonoftante non mi fo- 
no trattenuto , nè mi tratterrò dal fare il poffi- 
bile con tutte le mie forze di rendermi utile an- 
che agl’ingrati ; elfendo mio dovere di contribui- 
re quanto pollò alla gloria del re mio padro- 
ne : e fe le arti fono fiate fempre deprezzate 
dalia nazione fpagnuola , pare che in quello tem- 
po lì polla fperare una miglior fortuna per elfe . 
Per gli affari tanto gravi , che fi trattano nella 
corte primaria di così valli regni , quale è Ma- 
drid , le cure , e le mire delle perlone più di- 
ftinte della corte fanno parere di poca impor- 
tanza quefte arti ; e lo fpirito elevato , e amante 
della gloria non avendo una ftrada proporzio- 
nata a’ fuoi defiderj nel coltivare, quelle arti , 
nelle quali in Spagna con moltilfima fatica, e 
fiudio fi acquifta pochiflìrao onore, quando in 
tante vie molto più facili fi può in quello re- 
gno dar pafcolo al genio della gloria , dell' am- 
bizione , della cupidigia ; fembra che fi potrebbe 
fperare buon effetto nel promuoverle nelle altre 
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corti , come Saragozza , Barcellona , Valenza , e 
Siviglia , ove per la generofità di Sua Maellà (ì 
è dato principio a farvi delle accademie . Bensì 
farebbe neceffario , che quelle fi mettefiero per 
la buona flxada, e che la gioventù pigliafle fubi- 
to buoni principj. A quello effetto ho già in- 
camminato le mie cofe per avere forme delle 
llatue principali , come fono il Laocoonte , l’A- 
pollo, l’Antinoo (a) , l'Apollino , e la Venere di 
Firenze , e di molti belli bulli , e telle , che 
umilmente olferifeo al fervizio del publico ; fup- 
plicando V. E. di piegare l’animo di Sua Mae- 
ilà a degnarli di far fare con quelle forme un 
efemplare d’ogni llatua , per poter fervire di llu- 
dio alle fudette accademie ; elfendo quello un 
affare di poca fpefa , che fatta con prudenza , 
per cinquecento doppie fi potrebbero provede- 
re tutte quattro le accademie . Se V. E. potrà 
indurre Sua Maellà a degnarli di accettare que- 
lla mia buona volontà, e le difpofizioni per 
efeguirla , fpero che le ne vedrà un efito feli- 
ce; e per parte mia, fe Dio mi dà falute , con- 
tinuerò a mandare qualche cofa utile per lo Hello 
fine da Roma , e da Firenze . 

Madrid 

Ri- 


fa) Si «da qui avanti/jaf. ij*. «.a. Fra. 
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RISPOSTA 

DEL SIGNOR STEFAN 0 
FALCONET 

alla lettera di Mengs data qui avanti num. 3. (a) . 

S ignore , fe tutti fodero (inceri come voi , i letterati , e 
gli amili non fi lacererebbero ad ogni momento. Voi 
avete la bontà di avvertirmi in particolare di quello , che 
voi trovate da riprendere nelle mie bagattelle; ed io vi 
affiamo, che itimo quella voiira maniera di operare, quan» 
to potfa mai edere librata dagli ondi’ uomini . Prenderò, 
fe voi me lo permettete , la vollra lettera da una parte , la 
rileggerò , e a mifura , che troverà da rifpondcre , metterò 
le mie idee in carta . 

Voi dite , fignore, che nelle Offervazioiri Julia Jìatua 
di Marc' ^Aurelio io mi j piego con un poco di amarezza . For- 
fè voi avete ragione, perche quando lefcnflì, io bevevo 
nell’ amaro calice de! dilpiacere . Se voi non avete mai pro- 
vato quello, che porgono talvolta certe perfine, le quali 
dovrebbero mantenere lo Ipirito degli attilli in uno ikatoop* 
pollo all’ amarezza, io me ne rallegro j e fe poterti fpiegar- 
rni , voi vedrelle , che mi fono contenuto ancne con troppi 
dolcezza . 

Se avejfi veduto , dite voi , la fiatila di Marc' Aurelio 
neljuofito , c je aveffi nello fiejjo tempo ojfervate tutte te al- 
tre , che fono in Italia , farei meno maravigliato delle lodi 
date alla prima . (quelle lodi elfendo Hate date di rado per 
comparazione colle altre llafuc equeitn elidenti in Italia; 
paragone , che neppur io ho fatto , ma bensì ho confron- 
tato la (tatua di Marc’Aurelio coi naturale ; ha dovuto elfcr 
per me cofa alfai indifferente il fapere , che era preferita alle 
altre; ed io credo, fignore, che qui voi fcaofiate un poco 
Mengs Op. Tom. U. L 

(a) L' ho tradotta dall' originale alla lettera di Mengs , per la qual* 
francete (lampare dall’ aurore nel fi veda qui avanti pag. aio. f. *• 
Tomo U. delie lue opere in leguito fu . 
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Ja queflione. Quanto al cavallo, che io non ho veduto al 
fuo pollo , pollò allicurarvi , che in bronzo lolamentc non 
l’ho veduto; poiché i geffi , che ne ho in Pietroburgo, 
fono collocati alia licita altezza del bronzo di Campido- 
glio • Voi fapete che per un ardila è vederlo al luo luogo , 
quando altronde ei conofce quello luogo, come anche 
1 inficine , e la molta generale deila ftatua. 

Il cavallo di Marc' Aurelio fi fa ammirare per una certa 
efprcjjione di vita ; e forfè che gli fieffi difetti , che io ci trovo 
nella pofitura delle gambe , gli danno quel movimento, che 
non è fecondo il meccani fmo ordinario ; ma in uno flato mo- 
mentaneo , nel quale t animale non può reggere ehe un alan- 
te. Io convengo che in qucll'aniinale v’ha una certa es- 
preflione di vita ; credo anche d’averlo detto aitai chiara- 
mente; ma , fignore , la figura d’un animale, qualunque 
Ha , non avrebbe con più giullo titolo una efprcllione di vita 
fe i movimenti di tutte le tue parti fodero fecondo il mecca- 
ritmo della natura ? Voi conofcete troppo a perfezione le 
bellezze della fcultura greca per non ignorare , che i due 
Lottatori (aj , che fono in uno (lato momentaneo , non da- 
rebbero bene , come danno , fc la pofizione dei loro mem- 
bri non folte fecondo il meccani fmo ordinario. Sapete pu- 
re , che la bella ^ italanta è nello (letto calo . Un uomo di 
bronzo , che camminade , come è imponibile che un uomo 
poifa camminare , non farebbe nemmeno in uno flato mo- 
mentaneo : eppure è così , che cammina il cavallo antico . 

Quello che voi mi dite , fignore , del cavaliere , mi pa- 
re giullo , e te io ne ho avuto un idea differente , ho avu- 
to torto. Nondimeno con qualche modificazione del. vo- 
dro fentimento, e più di fvituppo del poco, che ne ho 
detto , noi potremo facilmente avvicinarci . 

Voi ditedi palfaggio, che certi artidi, che copiavano 
r Apollo del Vaticano , lo mettevano perfettamente a piom- 
bo , e perdevano cosi una gran parte deila bellezza dell’ 
originale: ora voi fapete meglio di me, chele gambe di 
quella figura fono date rotte in più pezzi , i quali non fo- 
no dati trovati tutti; che quelle gambe fono date mal ri- 
fa) Ilgruppo nominato qui avanci alla pag. f 1 $. Fu . 


i by Coogle 


di Faiconet ec. 355 

xnefle , c attaccate collo flucco ; c voi converrefle, chetici 
iuo primo fiato 1 ’ Apollo doveva edere perfettamente a 
piombo (a) . Permettetemi dunque, fignore , di concljiu- 
dere , che gli artifii, che perdevano una gran parte della 
bellezza dell’ originale , nel voler correggere quello di- 
fetto , non erano abbaftanza capaci per ben riufeirvi : le 
folle uno sbaglio, bifognèrebbe accufarnc il primo autore , 
che certamente f avrebbe commetto . OlTervate la gamba 
dritta di faccia , c vedete come per cagione del rellauro 
fi difegna male colla cofcia. Voi lapete parimente, che il 
braccio Anidro è anche rellaurato dal Montorfoli , {culto- 
re fiorentino (b; . 

Podio proteflarvi, che ciò che m‘ha irritato, per fer- 
vami di quello termine , contro il fu fi gnor Wmkelmann , 
non è fiato certamente l’elogio , che fa di voi : ma fono 
fiato fcandalizzato , ve lo confetto , che egli abbia parlato 
degli artifii francefi con un tuono di difprezzo fio nuche* 
vole . Quando iodico artifii francefi, voi bene intende- 
te, che 10 voglio dire quelli, le opere de’ quali non fa- 
rebbero torto agli artifii delle altre nazioni, e quelli, che 
bornio fatto tanto onore al fecolo di Luigi XIV . , come voi 
offervate beniflimo. Perchè la Germania a’ tempi nollri ha 
due eccellenti pittori , voi , fignore , c il fignor Dietrich', 
il vofiro amico aveva diritto di deprezzare inoltri? Per- 
mettetemi che ve lo dica* quella farà tempre una mac- 
chia per la di lui memoria . Se voi non volete ammettere 
la Francia nel numero dei giudici ; biiognerà , che noi 
pure ricutìamo la Germania . 

La votlra oficrvazione , che fe foffimo jicuri di giudicar 
fempre bene, noi faremmo Jcmpre delle opere perfette , mi 
è parfa tutto fubito buona : ma poi riflettendovi , ho cre- 
duto che l’amor proprio , e qualche altra cagione anco- 

Z a 

(a) No certo : benché vi fia qual- farpente Pitone per andarli a pu ri- 
che imperfezione nel rellauro , la ficare a Tcrnpc , come dilli alla 
figura non dovrà mai Ilare a pioni- Storia nette ani del dit. 1 om. II. 
bo ; poiché non Ila ferma come pag. fóci. Fj.a . 
un loldato i ma in atto di muovere ib) Il pugno foloc tuo fino al 

un palio partendo da qualche luo- pollo . fi* . 
go , e forte dopo la occhione del 
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ra , che ci acciecano perle nolire opere , ci iafeino occhi 
di lince per li difetti degli altri ; il che non c’impedifcc 
d’ingannarci riguardo ad cfli , come per noi : ognun lo 
fa . Per me , non vado mai a letto alla fera , che non 
Tabbia provato al giorno . 

Voi avete ragione : cjuefte ijue parole totalmente ne- 
gletto non fono nell' originale tedefeu : quindi ho mutato 
il palio nel mio efcmplare ; perchè ho idea di fare un 
altra edizione , nella quale vi aflicuro , che quali tutta 
l’opera farà diverfa . A rifehio di dilpiacere anche a certa 
forte di perfone , fari pure accrefciuta ; perchè la vanità 
ferita punto non m’ impone ; ma io correggerò i miei er- 
rori tante volte , quante li conolccrò . 

Cargcrò parimente la traduzione del patio di Plutar- 
co : ma il termine di pittore di ritratti j che non vi pare 
fia flato ufato dallo fcrittore greco , efprime peraltro aliai 
bene il penfìere dell’ autore . Eccovi la parola , di cui li 
ferve :zoiypiq>M , Zograpbi ; e gl* interpreti , che io cono- 
feo , l’hanuo collantemente tradotta per les peintres, qui 
pourtrayent au uif (a) . Les peintres , qui font des por- 
trans (b) . Tiflores facie , et uultu (c) . Vittore! ex facie , 
et unltu (d) . Io ho pollo nella mia correzione , les peintres , 
qui font des portraits. Sarebbe egli credibile, che Piutarco 
avelie fyfpcltato , che i grandi pittori di fiorii negligcn- 
taffcro nei loro quadri ciò, che non era la Celta ? 

Permettetemi , fignore , di farvi riflettere , che Winkel- 
mann mi fa dire intorno alla fsiobe unacofa, di cui non to 
parola riguardo alla madre , ma foltanto parlo delle figlie . 
Il figr.or Winkelmann non poteva indovinare quel , che io 
avrei pcniato , e quel , che avrei detto della madre più di 
dieci anni appreffo ; perciò ho avuto qualche ragione di 
rimproverargli la fua infedeltà . 

Mi difpiace che quell’ onell’ uomo avendovi fcritti mille 
elogi de) lignor Watelet in privato , lo abbia in feguito de- 
nigrato in uno ferino publico. Quella non mi pare buo- 
na confeguenza . Ma è una dilgrazia dell’ umanità : una 

fa) Amiot . 0») Cader . (c) Xi Under . Cd) L’ edizione di Londra . 
lucOMI . 
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mofca ci punge , noi diamo uno fchiaffo a quello , che 
poco prima accarezzavamo . 

Non cercherà ficuramentc di provarvi , ebe la maldi- 
cenza è otiefla ; ma ognun fa, o deve fapere , che la cri- 
tica , che è giuda , può riufeire utile ; e non credo , 
che debba confonderli col farcajmo . Se io mi fono fcrvito 
di quell' ultimo , ho avuto torto ; c vi aflicuro , che non 
lì troverà nella edizione , che ho ideato; fuorché fc mai 
non folfe per ribatterne altri , o peggio ancora. Fatemi 
intanto il piacere di riflettere , chcfc non fi trattalfe che 
di llabilire principi fulla pittura, o fui la fcultura , Partiti» 
non fi divertirebbe a contradirc alcuno : ma quando noi 
fiamo opprefli da fcritti llrambalati Tulle arti , c che per» 
fone , le quali ne fono affai addietro, ci fanno da maellri 
imperio!! ; la pazienza ci scappa , c fi dice con Giovenale ; 
E che non ho da far altro che fi lare a fentire ? l^on ridon- 
derò mai in tante volte , che f arrochito Codro m'inquieta 
colla fua Tefeide ? (a) Se però voi volete farci attenzione » 
voi troverete , che foventc io mi fono contentato di rifpon- 
dere a un infulto con una lepidezza , e talvolta con ila* 
rità a delle infamie . Jdoa vi dico niente dell’ufo, che 
fate della parola maldicenza . Credo fidamente , che il ri- 
levare dei difetti letterari fia un’ azione lodevole per il 
fuo oggetto , quanto è utile fc ne rifulta il vantaggio , che 
uno fi prefigge: e ficurillimamentc quello non è un dir 
male nel fenfo , clic voi potrefte prenderlo . 

Voi, liete perfualò , che fc io folli a Roma , avrei pro- 
babilmente la fortuna di diventare anticoma.no. Permette- 
temi di dirvi , che le parole compofte ,chc fono termi- 
nate in mano , e mania , fempre fono prefe in cattiva parte ; 
e che quella d'anticomania , per efempio , lignifica il de- 
lirio , il furore per tutto ciò , che è antico , buono , o 
cattivo che fia . Non è certamente in quello fiato , che 
voi vorrelle vedermi in Roma . Ma fc un giorno avelli 
il vantaggio di ammirarvi le voftrc produzioni , voi mi 
vedrefte anche rendere a tutti i capi J’ opera dell’ antichi- 

fa) Scmper tgo auditor tantum ? nunjutmnc rcponam , 

Vcxatus teliti ranci ThtftUt Cedri } Juvca. Sut. i. Falconi*. 
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tà gli omaggi , dei quali voi avete letto qualche faggio ne’ 

mici deboli fcritti . 

Se uno , che non folle ardila , mi diccffe, che neffuno di 
noi può parlare delC arte, io cercherei d’indovinare il fuo 
fcntimento , o piuttollo non me ne prenderei molto , fe 
non fi fpietfafie meglio : ma quando me lo dite voi in una 
lettera, in cui dal principio alfine parlate dell' arte , fono 
più portato a feguire il voilro efempio , permettetemelo 
ve ne prego, che a uniformarmi al voilro contìglio . Non 
dipenderebbe che da voi di fapere, che preiTo i Greci i più 
grandi ardili hanno parlato dell ’ arte , e che anche ne han- 
no fcritto (a) < 

Mi chiedete qual vantaggio ricaveremo dopo che io 
avrò convinto tutto il mondo, che Cicerone , Tlinio , Teo- 
doro (b) , Quintiliano , e tutti gli antichi autori non hanno 
faputo quei, che fi diceifero delle notire arti. Avrò l’ono- 
re di dirvelo , affinchè non abbiate l’ incomodo di leggere 
un' aliai lunga prefazione a uno de* miei volumi , e parec- 
chi luoghi delle opere , ove ho rifpoilo alia voitra do- 
manda. 

Primieramente io non ho la pr^tenfione di convincere 
l’univerfo di cofa alcuna : quello vano progetto non con- 
viene al mio dcbol cervello . Ma , fignore , fe voi vi fen- 
dile continuamente rombare all’ orecchio , che il tale , 
e il tal altro intendeva meglio che voi in pittura ; non è 
egli vero , che continuarelte a fare dei belli quadri , la* 
fciando chiacchierare; o che voi cercareile di provare , che 
quei tali non hanno tutte 'le cognizioni , che loro fi at* 
tribuilcono? Che ho fatto io ? Per un buon pezzo ho 
lafciato dire : ma finalmente (tufo d’ un migliajo di fpro. 
politi fopra l’arte , inquietato da un mondo d’infulti , 
e da qualche perfccuzione moda agli ardili , ho detto : 
vediamo dunque , (ignori miei , fe i voliti grandi intendenti, 

fa) 11 lìgnor Mcngs ha fatto (b) Io non conofco quello Tco- 
imprimere due fuc opere Alita pit- doro ; c io non ho fcritto , che 
tura , una in tedefeo , e i' altra in Quintiliano non fappia quel che £ 
ipagnuolo . Ho letto quell' ultima , dice quando parla delle nollrc arti . 
che ha la data del 1776. , lo dello Talconet . Teodoro era un erro- 
anno della fua lettera lenita a me . re di penna in vece di Paufania, 
Iaeconei. come leggeii nella traduzione . Fea. 
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i voftri gran giudici , fe nc intendevano tanto quanto voi 
pretendete. Voi vedete , fignore, che qal non fi trattava 
d’altri , che di letterati , e di letteratura ; e che io non 
ho mai creduto , che un libro facelfe far meglio un quadro, 
che lo Audio della natura . Io non ho fcritto , che per 
moderare un poco la vanità perfecutrice dei falli inten- 
denti , e per dare un poco di coraggio agli uomini mo- 
delli , a’ quali certi pretefi dottori voglioao imporre trop- 
po magiftralmente ; e quello è Tempre qualche cofa. Ci 
guadagno anch’ io , per efempio, delle ingiurie da facchino , 
che la vanità ferita mi ha mandate per mezzo d’ un Gior- 
nale enciclopedico (a); qualche^ elogio di uomini onelli, 
che lodano almeno il mio coraggio ; degli avvilì di piò 
d'una forte, che nell’ illuminare il mio fpirito, mi faranno 
fare una molto migliore edizione ; l’onore della vollra 
lettera , che mi dà lume anche fu qualcuno de’ miei sba- 
gli . E quello vi pare niente ? Per me credo che Ila molto . 

Mi avvertite , che io mi fono ingannato allorché ho 
fatto due difeorfi delf unico , che fi trova ntlC opera di 
Iftnkelmann riguardo a voi . Io fono capaci (Timo di clfermi 
ingannato, non folo in quello , ma in molte altre cofe’* 
qualche volta però è flato fenza mia colpa .Ciò non oflan- 
te , fe volgerete uno fguardo fui fine della prefazione di 
Winkelmann (il qual fine non è flato tradotto, fe io non 
m’inganno ) , e un altro fulla pagina 104. dell’opera , 
forfè vedrete che io non pollo efier molto riprenfibile . 
Parlo dell’ originale tedefeo ; perchè il traduttore fran- 
cefe ha pollo tutto di feguito alle pagine 311. e 313. 
del fuo primo Tomo . Se vi prendete l’incomodo di leg- 
gere la prefazione di Winkelmann , voi oflerverete con 
qual tuono egli rilevi gli sbagli degli uomini dotti ; e 
anche flarà a voi di non elfcr piccato per il fuo poco ri- 
guardo per li talenti degli autori , che riprende, e di 
accularlo di maldicenza . Voi potete almeno convenire , 
che fe io avelli meritato le falTate , non farebbe reftato dal 
fignor Winkelmann ad avventarmi la prima. Avrei do- 
ta) L' autore , o eli autori , ne hanno avuta da me una rifpofta forfè 
molto conveniente : f aiconit . 


$ 6 o . Risposta 

vuto dirvi tutto quello un poco prima ; ma me ne ero 
feordato » 

Ho fatto lo fletto per l’opinione» alla quale parete pro- 
penfo, come dite voi; cioè che gli antichi pigliavano ri- 
dea della bellezza duna te (la di cavallo dalla Jomiglianza 
eolia te(la di bove, come era il famofo Bucefalo d'-Ale(f an- 
drò . Bifogna che io rimedi anche a quella mancanza » e 
vi prego d’ofl'crvare , che non è troppo ben provato , che 
gli antichi credertelo , che la teda del cavallo d’ AlcJandro 
fomigliaJe a quella di un bove . Plinio, commendabile 
in rutto ciò , che ha raccolto di fatti , c d’opinioni de- 
gli antichi , riferifee , che il nome di Bucefalo fu dato 
al cavallo , o perché avoli? la guardatura terribile » o per- 
chè aveffe fopra una fpajla la marca d’una cella di loro: 
Bucepbalon eum vocaverunt , fi ve ab aj pitta torvo , Jive 
inftgni taurini capitis armo impreffi (a) . 

Convengo, che Aulo Gelilo dice , che la teda del Buce- 
falo rartomiglava a quella d’un bove: Eqttus ^il e xandri re- 
gia et capite , et nomine Bucephalus fiat (b) . Ma bifogna 
ortervare , che Aulo Gelilo (criveva fatto il regno d'A- 
dtiano; tempo, in cui certi tratti di ftoria di nertuna im- 
portanza, potevauo effere sfigurati . Sarebbe dunque porta- 
bile , che quello fcrittore , collettore come Plinio , avelie 
riportato quel tratto , come correva allora ;eche lì forte 
poco curato di ciò , che rt leggeva predo lo dorico na- 
turatila , verfo del quale non aveva Tempre tutto il ri- 
fpetto più grande . Comunque fìa , Plinio inoltra di di- 
re una cofa più verilimile , e per confegucnza più cre- 
dibile : io mi ci attengo , lenza biafimare quelli , che pen- 
ano diverfamente . 

Quanto alla teda di montone , o trfla di cantero , dì 
cui mi parlate , erta non riguarda me , perchè mai non 
nc ho fatto parola. Io fono altronde si poco portato per 
quella forma di montone , che io non ho creduto do- 
verla dare alla teda del cavallo, che fu ; attefo che un 
bel cavallo non deve famigliare nè al bove , nè al mon- 
tone ; fuorché fc doveflìmo fare un ritratto, oppure rap- 

(a) Ut. i.cap. 42 .riixONir. (fa No 3 .au. Hi,;, c.i. FaLCOMlr. 
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prcfentarc quella tale , o tal altra razza, che averte del bo- 
ve , o del montone . 

Sul fine voi mi avvertite , che fe io voglio parlare 
fenza paffione , io converrò , che ciò , che coilituiice la 
bellezza delle opere antiche, è di molto fupcriorc alia 
cfpreflione delle rughe della carne , delle vene , dei tocchi , 
dello fpirito : in una parola , di ciò , qfie foventc è 
l'unico foftegno delle opere moderne. Mi viene un pen- 
fiere : non avrefte forfè mai letto in quello , che ho (cric- 
co , fenon ciò, che vi ha difpiaciuto ? Avrefte faltato a 
piedi pari fu tutti i luoghi , dove io penfo come voi ? 
Perocché qui voi ripetete con un poco di ftuza , quel 
che io ho detto con della paftione in favore delle bellezze 
fublimi della fcultura greca . Comunque fia , una ftatua 
non effendo altra cofa , che una immagine di un uomo 
vivente, tutto ciò, che coftituifce la vita , e il moto, le 
è neceflario. Fate una ftatua eccellente mente difegnata 
( quello è difficile fenza dubbio) , unitele il fen cimento , 
lo fpirito , la vita per tutti i mezzi , che portano que- 
fto carattere ( dono accordato a pochi artifti ) , e voi avre- 
te fatto una ftatua Unto più perfetta , quanto che elfa 
riunirà quelle parti , che commuovono , al bello , che c’ in- 
canta . Se ne ha la prova in quafthe monumento antico, 
in cui tutte quelle cofe riunite contribuifcono alla perfe- 
zione . Ah ! fc voi potefle vedere la deiiziofa sindrome, 
da , e il terribile Milone di Pietro Puget ! voi non lo 
chiatacrefle fignor Tuga . 

M’invitate a dare al publico qualche olfervazione fu 
gli ftudj , che io ho fatto del cavallo. Un tal configlio 
per parte voftra è lnfinghiero ; e fe io non mi forti anco- 
ra determinato, potrebbe imbarazzarmi. II flgnor Saly* 
flatuario ffancefe , ha fatto quello , che voi chiedete ,e 
forfè vi è riufeito- Probabilmente fi potrebbe anche ri- 
durre ciò , che ha publicaco , a quella piccola ffafe : lo feri- 
vo come ho fatto un camallo: infegno dunque a fare un ca- 
vallo come quello che ho fatto. 

Per me, a cui non è ancora venuta l’idea di ftabilire 
delle regole fopra le mie produzioni , potrei eflere inter- 
pretato finiflramente , e temerei che li averte a trovare nel 
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mio lavoro quello della vaniti; perciò io non dirò mai: 
bijogna , fé fi vuol fare un bel cavallo , fcegliere , e vedere 
il naturale come Fho fcelto , e veduto io . Io non ignoro , 
che fi può dare a tutto quello una Tana interpretazione ; 
ma il velo è trafparente , e lafcia travedere l’uomo, che 
fi erige in modello: fe un’ opera è bella, ne fervirà lenza 
che l’autore le; ne dia premura . 

Ma Arinotele ha dato la fua Toetica , Longino il Tuo 
Trattato del Sublime ; altri fcrittori hanno fatto lo Aedo. 
Quello è vero : ma non cavavano le regole dalle fieflie 
loro produzioni . Se io avelli fotto gli occhi qualche bella 
ftatua di cavallo , che non avelli fatta io , m’ arrifchie- 
rei anch' io a dommatizzare , e direi paratamente : ecco 
come fi ha da fare un bel cavallo . Senza di quello , de. 
vo ilarmi cheto , e contentarmi di qualche parola , che 
ho potuto dire parlando del naturale . 

Vi allicuro , che con molto mio dispiacere mi vedo 
necelfitato dalla mia opera , che al prefente mi lafcia poca 
liberti , ad abbreviare il piacere di quellionare con voi . 
Avrei probabilmente anche molte piccole cole a dirvi; 
ma come forfè un poco contrarie a qualcuna delle vofire 
righe , le fopprimo di buon cuore . E chi può ripro* 
metterli che non folli ib , che avelli torto ì 

Sapete voi » fignore , quanto Ila dolce la dimanda , 
che voi mi fate della mia amicizia ? Oh quanto fono .di- 
Canti i due punti del globo , che noi abitiamo !... Con- 
tinuate a parlarmi colla Ceda fincerità ; voi eccitante 
femprc la mia : voi m’illuminerete ; voi mi farete tro- 
vare il pafcolo , che conviene agli artifii . Che importa 
un poco di contrarietà ! Si può difputarc pelatamente , 
Cimarli, amarli, illuminarli, e abbracciarli . Con quelli 
fentimenti ho l’onore d’efiervi ,ec. 

Pietroburgo li a 3. fettembre 1776. V. S. 
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N. B. Se tra le carte de! fu lìgnor Mengsfifoffe tro- 
vato 1’origiqale della mia lettera , e che efifteflc ancora , 
fi potrebbe vedere , che fenza mutarvi niente , vi ag- 
giungo qui qualche parola quà , e là > per dare o più 
di forza, opiù di giultezza alla mia rifpolìa . Dalle date , 
e dal tempo , che ci vuole affinchè una lettera arrivi da 
Madrid a Pietroburgo , fi vede che io fcrivevo quali fu due 
piedi , fenza poter troppo rileggere : ma io non ho tron- 
cato cola alcuna , perchè quello è molto meno pennello , 
che aggiugnere , quando fi rifponde . 


• • 
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i. 

D Opo tre giorni di permanenza a Napoli fono ito a Por- 
tici li 2 6. del pafl'aro , c credendo di trovare una ca- 
mera dagli Agofiiniani fcaizi fin a Pafqua , conforme mi 
veniva aflìcurato dal P. Vicario della Speranza , mi tro- 
vai delufo : ed eflendomf {tato accordato per tre giorni fo- 
li l’unico appartamento, che loro avanza, che viene oc- 
cupato dal primo cappellano del re quando capita la corte 
«Portici, mimili fubito a fcriverc a monfignor Nunzio, 
Applicandolo d’interelfarli per me, per trovare una danza 
in un altro convento , e il giorno dopo mi/u^ccordata . 
Ma prima che giungeflc la rifpoda venni in conofcenza col 
P. Antonio Piagi , il più gran galantuomo del mondo , 
il quale mi elibl la danza , il letto , la tavola , e tutto 
il comodo. Non edtai punto ad accettarlo , e ivi do con 
quiete , e fenza molta fpefa. Il buon Padre mi carica di mil- 
le, e mille f»lu i per voi , e per la Ognora vodra conforte. 

L* altra difficoltà , che s'intoppò , fu la licenza di fa- 
re uno dudio continuo a Portici , refafi* anche maggiore 
per la parola contiguo. Non rediva jiì marchefe Accia- 
ioli , intendente di Portici , di gratificarmene; e per que- 
do morivo mi convenne fped ire fubito una lettera al mar- 
chefe Tanucci a Bovino s frattanto me ne partii , afpcttan- 
do la rifpoda , la quale giunfe col comando del re mede- 
fimo di favorirmi in tutto ciò, che convenevolmente po- 
telft defiderare . Tutti pronti come la luce, pajono fare a 
gara di renderli benevoli a me ; e ho veduto tutto , a riferva 
del Satiro , che non Ila nel mufeo , ma dal Ggnor Canart 
romano , {cultore del re, gelofamente cullodito; e gli è 
proibito di modrarlo fenza l’ordine immediato del re. Tut- 
ti quelli, che lì vantano d’averlo veduto, fonobugiardi . 

li conte di Firmian , da cui vado a pranzare ogni volta, 
che palio a Napoli , è un compitidimo cavaliere, ed un 
uomo , che oltre la fua gran dottrina , buon gullo , ret- 
to difeernimento,* e padrone per le belle arti , può etfer 
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chiamato amabililfimo . Egli fa tale dima di voi, quanto 
non vi faprò dire. Il mio libro, che gli ho regalato, ha 
incontrato il fuo genio , e ne fa mille cncomj . Mi ha da* 
to fperanza di farmi avere il primo Tomo delie Pitture in 
regalo. 

Veniamo a! nollro propofito principale. Le pitture pii» 
intereflanti fono tutte publicate nel detto primo Tomo, 
Il redo fono minuzie, cnftuv’èda cavarne alcun lume 
per l'arte, fe non qualche notizia intorno ai collumi, ca- 
ie, fabriche, ec. La più conlervata, e la più bella , è il 
Chirone coll’ Achille giovane . Il compagno di quello , 
Marlla con Olimpo, non gli farebbe intcriore, ma e quali 
adatto guaito . Della teda di Marita non fe ne vede che 
qualche veggio. 

Il Tefeo è ben difegnato , ma mal colorito ; e le altre fi. 
gure delio detfo quadro fono fomigliantiflìme alla fua in- 
cifione . Il Telcfo , come va interpretato , è della ttetfa 
mano ; come lì feorge chiaramente il Chitone . 

In primo luogo bilogna fapere , che tanto il Chirone, 
che il fuo compagno , c le altre pitture più grandi , fo- 
no levate dal teatro, e fono concave; eccettuato il ri* 
conofcimento d’Orelle, di cui mi fono dimenticato di par- 
lare avanti, che è piano . Quelto teatro era dell’antica 
città di Refina vicina ad Ercolano . Della città d’ Eraclea 
non lì è feoperto altro , che un gran palazzo , e in que- 
llo (ito non li è feguitato a fcavare. Tutto quello, cheli 
è trovato dentro , c intorno a quello teatro , mi pare , che 
non oltrepaflì il tempo de’ Cclari ; e quali tutto quello , che 
fi è trovato dentro al palazzo , d’onde fono prefi tutti i 
bulli di marmo, e di bronzo, non è che dello dello tem- 
po , a mio parere . La maggior parte de’ volumi ridotta 
in carbone, è trovata nello Ikffo palazzo; c fe il carat- 
tere non inganna, fono fcritti intorno al tempo di Cicero- 
ne; mentre fe ne trova uno fermo dal luo autore medefi- 
mo , Filodemo , di cui fa menzione Cicerone •• il che fi può 
congetturare dalle caffaturc , e correzioni frequenti. Le 
mie.congctture intorno all’ età delle datue le proporrò in 
un’altra lettera . 

Pollo , e non concedo, per punto fido, che la maggior 
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parte delle fcoperte de’ mufci reali fieno fatte alquanto pri- 
ma , o dopo Augnilo, io ne arguifeo, che quello fito fia 
fiato poco frequentato in tempo della republica romana , 
ma bensì dopo il gran luOTo invalfo in Roma : e ficcome le 
città d’Eraclea, Stabbia, Refina , c Pompcja faranno Hate 
città di poca conseguenza nella vicinanza di Napoli , c di 
Surrento, poiché non fi trova neifuna ileriz ione greca, ncs- 
fun altro monumento pub!ico«, che polTa riputarli fatto a 
fpefe publiehe; effe dovevano pertanto il loro accrefcimen- 
to ai Romani , che vennero a fabricarvi , e a divertirvili . 
Tutte le ifcrizioni fono latine. La famiglia de' Balbi avrà • 
avuta una gran parte all’ efaltamento d’ Eraclea; come ne 
fanno teilimonianza le due belle iìatuc equcflri . Il teatro 
farà llato probabilmente fabricato in quello tempo; e co- 
me tutte le ifcrizioni principiano da Augullo," fi potrebbe 
inferire , che il teatro non fia flato fatto che folto , o dopo 
quell’ imperatore (a) . La mediocrità delle pitture grandi 
riguardo al difegno, eccettuato il Chinine , e il tuo com- 
pagno fe foffe intiero , mi fa nafccrc il fofpetto, che non 
posano effere molto anteriori a Nerone; flante che Plinio 
dice : Tutine nulla nobilis pittura efì . 

Il giovane Achille è difegnato, fecondo il mio corto 
intendimento, con una maeftrla inoperabile , e colorito 
con una franchezza , e fiducia propria a gran maeltri , c col- 
ia paflofità , e morbidezza del Coreggio . Lo llclfo dico del 
Chirone. Ma quello , che non fi può capire, è che le fi- 
gure, le quali fanno l'ombra in giù , cioè i piedi , non fan- 
no ombra fui campo della pittura; quando anche le tellic- 
ciuole dì bue , e le rofe nel fregio poco fiaccate non la- 
feiano di farvi la loro. Per qual motivo il pittore fi è dis- 
perato dal rapprefentare l’effetto della natura? Per non 
confondere il contorno delle figure? quando le ombre gli 
fervivano per rilevarle . La lleli’a mancanza olfervo in tut- 
te le pitture . Altri corpi fono accompagnati colla loro om- 

(a) Pare , che non fe ne polTa von , e da altri ^Che Nurnifio , ar- 
più dubitare , credendoli dal mar- chitctto di eli* , fia quello norm- 
chefe Venuti nelle lue Ollervazioiii nato da Vitruvi» per luo compa- 
titile icopcrre d’Ercolano pag. 6 gno , che volgi! mente li leggi Nu- 
cdall' Ignarra dtPalatflra Neap. midico, Minidio, c altrimenti. Fia. 
pag. ff., da Scigneux de Corre* 
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bra ; e fi vede fra gli altri un volume inchinato al muro 
coll’ omDra perpendicolare , c orizzontale . Del redo le pit- 
ture non fono fatte a frefeo : il che è da prefumerfi dalle 
fcroliature del colorito , che eflfendo lìaccato , e cafcato 
lafcia il campo bianco ; e l'Achille anche ha molto patito 
nel ventre (a) . 

La pittura , oper meglio .dire il difegno in rodo fatto di 
Aletfandro atenieie , come anche le altre tre dipinte , o di- 
fegnate fui marmo, è alta due palmi, e danno nell'ap- 
partamento della regina. Il nome dell'artefice, ei nomi 
delle figure fono feruti con diligenza; e il carattere non 
dà indizio d'una grande antichità. Tutti quattro paiono 
dello fteflo artefice ;c l'Èrcole in atto d’alfa lire il Centau- 
ro Nello, mi piace più degli altri. I due altri marmi han- 
no il lor difegno quali affatto fvanito, e guado per edere 
flati lavati da gente ignorante . 

Ci vorrebbe un volume per confutarvi fopra tutto , e 
mandarvi tutte le notizie che avrei a caro di potervi co- 
municare. Un poco per volta (b). 

Portici li ii. marzo 1758. 

2 

E Ccoci al fine de’ nodri dcliderj perla faudidima nuo- 
va del voiiro arrivo alla corte di Madrid , il quale ci 
ha fatto penare un pezzo. Ora il compimento della vo- 
lta forte da (opra la falute vodra, che vi defidero dal ciclo . 
La perdita , che ho fatto in voi , non è rifarcibilc , qualunque 
forte polfa mai incontrare ; e non podo penfarvi fenza la- 
grime, che mi dillanodal vivo cuore; ma etfa mi verrà 
alleggerita nel fentire il felice fuccelfo dell» vodra prefen- 
tc fituazione. Non cedo a neffuno nell’ amarvi tra tutti 
quelli , che vi profeflano obligazioni , che grandiffime vi 


(a) La quedione , che fa Win- 
k cimano intorno all'ombra, fi fcio> 
giic dubito , fc fi riflette , che quel* 
le partì , che non l'banno , come 
fono i piedi , non la pofTono avete, 
perchè le figure fi rapprefentano in 
aria , e alcune come ballando , fen- 
za campo nel quadro . Le altre par. 
d , che fanno ombra fui corpo , 


come le braccia, hanno la loro om- 
bra, notabile anebe nelle tavole 
in rame . Fia . • 

(b) Per ratte quefte notizie fi ve- 
dano le altre lettere di Winktl- 
mann , che ho inferite nel Tomo 
HI. della Storia delle arti del di - 
fegno , e la lettela di Mengs qui 
avanti nunui. ftu . 
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tengo» e ne conferverò la memoria per tutta la vita mia: 
eardifeo dire, che non concepiico maggior grado d'affee- 
to-di quello, che vi ho portato, e vi porterò per femprc; 
quantunque io non lo aboia palcfato con quelle dunoitra- 
zioni , che mi detta il cuore . Io meritavo alle volte i vo- 
lici rimproveri in piccole mancanze ; ma quando lì trattade 
di realità , vi farei vedere allora , di che cola io fia ca- 
pace per un amico, che Dio mi fece trovare per tarmi go- 
dere la dolcezza della vita. 

Il fig. cardinale (a) vi faluta caramente, evi augura da 
Dio ogni bene. Il volito Parnaiio principia a olcur-rc cot- 
ta la fabrica, e tutto Poro impulsatovi ; e quell’ oitre ogni 
fegno dimoftrato applaufo farà nalcere gelolia al padrone . 
Noi non liamo venuti , che per vedere il PanulTo Ji Mengs, 
ho fentito dire più volte al cardinale. Ma bifogna anche 
rendergli giutlizia : non lafcia d’ampliricarc quella più che 
umana opera con quegli elogi , che uimoilrano quanto con- 
to nc fa, e quanto fe ne pavoneggia. Iddio vi Itiiciti. 

Roma li io. novembre 1761. 

}• 

S Empre più mi rallegro delle faullilfime apparenze , che 
piglia la vedrà lunazione in cotella corte ; e vi au- 
guro dal cielo ogni bene con quello Ivilcerato affetto, che 
vi porto per più motivi , fra i quali mi reiteri iempre la 
riconofcenza prefcntc, e non fi cancellerà mai dall’animo 
mio. La memoria, che conlervate di me , e 1 contralcgni 
datimene nell’ ultima vofira al fig. Calanuova , vengono 
più pregiati da me , che tutti i favori de’ grandi. Quanto 
vi fono obligato di quelle notizie antiquarie ! Procurerò 
di contracambiarvi a fuo tempo (b) . 

Particolare èia ltatua di bronzo in Aranjucz: ma più 
particolare la rende l’elTerfi trovata anticamente a Salisbur- 
go in Germania, dove fìi lcoperta in tempo di Carlo V. 
imperatore dal cardinale arcivcfcovo di Salisburgo Mel- 

chior- 


(a) AlelTandro Albani. Fea . 

(b) Ho latto varie ricerche per 
trovate quelle lettere di Mengs a 
Winkclmaun , che doveano edere 
intcralami } rna non ho potuto 


trovarle ; e neppur fono fra certi 
manoferitti di w inkclmann nella 
libreria Albani , che ho veduti col 
eh. fig. ab. Marcelli eultode della 
mede. ima . Fta . - 
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ehiorre Wolmaro, prelato dotto , edi buon gallo. Il fico, 
dove tu trovata , fi chiama s. Vito. Quella figura è por- 
tata dal Grutero nelle Ifcrizioni mal dileguata , ma dit- 
ta in quanto all* ifcrizionc fulla cofcia . Non vi è altra diffe- 
renza (c non l'I nel nome di BARBIVS , copiato da voi 
lenza I BAKBVS.Iogià l’avevo citata nell’operetta mia (a) , 
itimandola rimalia a Salisburgo, e inquelia perluaiiune ven- 
ri confermato dal cardinale Alellandro, il quale di palleg- 
gio a Vienna per quella città vi ha trovato una liatua di 
bronzo tale quale quella, che mi deferivete di Aranjuez. 

* Conviene ora indagare, fc quella di Salisburgo abb'a le- 
gnata la lidia ilcrizione ; e fu quello punto pollo venire in 
chiaro per mezzo del conte di Firmian. 

Le notizie di s. Idelfonfo non mi fono (late meno care ; 
c godo, che il gruppo di Cailorc e Polluce intagliato col- 
le Mufe , reltaurate da Ercole Ferrata coll’ Apollo di Ina 
mano , nella raccolta delle lìatuc del de Rolli , corrifpon- 
da all* idea , che ne dà la (lampa . 11 cardinale nc ha piena 
notiz a , c non fa abbaitanza lodare il bullo d'Antinoo tut- 
to antico, e di perlettiflìma confervazione , uguale, e for- 
fè iuperiore ancora , dice egli , in bellezza a quello di 
rilievo nella fua villa . Una tella d'AlelTandro fopra un bu- 
llo moderno, gli 6 parla oltre ogni modo bella. Egliefal. 
ta il lavoro d’un torlo imperiale colla corazza d’alabatlro 
orientale, e un vafo cilindrico con un Baccanale. Tutta 
quella raccolta cotto al re di Spagna 51000, feudi (b) . Le 
ltatue egizie , di cui fate cenno , non erano in quella rac- 
colta : bilogna che fieno acquilli più antichi . A como- 
do vollro defidererei clfernc un poco più informato. Io 
afpctto ancora altre nuove antiquarie dell* Efcuriale , deve 
la tamofa Apoteoll dell’ imperator Claudio fu trovata at- 
taccata per pefo all’orologio del campanile. 11 generale 
degl' lnglelì andatone in traccia , la portò via (c) ; e fi di- 

Mengs Op. Tom. II. A a 

(a) Vuol dite la Scoria delle ar- altra maniera. Fia. 
li de l difegno, Tom. Udii. V III. (b) Si veda qui avanti Tom. I. 
eap.IV. V 1. pog. 141 . , ove poi pag. xSz. Fea. 
tu aggiunta quella notizia , ma in (t) Vtmkcinunn ripete quella 
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ee, che in quel tempo dell» guerra di fucceflione in que- 
(to fecolo gl' Inglefi mandarono via fette navi con antichi- 
tà fcavate nelle provincie meridionali della Spagna. Ivi fi 
trova un Raffaello molto decantato; ma nonio aderto di- 
re il foggetto . 

Roma li iS. novembre 1761. 

. 4 * 

I O ho letto, e riletto, e leggo di nuovo, e non fini- 
rò di leggere lavofira affezionatifiima lettera, fcritta 
colla penna , che fi può dire tinta nel dolce liquore dell’ 
amicizia. Povero me di talento, c di fpirito, che non • 
pollo rifpondere colla pienezza d'affetto , di cui mi ricol- 
mate ! Giorno , e notte retta la mente mia occupata , e 
piena della voflra idea ; e non m'alzo da ietto, che con 
quello fempre mai piò dolce penfiero . Non Io cofa fa- 
rà di me : non fo fc potrò fopportare la mia perdita irre- 
parabile. Non mi può follevare un raggio di lontana fpe- 
ranza di rivedervi, il quale fparifee, e mi lafcia nella fo- 
litudine. Ma full' ara, che vi retta dedicata, non s'accen- 
derà mai più altra fiamma . 11 buon afeendente , che vi 
guida, e la forte propizia, quantunque non mai uguale 
al voftro merito , deve effere una parte della mia confo* 
lazionc. 

Dopo quell’ efordio vengo alle notizie, di cui feguita- 
te ad iftruirmi . Non mi crediate tanto pedante , che non 
ne fappia far quel conto , che meritano offervazioni un- 
to Angolari. La lava {coperta può in qualche parte ri- 
farcire l’onore di Poflìdonio, dorico antico, dalla taccia 
apportagli di favolofo da Strabone (a) , il quale da lui ha 
cavato la notizia dell'incendio delle felve de’monti della 

fioritila nella Storia dille arti del Fabretrf Ve eoi. ‘Tra), pag. jS.f.., c 
dii. Tom. 11 . Ut. XI. cap. 11 . $. poi dal Montfaucon Antiq. exai. 
a.?, pag. 140., ove ho notato , clic Tom. V.pl. tip. Ponz nel tuo 
none inai fiata all' Sfamale , ma Viaxe , Tom. VI. pag.to.num. 
a Madrid nel palazzo del Ritiro ove tf. deferive la baie, lènza la te- 
e anche al picientc la tefta fopra fia , clic pag. 260. moftra di non 
un tavolino, e la baie in una ca- laperc dove fra, benché la lòfpetti in 
«nera (orrcrtanca . Fu trovata nei quel foctctraneo . Fi*. 

pallaio alle Frattocchie, e (a; Ut. 3. pag. 147. B. edit. 
allora fu publicata dal Scvcroli nel Cajauk. e 6 20. WiNmtK*HN. 
tuo Maturo dell Apotcoli , e dal 
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Spagna , d’onde calarono giù torrenti di metalli liquefatti . 
Quello racconto fembra a Strabone avere il colore d’una 
favola ; ma intcfo fanamente viene approvato dalla lava 
prodotta da eruzioni di fuoco, e da vulcani fprofondati , 
che pofiono inferirli di li. 

Nc’ fcpolcri vollri vi liete appofìo al vero. Quelli fono 
monumenti degli antichi Celti non olfervati, per quanto 
lo fappia , in Spagna ; ma ve ne fono degli llupcndi com- 
polli di gran pictroni nel modo da voi accennato ,nel Bran- 
deburgheie, c per tutta ia Germania balTa. Nella Wetl- 
faìia li polfono accovacciare cento pecore lotto una pie- 
tra alzata fopra altre. Alcuni vogliono, che il famulo Sto- 
ne-beng , o Pietra penlile , in Inghilterra , ha uno di quelli 
fcpolcri . 

La Spagna rella a noi altri un paefe incognito rifpetto 
alla itoria naturale Jel paefe . L’unico libro , in cui mi 
pare d’aver trovato parecchie odervazioni di quello gene- 
re , è intitolato : Dclices de Spagne . Leyde , voi. 3. in 1 1. ; 
ma non h trova a Roma. Vi fono bei rami degli avanzi 
degli edilizi de’ re arabi nelle provincie meridionali , a 
Granata, Murcia, cc. ; c quelle Uampe fon-i Hate nula- 
mente copiate nella Storia del Salmon, tradotta dall’ in- 
gioiò . 

Mi farete un hngolar favore di fregiare le lettere vollre 
con limili ollervazioni ; e prima di Scordarmene , vi fup- 
plico di non celarmi quello, che h può fapere d’aicune 
pitture antiche del cavalier Dici pallate per le mani vo- 
ltrc, e vendute. Ne ho proprio bifogno nella mia Storia 
dell’ arte . Vi giuro anticipatamente, che quello rollerà 
fotterra finché il libro pofa ufeire dalla llampa (a). 

Le mie odcrvazioni lulf architettura antica llampate con 
fplendore , e dedicate al principe noilro , le alpetto da Au- 
gnila (b) ; e il trattato volìro dagli Svizzeri . lo fono an- 
liofo di vedere l’uno, e l’altro. 

Il macol'critto, di cui vi parlai, è un poema greco di 

A a 2 

la) Si veda qui avanti pag.xtvi. italiano, e corrette in molti rti me 
ftg. Fi*. cole , nel Tomo I1L della Stori*. 

tb) Le ho publkatc tradotte io actLe arti iti àiftgno. Fi* . 
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Oppiano , autore del tempo di Comodo. Si pretende, 
che nclia libreria dell’ Efcurialc ertiti ancora quello della 
caccia degli uccelli, in greco ISEYtikA. Non poffo alle- 
gare autori di quella notizia ; ma le potette arrivare a (in- 
cerarmene , vi larei molto obligato; e trovandovi , fc 
potette ottenere la licenza di farne fare una copia, vi farette 
un merito prelfo tutti quelli , che pregiano quelli ltudj . 
Le fpele della copia ve le farei fubito rimborlare da un 
libraro . 

Della ilatua di bronzo a Salisburgo non ho ancora la 
precifa notizia prefa lui luogo medelimo ; ma il legretano 
del conte di Firmian m’aflicura , che vi è , e colla ilcri- 
zione alla colcia . 

Di lcopcrte di antichità ne andiamo molto digiuni per 
colpa delie acque continue , dalle quali vengono impe- 
diti i lavori nelle cave . Il (ìg. cardinale medelimo non 
ha fatto acquiili dopo la voilra partenza fe non d’una pit- 
tura antica regalatagli dal nipote di Partionei , cavata anni 
fono alle falde del Palatino , in quella vigna linfa , che 
pofiiede addio il direttore dell' accademia di Francia . 
tifa tu trovata con fette altre pitture , che Hanno nella gal- 
leria dei Collegio Romano , c rappreienta un fagrificio a 
Marte, la di cui figura armata ila fu un piedistallo ; dall’ 
una , c dall' altra parte Ila una donna in piedi con una pa- 
tera , c con un limpolo. Il fagrificio a Marte non fi con- 
fi troppo colla funzione di donne , fe veramente è fagri- 
ficio ; ma non faprei indicarvcla con altro battefimo . La 
lunghezza è di quattro palmi, e mezzo; ed era un pezzo 
di volta , come fi vede dalla fua cavità . 

Roma li 1 6 . deccmbre x 761. 

5 - 

M I forprendete con un eccello d’amore , e mi mettete 
in un trafporto di tenerezza , che non fo [piegarvi 
ne in fcritto , r.è in parole . lo non perdo mai di villa la dol- 
ce fperanza , che andate rifvcgliando in me ; ma per etfere 
troppo remota dagli occhi miei , mi fvanifee [pelle vol- 
te . Io non difpero di vedervi tornare , ma con capelli 
canuti , c più carico d’anni : farei però per «infoiarmi , 
fe godelle con me la quiete d’animo . Le voltre lettere fo- 
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no cornei giorni di diate : le più lunghe iòno le più bel- 
le; e mi rilervo di rifpondcrvi in altro ordinario più di 
quello , che mi permette una piccola indifpofizione fopng- 
giunta al cardinale delle foiitc fue. Elio mandi mille (aiuti 
pieni di affetto , e di amore tanto a voi, clic alla (ignora 
conforte volira ; replicandovi i fuoi oblighi per l'eterna 
opera, che gli avete lafciata, la quale va Tempre creden- 
do , e con effa l’amor fuo verfo di voi . 

Delle pitture manterrò un eterno (ilenzio: mi farei pre- 
valuto di qualche notizia nella mia Storia dell’arte. La 
pittura, già di Paflìonei ora del nollro cardinale, è tale, 
quale l’avete detta voi. Io ne parlai quando ne fu fatta 
l'offerta al cardinale, non avendola veduta prima che di 
paffaggio. Baldani trova la volira congettura felice, cfu- 
blime; non è però trovata nel palazzo di Nerone ; ma a 
piè del Palatino verfo i Cerchi , e in quella vigna mede- 
lima, che è adeffo di Natoire . Nella lleffa grotta furono 
(tascate fette altre pitture de' Gcfuiti , fra le quali è la 
migliore un Fauno vecchio. Satiro , che beve da un cor- 
no , e con un piccolo paefino , ma bello . La guerra mi 
fa temer per voi . 

Roma li ai. aprile 1761. 

F inalmente è giunta l'operetta voftra (a) (lampata pu- 
litamente, e corretta. Effa è il mio più guftolo tratte- 
nimento a Cartello, dove Ito per quindici giorni col cardi- 
nale, e colla (ignora donna Terefa. Mi giunfe qui : la di- 
voro , e tutto mi (embra nuovo. Io fcom metto . che non 
fi a mai udito alla luce un componimento di cosi picco- 
la mole più carico di profondi fentintenti , di più folidi 
ragionamenti , e di più reale profitto , e infegnamento , 
di quella volira operetta , la quale paragonata non fola 
con quelle dell'arte, maardido dire con ogni forte d’al- 
tri libri , è come una libra di piombo a un lacco di lana. 
Il (Ig. conte di Firmian , per mezzo di cui ho avutoque- 
(la unica copia , prorompe in eccedi d'ammirazione , fenza 

fapcrne l’autore . L’intell'genza del bello , dice egli , fi fica- 

« 

(a) Le Rijltjionì /ulla billeri , date qui in principio . Fi*. 
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de in quell’ opera fin dove è lecito di arrivare colle fa- 
coltà umane , e vi è fviluppata una verità , della quale 
abbiamo avuto il fentimento fenza poterla fpiegare . Il pre- 
cifo , e nerbuto avvertimento premetto dall’ editore non 
vi difpiacerà (a) * Il nome mio fpicca nel frontefpizio , e 
partecipa della gloria , che vi liete acquittata con si giullo 
titolo » Ho fuggerito al fig. Fuessli , che procuri di man- 
dafvene una copia per mezzo di Wille, a cui non do- 
vrebbero mancare delle opportunità a facilitarne la fpe- 
dizione fenza fpefa . Effendo aflìcurato dell' applaufo del 
publico, vi prego per l’amore, che portate a quello voftro 
primogenito intellettuale metto al mondo, di non abban- 
donarlo, e dargli l’ultima ilagionatura , fe (limate di farvi 
qualche giunta , o accrefcimento, per farlo comparire di 
nuovo in vette più fplendida. 

Quando (lavo per finire la lettera venne una (taffettà 
da Vienna a chiedere l’indulto Pontificio per una contri- 
buzione importa al clero auftriaco nel Milanefe; e nello 
(letto tempo ebbe il fig. cardinale la nuova d’una gran 
tazza feoperta alla macchia , e nafcollamente alla rtrada 
per andare a Albano , verfo le Frattocchie , fui fondo del 
Conteftabile . Si parti immantinente dopo la flaffetta ; ed 
io corfi fubito alla villa del cardinale per vedere la feo- 
perta. Quella tazza è un labro, labrum , di dieci palmi, 
e mezzo di diametro; di cui però non fi fono trovati per 
ora che trequarti 1 , l’altezza patta tre palmi. Quefta gran 
macchina è tutta lavorata in ogni fua parte , c fcolpita 
egregiamente. 11 labbro medefimo della tazza è bacellato 
con Sacelli tramezzati di punte di frezzc. Tutto il giro 
folto il labbro contiene le fatiche d’Èrcole in figure di un 
palmo, di bel dilegno , c fculturaa bafforilievo. Ogni pro- 
dezza d’Èrcole è accompagnata da una figura donnefea , 
le quali ferviranno parte per illuttrare la favola, e patti 
degli autori antichi ; parte per ifcoprire tratti di mitologia 
finora incogniti . Sotto le figure gira un elegantiflimo in- 
treccio di quattro dita di larghezza; e il corpo del vafo 

(a) Quello non fi è dato nelle Varie edizioni , fuorché da Janfen 
c neppur qui . itti . . 


DI WlNKELMANK CC. J 75 

fino al centro di fotto è ornato di baceili lunghi , e tra- 
mezzati come quelli del labbro . Il centro è bucato , e il 
foro fpacca tré parti di un palmo. La cofa più notabile 
fono due ferri rapprefentati nel marmo fopra il fondo 
di fotto la tazza , di tre palmi di lunghezza col manico, il 
quale è rimafto a uno di quelli ferri , ed è grolTo un 
mezzo palmo. Quelli fèrri figurati di marmo ralfomiglia- 
no a un vomere d’aratro ; e col manico pare , che rappre- 
fentino un gran dardo, o venabulo . Il terzo manca. 
(Quelli preteli dardi fofiengono , per cosi dire, la tazza; 
di modo che il ferro rcila fotto, c il manico fcappava 
fuori con una rozza grandiofità . La grolfezza della tazza 
farà appena di due once: il marmo è maravigliofamente 
bello. Non mancherò di darvcne ulteriori notizie (a) . 

Calìel Gandolfo li 13. giugno 1762. 

7 - 

D Efiderandovi ogni bene dal cielo vengo a parte di 
tutte le nuove vollre , e godo fommamente , che 
non cangino mai faccia , ed afpetto . Io refpiro la quiete 
e la tranquillità ; c quella calma nel mare della vita no- 
llra deve prevalere a tutto il fumo , di cui altri fi pa- 
fcono in continue brame fmodcrate. 

Principiando dall’ opera volira , colla quale fiete en- 
trato nella carriera , e nel grado degli autori , non pollo 
più ripararmi da quelli , che la vogliono tradotta in italia- 
no. Voi fcagliate dei fulmini contro quelli, cheli ar- 
rischieranno a porvi le mani, fenza elTcrc guidati davo! 
mcdelimo. Quella proibizione poteva aver luogo lino a 
che li poteva giungervi , e non era difeordante ; ma 
adclfo vuole la necefiìtà , che penliate ad abolire quella 
legge > eh* con troppo rigore dettalle : e Talco tuono , 
con cui parlate, non potrà alla fine trattenere la gente 
dall’ operare contro la volira intenzione . Il P. Mingarelli 
bolognefe, di quelli di fan Pietro in Vincoli , palfando 
col fuo Generale per Roma volle in ogni maniera , che 
io ci preilaffi orecchio ; e uno di loro , che ha iludiato 
arrabbiatamente il tedefeo, era pronto ad affaticarvifi . 

(a) Winkelmann ha poi publicata quella uzza nei Menstmtiui an- 
tichi inditi , n, 6 +. feg. fi a. 
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Io glielo premili lenza ricordarmi della proibizione vo- 
Ara: poi bifognava ritrattarmi; e aderto che gli ho man- 
dato l'unica copia mia > fi proibire d3 sé itetTo il tra- 
durre . Il conte di Firmian parla da eltatico del voilro 
libro in un’ altra fua lettera ; e gli ferirti , che forfè for- 
fè farcite per laficiarvi indurre a mettervi un’altra volta la 
mente , e la mano ; e mi pigliò fubito in parola , come 
fe io forti difpctico nell’amicizia voftra. Ma da veros 
fcrivetemi del modo , in cui ho da contenermi intorno 
alla traduzione . Anche a me ballerebbe l’animo con l’ajuto 
di quelli , che fanno più di me ; e non temerci , che 
ne nafcelfe una fconciatura . 

La Storia dell* arte fi metterà fotto al torchio dopo la 
fiera di s. Michele di Lipfia . L'altra italiana è sbozzata, e 
non ne manca altro, che il ripulimento , e qualche giunta 
qui , e là . Ma i rami fono quelli , che anderanno diffi- 
coltando il negozio. Cafanuova vuole che vengano inta- 
gliati in Augulta . Mi ci arrendei dopo qualche contra- 
ilo : vi fpedimmo tre difegni ; ed oramai fono fcorlè fei 
fcttinianc fenza aver rifpofta. Intanto per non (lare ozio- 
io » ho ftefo qualche cofa intorno alle fcopcrte d’hrcola- 
no in forma di lettera indirizzata al fig. cav. conte di 
Brùhl. L’operetta crcfccrà fino a 1 5. fogli ; c oggi fpedi- 
feo il primo, e vado copiando di mano in mano, che fini- 
tolo sbozzo d'un foglio . Vi metto tre rametti per fregio. 

Mi è venuto più volte in mente di chiedervi una ca- 
rità per la mia Storia dell’arte. Sarebbe ancora a tem- 
po . Un difegno di tre figure per frontefpizio col nome 
voftrq le darebbe un fregio immortale. Vi farebbe Ziiian, 
e Preisslcr a Copenhaghen per intagliarlo ; e a Walther 
non rincrefcerebbe la fpefa . Ma oltre che non fo fe le vo- 
llre fatiche vi permettano ozio da penfare ad altre cofe , non 
fo il modo di farlo venire fenza grande fpefa . Per Spe- 
dirlo ficuramcnte vi vorrebbe un cannclletto di latta di 
ferro , o d’ottone . Cariffimo amico , io accetto le voflre 
feufe colla medefima perfuafione anticipata del vofiro 
buon cuore, colla quale mi fono fatto ardito di chiederlo. 
Refti proporto in modo di parere; e una parola , un cen- 
no voliro mi balia per farvi capire. 


I 
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Della gran tazza di marmo colle fatiche d’Èrcole , fi è 
trovato tutto il fondo , e un altro pezzo del giro del cor- 
po ; ma ci mancano ancora fette , o otto palmi prr com- 
pire il giro. Quello, che pigliammo non fo per che cofa, 
fu cui pofafie la tazza, fono i manichi; e quello, che 
guardato di primo lancio ci pareva un ferro di vomere, 
è Pattaccaglia del manico, ii quale ne ha due da ambe 
le parti. 

Non ho voluto edere il primo a darvi la nuova finifira 
della vendita dei difegni del cardinale. Adam d' Edimbur- 
go , il fratello minore di quello, che avete conofciuto voi, 
il quale gli ha pagati 14000. feudi , fa comparire il re d’In- 
ghilterra , forfè per poterli far ufeire fenza impegno. 
Ora faranno arrivati felicemente a Livorno . PrefciuJendo 
da! decoro, il cardinale ha fatto un negozionc . Vi fono 
comprefe tutte le (lampe, le quali fono robba efecranda. 
Io feci il diavolo in cafa : ma finalmente di che raonien» 
to farei fiato io contro la neceffità ? 

Roma li 23 . luglio 1762. 

8 . 

L ’Ultima nuova del gradimento di S.M. Cattolica di- 
moftrato all’ opera voftr» ; gli elogi degli accade- 
mici dati al voftro fublime merito; e la fopraiotendenza 
di tutte le pitture ordinate, e da ordinarli in avvenire 
alla corte, m’ha riempiuto di quella interna allegrezza, 
che non fi fa contenere ; e l’ho partecipata a tutti quel- 
li , che vi vogliono bene , e tutti fi vanno rallegran- 
do con voi ; augurandovi meco gli anni nefiorei per la 
gloria delia pittura , rinata , e rifurta in voi , e condotta 
a! maggior colmo del fuo fplcndore. Voi fiele la delizia 
de’ miei trattenimenti mentali: l’ultimo penderò, che mi 
lafcia nel pigliar Tonno , e il primo allo fvegliarmi, vanno 
diretti a voi , in cui Dio m’ha fatto trovare quell* amico, 
che fmaniofamente andavo cercando fenza poterlo trovare ; 
e da cui fconfolatamente retto feparato, e «lontanato pcf 
l'infelicità de’ tempi , e per la ruina della defideratiffima 
patria noflra. 

Sinora, e in mezzo a’difgufti, che vi nacquero, non 
ebbi cuore d’appoggiare con le mie preghiere la fupplica 
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del mio garbato Svizzero, alla quale non vi Cete degnato 
di rifpondere; cd eccola replicata per mezzo mio. La mi» 
fura del quadro è il gabinetto, ed in confeguenza, al pa- 
rer mio, la metà del naturale. La (celta del (oggetto non 
fagro , ripofa (òpra di voi: il pagamento farà in conformità 
de' prezzi (oliti voli ri .Tutta la fua patria vi concorre co’ 
defiderj , e co’ voti ; ed io vi prego per le fante leggi della 
noltra amicizia , di non dargli la negativa . Non v’increfca 
di replicargli per mezzo mio due righe per fua confolazione. 

L’operetta mia italiana, che vi (li tanto a cuore, ha 
ripofato un poco per diverfe ragioni; ma (pero di condurla 
in quella eftate al fuo defiderato fine : c quando l’avrò ri- 
veduta di nuovo, l’andrò efponenao alla critica di chi può 
darne giudizio • La notizia delle feoperte Ercolanefi di do- 
dici fogli in quarto diretta al fignor conte di Briihl , e 
fregiata con tre rametti, è (lata applaudita per tutto; e 
il libraro ne avrà a quei}’ ora finito lo fpaccio . Moffo da 
ciò, (lo per tornare a Napoli in quefta quarefima coll’in- 
tenzione di fare più diligente ricerca per cangiarne la forma 
epiftolare in quella di trattato . Tempo fa sbozzai un Saggio 
d’allegoria per li pittori; ma vi andrò con piè di piombo: 
e fe il difegno , e la tenitura non farà gradita da voi , ri- 
marrà un embrione. In un’ altra ve ne darò que’ lumi (uffi- 
cienti a potermi fuggerire il voflro parere , e configlio . 
La (lampa della Storia dell’ arte è (lata di nuovo impedita 
dalle violenze inefplicabili , e inudite , che il barbaro nemico 
ufa a quelli di Lipfia. Si dice però di certo, che la pace 
da conchiufa ivi tra la corte di Vienna , e quella di Berlino . 
Mi è venuta poi l’idea di trattare di certe materie , prin- 
cipalmente di quelle , che riguardano l’arte , in diverfe 
lettere, e farne un volumetto intitolato: Lettere romane » 
ma in tedefeo (a) . Io tengo pronte diverfe copie del voftro 
libro ; ma non trovo via da fpedirle . 

In quanto a me , (lo bene , e contentifiimo ; e all’ appros- 
fimarfi la pace non mi fento veruno (limolo di cambiar paefe. 

Ruma li ip. gennaro 1763. 

fa) Intorno a quelle ,e ad altre prefazioni alla Scoria delle arti del 
«PCR di Winkelmaon, li vedaoo le difegno , della noibra edizione. Fea. 
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N On vi fcrifll nell’ ordinario paffato per afpcttare un di- 
flinto ragguaglio d’una feoperta fatta nell’ antica Porr- 
peia, la quale vi fari venire l’acqualina in bocca. Quello 
è un mufaico trovato li 28. aprile ; ma il primo , c l'uni- 
co nel fuo genere , che finora Ila comparfo alla luce.Rap. 
prefenta elfo quattro figure con la mafehera al volto, che 
fuonano diverfi llrumenti . La prima figura a delira del qua- 
dro, è d’uomo con volto caricato, e in atto di fuenare 
un gran cembalo, o tamburino : l’altra ,che fegue parimente 
d’uomo, fuona i crotali; la terza è donna in profilo, ve- 
duta di fpaife,. che fuona due tibie; e la quarta è un fan- 
ciullo , che fuona la piva. I panneggiamenti , dice Camillo 
Paderni , fono ben piegati, e tutto ottimamente difegnato» 
ed efprdTo di vaghiflimi colori cangianti . Il lavoro è d'una 
fottigliezza , che sfugge l’occhio ; principiando nel fondo 
con quadrelli di grandézza d’una penna troncata nella fuz 
fornirmi , e sminuendoli nelle figure in pezzetti quali in- 
vifibili . I capelli , e i ramofceili d’erbe » che ornano di 
fopra le mafehere , e le pennazze degli occhi , non pofsono 
ben diftinguerfi colf occhio nudo . Ma quel che accrcfce il 
gran pregio di quello monumento , è il nome dell’artefice 
in caratteri neri nella fommità del quadro nella parte tiniltra» 
e in campo bianco. Chiamali Diolcoride oriundo di Samoj 
aioskoYpiahz rAMios EnoiHEB . Si pretende , che un# 
pittura trovata nel 175?. nell’antica Stabbia fia una copia 
di quello mufaico. La ina altezza è di due palmi romani. 

Di tutto quello , che Candirà Scoprendo, ne farete pun- 
tualmente awifato . 

Roma li 8. giugno 17 5 $. 

S io; 

E vogliamo fare i calcoli giufii, farete nel commercio 
noftro in colpa voi , non io . Mai una riga di rifpofia! 
e l’afpettarla hi in parte cagionato il mio ritardo a fcriver- 
vi. Èra per altro non dico tratto d’amicizia, ma di civil- 
tà, di rallegrarvi meco del mio flabilimento a Roma , co- 
me hanno fatto molti altri meno intcreffati nella forte mia. 
Vi palio però anche quello . 

Se folle vero quei che dicono da noi fo femine, che le 
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orecchie ci trombano quando in aflenza fi parla di noi , 
le volìrc farebbero fiate in un continuo tamburo durante la 
nofira villeggiatura, nella quale le perfonc di difiin/ione 
non vi nominarono fenza darvi il predicato di grande, il 
gran Mengs ; e Sua Santità medefima nel confiderare il vo* 
firo Parnafib vi dava del gran pittore. Io efercitai allora 
una funzione del porto mio nello (piegare al Papa que’ mo- 
numenti , che il fig. cardinale gli accennò come particolari . 

L'opera mia va avanti , criufcirà piò voluminofadi quel 
cheficredea; effendo crefciuti i monumenti inediti porta» 
ti in effa, e difegnati , o da difegnarfi, fin a duccnto; fra’ 
quali ve ne fono alcuni de’ vafi voftri (a). Quello con due 
giovani a un fepolcro, pare che rapprefenti Orcfte c Pi- 
Jade al fepolcro d’ Agamennone , cavato dall’ Elettra di So- 
focle. Non fta bene a me di darvi un’idea del merito di 
quefta fatica; ma non pofTo non parteciparvi per confolazio- 
ne vofira , il giudizio di Baldani , il quale cerca il pelo nell’ 
uovo . Nel leggergli due fole fpiegazioni , per non infa- 
(iidirlo con più nella fua malattia pericolofa , della qua- 
le fpera rimetterli a Cartel Gandolfo , proruppe nel dire: 
Sentite ! gflnglefi vi metteranno una fiatua: cc. fa più bel- 
la» c infigne non è cotnparfa nell'antichità. In quelli fldti 
termini ha poi parlato anche al fignor cardinale . Quando 
poi faremo a tiro, la farò paffare fotto più occhi; e i giu. 
dici faranno Baldani , Bottari , c Giacomelli ; e a quello 
farò concepire un’ idea diveda d’un antiquario , quando 
vedrà fpiegati molti palli degli autori antichi , e d'Ómero 
medefimo» altri corretti, e critici moderni, come Salma- 
fio ec. , confutati da’ marmi , non con dicerie, ma con Io- 
di argomenti rillretti in poche parole. 

Il fig. cardinale s’è efibitodi regalar la carta, fenza pe- 
rò aver fatto il calcolo della fpefa, che ci vorrà , la quale 
andrà in fu aliai. Vi faranno cento fogli di llampe, c cin- 
quanta duerni , e più di carattere a mille copie in carta 
reale. Io crederci, che il fentimento di Baldani vi poteflc 
fervire di patente per annunziare quell* opera con qualche 
fiducia anche in Spagna, per trovarne qualche dito. 

(al Mengs cc<V poi la fua raccolta di vali detri etrufehi alla bi- 
blioteca Vaticana pct un cambio di ilampe duplicate . f t* . 
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Di nuove feoperte ne damo Icari! . Del mufaico coi nome 
dell’ artefice Dioacoride di Samo ve ne ho dato ragguaglio. 
Il fig. cardinale ha avuto un labro d’una Ipecic ui porfido 
verde di cafa Strozzi, per un certo invizio fatto al duca; 
e quello vaio è il più bello di tutti a Roma . La vilia crclcc 
Tempre in lubriche , e ia monumenti ; e fi ila negoziando 
ia compra della vigna contigua di Scrlupi , ia quale poi 
fcrvirà di dote all’altra . 

Roma li p. agoito 1763. 

11. 

O Uanto meno affettato , tanto più grato è flato a me , 
e a tutti il felice ritorno della carisma voltra con- 
torte , amata da me fvifeeratamente, come parte dell’amico 
più caro, che io abbia in quello mondo. Ma più d'ogni altra 
cofa m’ ha ricolmato di contentezza la confidenza vollra in 
me , defiderando l’afliftenza mia dove io polla cflcrle utile • 
Quello riguardo verfo l’infufficicnza mia dichiaratomi dalla 
(ignora Margherita , lari lèmprc conliderato da me come 
U maggiore dimollrazione del vollro affetto: ed iolaròpron- 
tifiimo a’minimi cenni roftri . Non pollo poi contenermi di 
mollrarmi confapevole della fperanza , di cui la fignora m’ha 
refo partecipe : vi verrò allora incontro lino dove coman- 
derete. 

In quella occafione ci avete procurato un altro non mai 
afpettato piacere, in farci conofcerc una delle più belle cofe, 
che efiftano al mondo. Che ftupore! che mollro di bellezza! 
Non vi poflono Ilare a fronte tutte le giojc del mufeo di 
Firenze , e quelle di cafa Piombino. Il fig. cardinale fi sfiate- 
rà in esclamazioni , quando io fono rimallo llupido , e im- 
moto come falfo , c come quelli , che guardavano la Mcdu- 
fa ; abballando la fronte come alla comparla d’una deità, 
che l'occhio umano non può guardare impunemente . Non 
mi richiedete per un pezzo nuove d’antichità; io ne difgrado 
quel , che mi parve infigne (a) • 

Roma . . . 


fa) Quello belliffimo carneo rap* 
prelenuntc Perico c Andromeda 
ledenti l'opra uno fcoglio , è fiato 


comprato dopo la morte di Mengs 
per tre mila feudi dall’ imperatrice 
delle kullìe. fi*. 
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L A degnilfima conforte voflra fi fervi di me l’ordinario 
paffato in ragguagliarvi di certe cofe, di cui il fegreta- 
rio folito non ha da edere confapevolc ; e perciò non vi 
fcrifli fcparatamentc. Stando al dettato fuo acculai me dedo, 
ma a torto . lo fono affaticatidimo fra la Vaticana , fra 
il cardinale , e fra l’opera , che ni 'occupa . Pago inoltre 
ja taffa della celebrità nelle vifite di molti foreflieri rac- 
comandati a me, a’ quali vorrei poter eller utiie , fenza ve- 
dervi modo. Jeri venne da me Mr. de Watelet di Parigi , 
indirizzato a me dal conte di Caylus, dall’abate Barthc- 
lemy, e dal P. Paciaudi bibliotecario del duca di Parma. 
Quello è un francefe, che ha padato gli anni del bollore, 
avendone 50. fonati: è lignore , ricco , dilettante non fola- 
mente, ma conofcitore; ed ha acquidato non poca fama 
col fuo poema fopra la Pittura , diviio in più canti ; bello 
sì , ma s’aggira un poco troppo fui generale ; c nelle oder- 
vazioni annede v’è corfo qualche errore un poco ma (lìccio , 
notato da me nella Storia dell’ arte , la quale farà ulcita 
in quella fiera di Natale colla dedica all' Elettore , fenza che 
«gli l'abbii veduta. Io fuppongo, che l'infaulta nu-iva della 
fua morte fia giunta a Madrid. La povera Sadonia ! nel 
cólmo delle fue fperanze tornata ad edere più che mai dc- 
folata in vederli privata d'un principe , che fembrava nato 
per il bene del genere umano. Il principe Saverio s’é arroga- 
ta la reggenza. Lagnafco dava per edere chiamato in Sado- 
nia , e Bianconi il medico gli doveva fuccedere probabilmen- 
te in qualità d’agente; perchè la principeda, che lo ve- 
deva di mal occhio, per disfarli di lui, e per fecondare 
nella dedo tempo il fuo genio, avea trovato quelto mezzo 
termine . Adcdo va tutto in fumo. Beato mei di trovarmi 
nel porto della quiete, e lontano dalle turbolenze della corte. 

Vi ringrazio degli uffizi vollri nel promuovere la noilra 
opera, nella quale ho finita la parte mia. Ne ho fatta la 

K rima revifior.e con Baldani ; e ilo per farne la feconda. 

fon fo fe vi ho fcritto, che il Papa dando a Catìello fi 
degnò di farli leggere da me uno fquarcio di quell’ opera . 
Io gli detti accanto , e Sua Santità gradi infinitamente queita 
lettura. 
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Il voftrolibroè flato innalzato fino alle ftelle in tutti i 
Giornali di Germania ; e tutti i forcflieri lo portano feco , e 
lo ftudiano . V’è uno , che lo fa quali a mente . 

In quelli giorni fpero di arrivare a vedere le gemme 
in cafa Barberini > e ve ne faprò dare qualche notizia . 

Camillo Padcrni fi trova adefio a Roma . La Scoperta 
più recente é la porta dell’ antica Pompeja , la quale è alla 
Saracinefca, cioè con una cataratta all’ ufo della porta an- 
tica rimafta dentro Tivoli . Finora non fi è Saputo fe fi 
cavava dentro , o fuori della città ; ma adefio cleono di 
Speranza, e le opere fono crclciutc in quello fito fino a 
trenta ; quando prima fi cavava Solamente con otto, o nove 
uomini* 

II ug. cardinale fi è compiaciuto di fare vifita alfa (ignora 
voftra conforte ; cd è rimallo nel vedere il belliffimo ca* 
meo , il quale , quantunque fia Soggetto ovvio , merita per 
la Sublime bellezza luogo nella nofira opera ; e Spero di 
ottenere da voi la permilfione di farlo dileguare . Il rima- 
nente un’ altra volta. 

Roma li J. gennaro 1764. 

ij- 

L A mia fituazione è quale la poffo dcfiderarc; avenda 
ottenuto più di quello , che ho potuto concepire : c 
fi lavora adefio per farmi avere la fopravivenza dello fcrit* 
forato della lingua ebraica , lo Scrittore della quale è un 
vecchio malandato , e fcombuffolato . Ottenuto quello il 
fig. cardinale s’impegnerà per farmi confermare li 50. Scudi 
di pendone flraordinaria Sottotitolo di Scrittore della lin- 
gua teutonica , coll’ incumbenza della cufiodia del MuSeo 
d’antichità profane , che fi Ila attualmente fabricando , per 
farlo- corrifpondere al Mufeo d’antichità criftiane all’ altra 
ellrcmità del lungo corridore della Vaticana . Dal canto del 
Papa, che mi vuol bene, me ne tengo già anticipatamen- 
te alficurato ; e mi lufingo d’efiere in portello della bene- 
volenza del Cardinal nipote , e del cardinale Segretario di 
Stato. Pofio dunque Senza difficoltà rinunziare ad ogni Ipe* 
ranza della Safionia; particolarmente dopo la morte del 
principe , il quale meritava che fi facefle qualche fagrifizio . 
Mi viene Scritto, che il pollo di Heineke(il quale con 
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diverfe altre creature di Briihl refia confinato , ed in rigo- 
rola inquifizione ) (opra la galleria , iia fiato dato a Hage- 
dorn, forfè per rimunerarlo delle lue carità procurate a' po- 
veri abitanti di Drefda in tempo deU’affedio. fcffo a forza 
di follecitarc perfone opulente in Olanda, ne' Paeli baili , 
in Amburgo , e altrove , ha rifeoffo delle fomme confidera- 
bili , dittribu ite da lui per foccorrere alle miferic di quella 
allora afflittifiima città. Con Bianconi ho troncato ogni 
commercio prima della morte del principe; prevalendomi 

[ >er prctefio del lavoro dell’ opera mia . Se Lagnafco accetta 
a chiamata , quello medico viene a Roma , col predicato 
d’agente , come fi crede , c come vi icriflì altra volta . 
L’opera mia è ancora molto indietro per colpa di Cafanuo- 
va, la cui infingardaggine forpaifa ogni légno. La parte 
mia affai più faticofa è finita , prefeindendo da certi mo- 
numenti , che non poflono cfattamente fpiegarfi fenza ave- 
re fott’ occhio il difegno . Gran cofe , amico carirtìmo , tro* 
verete in quell’opera , non mai vedute , e incognite ! 

Di nuove feoperte non v’è cofa , che meriti la vofira 
attenzione. Vi manderò di quelle d’Ercolano, e di Pom- 
pe! a , perchè fpero d: fare una (cappata a Napoli , con uno 
Svizzero, uno de’ più garbati, eruditi, c geniali giovani , 
ch’io abbia conofciuti .Erto è parente del noltro Fuessli. 
La Storia dell’ arte è comparfa alla luce . 

Roma li 3. febraro 1764. 

14. 

N EI momento fteflò , che flavo per rifpondere alla prima 
(limatirtìma vofira, mi giunfe l’altra col giudizio fopra 
il libro di Watelet , di cui non ho veduto quella edizione 
magnifica mentovata da voi . Il voliro parere è un vangelo , 
una fentenza come ufeita dai tripode di Delfo , e ferve 
a me di feudo nella giuda critica , che gli ho fatta. La 
lode data alla perfona dell’ autore non implica coniradizione 
col biafimo dell’opera fua ; ma a cagione d’una certa civiltà 
saturale , c innata , di cui s’é difpenfato quello fignore , ho 
Cimato , per non avvilire il mio decoro , di ritrattare quel , 
che gli feci efibire per il fig. cardinale medefimo; e tor- 
nato , che egli farà da Napoli , può provederfeDc ad un’ altra 

bottc- 
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bottega . Iti quel modo , non contraendo amicizia con elfo , 
Don avrò motivo di pentirmi del mio giudizio. Gli toccai 
il tallo Copra l’idea fpropofitata ,che egli si è formata dc'Fau- 
ni , fpacciata nelle Ribellioni al fuo Poema ; e m’avvidi della 
Confulioqe , in cui lì trovò in villa di uno de’ più bei Fauni 
della villa del l|g. cardinale . Se vi folle chi gli poteife 
aprire l'intelletto , il che farà difficile, conlìderato attive 
et pajjìvt , redo lìcuro , che non potrebbe applaudirli del 
fuo feto . Stiamo a vedere fc h.o incontrato meglio. 

Vi fpedirò la òtoria dell’ arte quando mi capiterà, ed 
un altro piccolo componimento {apra la capacità di fentire 
il bello nell’ arte, dedicato a un belliHimo ragazzo li vonefe, 
per via più ficura ci quella , per la quale vi mandai otto 
copie del libro vollro , e fei delle olforvaziori mie fopra le 
fcoperte d'Ercolano . 

Io fuppongo, che il fig. Cafanuoya vi abbia dato notizia 
d’un bclliifmio carneo acquietato dal fig. Jenkins, con la 
teda di, Domiziano , e lotto il nome di D.ofcoride incifo . 

10 non l't}o veduto ancora . 

Sto in procinto di fare un viaggetto a Napoli in com- 
pagnia d’uno Svizzero di Zurigo, il cjuale è uno di que’ (og- 
getti raridìmi , che non capitano ogn’anno : avvenente , gio- 
iate , erudito , dotato di fpirito, e di buon gudo , d’un 
modo di peufare nopilc , e difinvoRo . La partenza è fidata 
alti 20. del corrente , e (pero godercela meglio , che quando 
vi fui col conte di Brulli , e Kauderbach , il miniltrq di 
Salfonia predo gli Stati d'Olanda. 

Dalla Salfonia nop ho nuova veruna ; perchè ho troncato 

11 commercio colla corte, con la quale non ho più clip 
(partire dopo la n^rte di quel principe , che era l'immagine 
più ralTomigliantc , e più viva della divinità. 

Roma li ij. febraro 17 64. 


I L colmo de’ defiderj della volìra fignora qonforte , e mici , 
farebbe la nuova del vollro ritorno ; e lo dobbiamo cal- 
damente deljderare , attefo che non vi farà contentezza , nè 
fallite per voi fuori di’ quella nollraqara patria , nel centrq 
dfile arti , c delle delizie , che reca quella dominante. Cafcr- 
Menas Op. Tom. IL B b 
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ta redi il vollra mira; e tutti quelli, che vi fuggerifeono 
di trafpiantarvi in Inghilterra, fiano riputati nemici vollri. 
Gl’Ingiefi vogliono eifcre trattati fuori della loro ifola , e 
in quello clima, elle li rende un tantino più manfucti , e 
li fa invogliare; ciocché voi fapete meglio di me. In quel- 
la , che non mi pare mal fonuata fperanza , rdìi . f -rhato 
fin a quel tempo tanto fofpirato , quel che dovrei inviarvi 
delle mie (lampe. Della Storia dell' arte non tengo che una 
copia , che mi coita più che un manoscritto in carta pe- 
cora. Ne afpetto però altre copie, e alia vollra richieda 
ve la manderò colle altre bagattelle. L’altra opera s’é inca- 
gliata per l’infingardaggine lenza efempio di chi s’era dato 
a fare i difegni, ittici come Dio vuole. 

Roma ti ij. marzo 1764. 

1 ( 5 . 

D E! mio viaggio, e ritorno da Napoli fo che la ca- 
riflima vollra conforte ve ne ha dato parte. Mi fono 
divertito in compagnia di due patrioti nollri , i più lavj, 
garbati , cd eruditi , che fiano capitati a Roma: uao è am- 
burghefe , l'altro di Zurigo, pieno zeppo d'Omero. 

Nell' andare mi fono fermato a quella fonte vicina a Mola 
di Gaeta , la quale è opera degli antichi Romani, e ritmila 
irratta . Quella è quella fonte medelima, alla quale Uiiffc 
incontrò la figliuola di Lamo , re de’ Leitrigoni , che abita- 
vano in quella fpiaggia . La fonte da Omero è chiam-ta 
APl AKIH,e da Silfo Italico, confole romano ,e poeta, ^Tr- 
Ucia . Omero deferive anche la lirada , che conduce a Mola . 

Le feoperte principali , che fi fono fatte nelle Scavazioni 
delle cittù antiche lòtto il vefuvio , riguardano U Scena 
del teatro , c la porta di Pompeja , con due palazzetti 
dentro la qittà . La Scena non è Scoperta in ogni Sua parte , 
come ella meritava: v’é però tanto da formarfenc più di- 
flinta idea , e da intendere Vitruvio, e Polluce. Indi fi ca- 
pifce ora la differenza fra il teatro greco, e il teatro ro- 
mano, la quale conGlleva nell’orchellra , o in quello fpa- 
zio concentrico comprefo nel femicircoio de’ Tedili ; quella 
del teatro greco era grande , c avanzava fuori del femi- 
circoio, effondo quel luogo dcltmato per li balli. L’orchcliri 
romana era piccola, c nltretta dentro il ièmicircolo ; perchè 


Digitized by Google 


DI WlNKlLMANM ec. 387 

fcrviva folo » perfone di ditlinzione per federvi . Le muta- 
zioni della feena non faceanii come da noi ; eflendo la fac- 
ciata della {cena fabrica iLbile ; ma per mezze di macelline 
trigoni, e verfatili , che (lavano a’ fianchi della {cena, e 
giravano in un cardine , di cui fc n’è trovato uno effettivo 
col legno dentro , nel luogo proprio, dove le mette Vitru- 
vio. Ma non pedo difendermi d’av vantaggio fu quello pun- 
to; perché temerei di dovere fcrivcrc una diflcrtazione in 
cambio d’una lettera (a) . 

A Pompcja fi fono feoperte due ville fuori della città , 
nel medeiìmo colle . In una fi è trovato rintonaco d’una 
ftanza dipinto ftupendamentc ; ma rotto in mille pezzi , di 
cui confervo un piccolo frammento con una fronde di vite , 
che fupera in finezza di pennello tutto quel , che fi è ve- 
duto finora . Le Itanzc però di quella vili* vedonfi di nuovo 
riempite di terreno: il pèrche non fi {a; oon mancandovi lìto 
da riporre Pingombr.-mento della terra. Nell’ altra villa 
fi è trovato quel tnufaico col nome di Diofcoride Samio , 
che vi annunziai tempo fa, Nella camera corrifpondente , 
e incontro a quella fi {copri in prefenza mia un mu{aico 
compagno di quello , colla (leda ifcrizione precifamente , 
e rapprefenta tre figure donnc{che,c comiche, colla ma- 
fchera davanti al vifo . L’uno , e l’altro dava incallrato nel 
mezzo di un pavimento grodolano di quadrclletti bianchi, 
orlato d’un intreccio . 

La porta della città con due porte laterali per li vian- 
danti , Jia dalia parte dedra lepolcri contigui; e avanti i 
due più prodimi danno due {edili femicircolari di pepe- 
rino di più di venti palmi di diametro . Uno di quelli ledili 
con un’ ifcrizione alla {pallierà , vedefi collocato nel cortile 
del mufeo a Portici . Dall' altra parte della drada ila un 
gran bafamento quadrilungo, che badava a una quadriga 
di bronzo ; ma non vi era più traccia di datua ; perché quella 
città pati in un terremoto {otto Nerone (b) , prima dell’ ul- 
timo fuo pllcrminio;c gli abitatori dando già allora prò- 

B b 2 

fai Quello teatro è dato poi in- parlarne per Virruvio . Ft* , 
cifo in rame , e pub’icato dal ftp. (b) Lo racconta Seneca , Nat. 
l’iranefi . Noi avremo occaiionc di quatjl. lib. 6 . tay. 1. Fea. 
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babilmente la città in abbandono, hanno avuto < tempo di 
portar via fino i cardini delle porte; ed alcune pitture 
erano già levate dal mezzo degli (compartimenti dipinti delle 
danze • Alcune figure vedor fi picconate attorno coll’ inten- 
zione di fiaccarle . Percip non v'é gran (peranza di tro- 
varvi cofe preziofe. 

Dentro la città refta (coperta una cafa , il di cui cor- 
tile (coperto lungo 70. c piu palmi , ha un afirico alla ve- 
neziana , e tutte le fianze un pavimento a molaico. Niuna 
però delle fianze godeva altro lume, fe n >n quello, che 
ricevea per la porta , la quale perciò è larga , c alta pi ù 
del Polipo . Finefirc non vj creilo affatto, Il rel(q un’ altra 
volta , 

La fahrica di Cafcrta (la a buon termine , e fra un anno 
vi può elfere melfo il tornjcione . Mie nato un penderò , 
che mi coufola, e fpero che vi farà nato prima che a me; 
cioè di chiedere al re Cattolico , dopo terminato il lavoro 
a Madrid , il lavoro al fofiitto della cappella di quello palaz- 
zo . Più alfai del palazzo di Spagna , per onor fuo , gli 
deve premere il palazzo di Cafcrta ; c il Uvofo in elfo deve 
confidprarfi fatto per lui medefimo : tanto piu , che non 
fembra improbabile, che il rp polla ritirarli in quel paefe 
tanto da lui amato , quando il principe d’Ailurias (arà giun- 
to alla maggioriti, (/effettuare quello penderò farebbe il 
compimento de’ mici defiderj . J/ho comunicato al fig. car- 
dinale , che fe ne rallegra già anticipatamente con voi , e 
vi (aiuta caramente , come tutti di cafa . Lo fielTo fa Van- 
vitelli, Camillo Pademi , c il p. della Torre, 

Vi prego d’ayvifarmi fe vi è giunto l’involto del libro 
voflro,e de’ mici, Fuessli l’ha fatto rifiamparc fenza mia 
faputa ; c pc ha venduto, già mefi fono , più di poo. copie , 
La Storia dell’ arte non mi è capitata ancora , 

Roma li 28. marzo 1764. 

17. 

L A cariflima voflra degli undici di febraro , fpeditanel 
piego del volino miniftro, non la ebbi che l’ordinario 
feorfo. (Quella fuccinta lettera racchiude in sè la cordialità 
dell’amico, la fincerjtà del yollro cuore, il conto, che fate 
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dtll 4 amico ; ed in ella mi pare di leggere mille volte più d 
(quel , che hon efprime il carattere ; e rileggendola l’accre- 
feo Tempre di un nuovo , e variato commentario , il quale 
però non varia nella follanza . Non farò mai che abbiate 
a defiderare le mie rifpolìc. La nuova dei quattr’ anni di pro- 
lungata dimora in Spagna mi trafigge l’anima . Io vi rico- 
nofeo la bafe della fortuna, che verrà in appretto; e rimango 
perfuafo, che voi fofpiriate di rivedere quella noftra patria , 
al pari di quel , che lo pollo defiderare io . Con tutti quelli 
riflefli però l’animo mio non trova ripofo, non trova con- 
folazione , ed io fono quali incapace di penfare ad altro > 
'Io prego Iddio in ginocchioni, che mi renda l’animo ras j 
fegnato, e tranquillo nell’ afpettare in pace ,e con fiducia 
il compimento de’ miei Voti 4 e fofpiri. Spero che col pro- 
cedo del tempo l’anima agitata polla calmarli alquanto ; ma 
per ora non fo altro che piangere . Iddio fa fe potrò refi- 
fiere. Maledette le convenienze del mondo ! Se mi folfc per- 
metto m’ incamminerei a piedi , perripofare nel (eno della 
vollra amicizia , e per finirvi i mici giorni . Perchè , a con- 
fiderarla bene, perchè vivo nel mondo ? Per qual motivo 
ho un cuore tanto fenfibile ? Per Liticare, c per far diiTcr- 
tazioni ? e intanto redo privato d.l vero godimento della 
vita. Ma quelle fono confiderazioni gettate al vento : io 
me n’andrò da quello mondo fenza avere la confola/ione 
fofpìrata * Iddio vi dia fallite: del rimanente vi ha ricol- 
jnato abbondantemente . • 

Roma li 23. marzo 

i3. 

S ta tregua d'agni amarezza ! Nell* interno ihio fono (laro 
tempre troppo perluafo della fchietrezza , e della coll.in- 
za vollra nell’amicizia. Intanto ftmbrano quelle amarezze 
poterli paragonare alle medicine amare , ’rilvegliando , e 
confolidando la follanza di quell’ alta virtù . Se non altro , 
ae ho cavato l’ultima vollra tanto a rtic cara , e tante volte 
da me letta > e riletta . Io pretendo etfere tenuto da voi per 
quello » il quale più d’ogni altra rerfona nel mondo fono 
« parte della vollra forte; eviallìcuro, che l’infuperabile 
difpiacerc di dovere allontanarmi da amici di si alta sfera» 
e per li quali ho provati in me fentimenci non coaofciu:i* 
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abbia in gran parte contribuito a farmi cangiare rifoluzione . 
Spero di godere con voi » e colla vufira contorte amatiffima , 
quella contentezza, per la quale io difgrado tutti gli onori , 
e ricchezze . Io fono tornato a rillringertni nell’ antica mi» 
Virtù; mandando a monte il fumo delle corti; ma l’cllbi- 
zione fattami dal Papa , la quale per ora ha aria di erba 
traltulla , per l’inazione del cardinale, non fi è convertita 
in fotlanza;e perciò, per non avvilirmi , fingo di non averne 
prefo partito » Tutta la filofofìa non regge nel noftro fe- 
colo contro l’indigenza, dalla quale non potrei ripararmi, 
mancandomi il cardinale, c rimanendo con 200, feudi foli 
a Roma. 

Il du thino di Mecklenburg, fratello della regina d'In- 
ghilterra , il quale è pieno di voi > c mi ha difegnato i 
comodi della cafa vqftra in carta, è venuto jeri a Roma; 
ed il cardinale vuole, che io lo ferva . Egli è cagione, che 
miriitringo per oggi a quelle poche righe» 

Roma li 6 é novembre 1765. 


H 7 i£ i>el Tòmo secondo. 
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Balbi famiglia de' , loto memorie nelle rovine d 'Eraclea IL J«f. 

Bambocciate II. >10. 

Baroccio , fuo gitilo di dipingere, e maniera di accordare i colori 
alloppofin del Rcmbrant II. 58. fuo quadro nella Chicià Nuova in Ro- 
ma , perchè piacclfe a s. Filippo Neri I. ito. 

Bartolomeo da s. Marco fra , lue opere fo. fuoi meriti ft>. II. 171. 
buon tono di coloic 1 . jt. macilro di Raffaello d'Urbino, ivi , 187. 168. 

Ballano , vedi Giacomo . 

Baflirilirvi., come fatti dagli antichi II. 84. ni. di un gufio, che 
pare egiziano I jjt. eiillenti nel palazzo reale a Torino li. )j«. 
Vedi Anriroo , Ercole . 

fiatoni Pompeo, fuoi primi ftudj come farti II. $oi. 

Bcgarclli Antonio , amico del Coreggio , e che lo ajutò in varie 
cole 274. II. j’f,. fue opere j » ivi . 

Bellezza, che fa, e ricerclie Copra di e (fa $. fegg. fue definizioni, 
c opinioni varie 78. 82. fegg 144. »|j. Icgg. il. 1 5 S . confiderata 
in generale I. 110. feg. naturale i|. in. artificiale, che fupcra la 
naturale rj. fegg. ideale, perchè venga cosi detta li. iji. fc lì dia 
alloiuta I. 158 non può detcrminarfene ilgiullo fegno, e perchè iji. 
fc dipenda dal gufio 117. non confitte nella ricchezza II. 117. come 
di(fcrifca dal piacevole, e dalla perfezione 1.87. 110. ut. t+j. Itile 
di i clfa li. iji. caolè 1. 7.1*1- cofe , chela diltruggono yf. perche ci 
diletti nelle belle arti 91. vaij gradi di ella nelle Itarue antiche 144. 
feg. da chi (ia conofciura 14$- Vedi Greci, Ralfaello , Statue. 

Bellini , loro merito II. i2j. fcuola I. 219. pregi di Giovanni ;}». 

Bernini Lorenzo , fuo itile manieratoli. 114. 149. lua llatuacque- 
(tre di Cofiantino al Vaticano 1 $2. Nettuno già nella villa Ncgroni , 
ora nella Borghefe 317. 

Bianchi Francefilo , detto il Frari, fuo merito 11 . aaj. fe fia flato 
maeliro del Coreggio I. i<8. 274. 

Bicchicrari, fue pitture a frefeo xxm. 

fiorromini , fuo Itile (travasante li. 149. 

Bramante , fuo merito li. 248. 

Bruii Carlo le , fua maniera li. 174- 

Bruti , loro forme date agli dei , c agli uomini 151. 

Bucefalo d'Alcfl’andro Magno, perche cosi detto II. ij 6 , 3<B. 

Buffon, fuo elogio di Plinio II. 251. 

ttuonarruoti , vedi Michelangelo. 

fiurdon , fuo merito II. 240 

Cambialo, pittore, lodato 11 . jij. 

Carnei , vedi Pietre incife . 

Caracci , Lodovico , Annibale , e Agofiino , hanno fiudiato , c imita- 
to il Coreggio 2io. 190. ji«. t?9. II. 7. 2j4. loro meriti , ivi 4f. 
2jS. J04. 3 10. buon gufio di dileguare 2}. corretti nel contorno 74 - 
noti fi deve attribuir loro il riloigimcruo della pittura 270. ina beasi 
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1 ' hanno fata rifondere al loro tempo > j< 504. loto opere J54. 1 . } • 1 . 
guaite per il troppo olcol'o dei colore 11 . 44. loro feu aia 17». t}6. 1 . * 1 1 . 

Caratteri delie perfone nei quadri , come h regalino icj. tegg. II. 
X*. 8 t. 

Caravaggio, (uoi contorni cattivi li. 74. inviava bene gli oggetti I. p4 . 
Caricatale li. no. 

Carne, tinte di eli* , regole per farle bene li 90. (cgg. 

Carpi Ugo da , incitine in legno , tua opera 1 ■ 1 
Carrara , Tue cave di marmi quando aperte IL 374. 

Cafcrta , vedi Vanvitclli . 

Cadore e Polluce , gruppo antico a s. Idclfonfo in Spagna , fila 
bellezza II. 157. fua buona ioeilione 369. 

Cavalli, loro varie forme li. >J6. j«o. Vedi Statue equedri , Saly , 
Venezia . 

Celti, loro fcpolcri II. J7 1. 

. Cencauri , bellezza , e grazia , che pollone avere 81. • 

C.hiarofcuro , che (in 97. infeparabilc dal difegno J19. fua impor- 
tanza II. 144. fua bellezza , in che condita 1*5 regni e per farlo be- 
ne »7. fegg. c per confcgjire la fua gzam 77. leg, eccellenza degli 
antichi pittori in elio 33 ■ . 

Chiavcri Gaetano, fua architettura nella chicfa elettorale di Drcfla x ,1. 
Cicerone, fuo penlicre falla bellezza 8 j. difeto li. 353. 

Cimile , vedi Anfiteatri , 

Cinabro, vedi fillio. 

Claudio , fua Apoteoli in marmo a Madrid II. }6y. 

Cleopatra , vedi Augulfo , tìucrcmo . 

Cloaca Malli. iu in Roma, fatta Ja Tarquinio Prifdo II. 117. 

Colori, loto ordine, c quadra diverte li. tj. 57. a), accordo 
io6. I.7. fcg. i»;. fegg. proprietà rat. midi li. ji. jo.aii 1 <5. t8f. 
fuccoli , loro effetto I. $7* IL 44- quando li pollano ufarc 4;. per qual 
ragione lì vedano fui corpi 41. regole da cjlcrvarli pcraioprarli bene 
yi. Icgg. loro cdrcmi , come accordati divcrfamcntc dal Baroccio , c dal 
Rcmoranc J8. Vedi Armonia , Monacromi , Oicofo , Tinte. 

Colorito, arte «fi elfo in che conlilla II. 17. lua bellezza 1 j. Vedi 
Antichi, Corcggio, Raffaello , Tiziano . 

_ Cotqodo , cosi detto nel palazzo iarnefe , chi rappresoti , e fjor catti- 
vi’ relfauri li. 7J. 

Compolizione .l’un quadro , che (ìa <*0. Il t««. 174- di due fpccie , 
efprclTiva , c di effetto , o teatrale I. 177. fua bellezza m. II. I<S. 
grazia 80. regole per farla bene 4 3. 147, gii antichi vi mettevano poche 
figure all' oppoilo dei ino lenii 13 j. 1, 81. Vedi Corcggio , Raffaello , 
Tiziano , Macrliinidi , Equilibrare . 

Conca Scbadiano , fuo itile IL 341. 

Condillac abate di , lua teoria della villane 77. 

Contorni, loro grazia li. 7}. devono cllcr dolci per clTcc veri 39. 
difficolta di farli bene riputata la maggiore dagli antichi 186. come 
fatti da elfi in varie epoche I.341. Vedi Difegno , Domcnichino . 
Contrailo , in pinuta , che lia IL 1(7. de' membri , come debba far- 

fi <? 4 . 

Copiare , divctl'o dall' imitare II. xoi. quanto (ia utile Ji J. come li 
debba fate ;u4. Co- 
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Coreggio Antonio Allegri da, notizie intorno alia Tua vita 162. fcg". 
fua naicita 48. 1*9. j t6. fuo temperamento 33. gulto leg. uuu 
poteva foffrire le cofc ih troppa cfprellionc 64. principio dall’ muta: la 
natura , e i (uoi macllri «j. i«7. fcg. 11. ijo. Ce abbia (tu iiaro l'an- 
tico joj. fegg. 255. I. 208. (e fia (iato a Roma 176 fcg. jj8. 11 736. 
dipinfc prima a olio , c poi a Irclco 1. (7- deferenza tra quelle lue 
pitture i86. Tuoi pregi principali ja. 40- Ccgg. }>i. fegg. II. 184.30}. 
909. jij 118. }jv. grazia (01111714159. 171. I. 1»}. talvolta affettata 
II. 1(8. chiarofcuro , e armonia I, 40. $0,71. li}. ? aS. colorito (*.215. 
«jo. ideale 119. diléguo poco corretto 49. jio. }i6. 11. 74. ma gramo- 
lo ist, lue invenzioni poetiche I. }if. compunzione «4. »<. panneg- 
giamenti 70. ammirabile negli (corei , e d'onde ciò provenire 114 . 
lua pulizia, e fquilirczza nel dipingere 171. II. jii. (i faceva mo. 
dellctti delle figure delle lue opere I. ai6. 174- lue opere a Madrid }t8. 
II. 184. e altrove I. 181. fegg. li. 30 9. jit. ji8. (}$. (uoi fcolari iji. fuo 
ritratto I. J40. Vedi Caiacci , Coypcl , Scorci . 

Cornacchini , fua (tatua cquellte dt Carlo Magno in s. Pietro al 
Vaticano II. »jt. 

Cortona Pietro Berrettini da , fuo ftile in architettura. II 149. in pit- 
tura , facile i4(. 17}. 243. promotore della compolizione macchino- 
la I. Si. 197. loo fua fcuola 81. II. i<}. 17}. 140. leg. 

Coftanzi Placido , fuc pitture a frefeo xxui. 

Coflumc; come li debba ollcrvare dal pittore II. 63. 1S6. trafeurato 
dalla feuoia franccfc 174- Vedi Lens. 

Coypcl Carlo , fuo (file II. 140. fuo rcliauro del quadro della Io del 
Corcggio I. x8<f. 

Creatore, vedi Padre Eterno. 

Crefpi , capricciefo II. 14 r. 

Criflallo, corregge qualche difètto nei padelli II. 9}. ma però ha 
degl' inconvenienti lxiii. fi adopra per macinarvi (oprai colori (mini- 
mamente II. }if. 

Crifliancfiino , fuo m Rullo nclic belle arti II, 119 uà. >15. 

Criftiani , (e abbiano rovinati gli antichi monumenti II. i}o. 

Cumberland Riccardo, fue critiche delle opere di.Mcngs , e degli Spa- 
gnuoli lv. 

Cunego Domenico , fue incifioni xvm. Lxvm, 

Cupido della villa Ilorgbelc , fua bellezza 11. i$9- difetto di alcuni 
altri 1(9. 

Dedalo, Tuo lavoro finitoli. 108. 

Dcmonfiofo.fua opinione intorno alla gara tra Apellc e Protogene >{9. 

Denner , fua eccellenza nel dipingere cole piccole IL 17. 

Dcpofizione dalla croce, vedi Gesù Chilo . 

Determinare , vedi Efccuzion» . 

Diderot, Ina idea fulla bellezza 84. 

Dio, come fi dica ragione di tutto in. Vedi Divinità. 

Diofcoride , foci mufaici nel Mufeo Ercoiancfc II. 579. 387. Vedi 
Domiziano . 

I ifcobolo , vedi Mirone . 

Difegni , come fi debbano fare dai giovani II- 8. fegg. 

Difcgno , che fia li, 19, inventato prima della pittura , e fcultura L 
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>|o. in che confida la Tua perfezione II. i«4. regole perdio $. fcg. 
19. fcg. Vedi Antichi, Contorni. 

Divinità , come abbiano cominciato gli uomini a rapprefentarle i?o. 
ìfj. come rapprelcntatc dai Greci 29. ijo. 10$. 11 . 114. 1(1. Vedi 
Bruci , Idolatria, Statue . 

Dolce Lodovico , nota difetti di Michelangelo imt. 

Domcnichino , fuo gullo li. 8. tuoi pregi I. 15,9 IL a f<. j io. ha 
del merito nei putti I. 199. Tuoi difetti II. 8. nel quadro elidente 
nella chiefa di s. Gregorio in Koma 19*. manca di eleganza nei con- 
torni 7f. 

Domiziano , Tua teda in carneo col nome di Diofcoridc II. j8«. 

Donna , fila druttuta diverta da quella dcll uomo , e perchè tale ni. 
fue qualità , per le quali è bella 14*. nuda , perchè piaccia in pittu- 
ra II. 67. 

Dori, loro architettura, lubriche , c mufica xxxyhi. 11 . >4;. 

Dodo Dodi , fuo ritratto del Coreggia. 540. 

Dou Gerardo , eccellente imitatore della natura tf(. II. 1C1. 

Durerò Alberto , luo merito 11 . ijj. fua opera Tulle pioporzioni del 
Corpo umano 8}. 

Edelink , fua incifione jit. 

Egiziani, origine dell' architettura predo dì cflà 157. loto fabriebe 
IL <744. loro poco piogrefio nelle belle arti 1 . 149- 140. IL 119. i]t. 
opere , clic pajono fatte fui loto gu(lo 1 . 191. Vedi Adriano, 

Equilibrare la compofizionc , che fia II. ìgf. 

Eraclea , fue antichità IL j<j. papiri trovativi , ivi . Vedi Balbi , Fi- 
lodemo , 

Ercolano , vedi Mufeo Ercolanefe . 

Ercole, fuc fatiche fcolpitc fopraun gran vaiò della villa Albani 11.J74. 
— — - di Farncfe , opera di Gliconc , fua bellezza 14I ito. zo(. afa. IL 
79. 1 J7. fua ifetizione fc fia antica , c lineerà , c fc la (tatua fia origi- 
nale , o copia 1 i 6 . 171 fue gambe moderne malfatte I. 1J4. 

■ de’ Pitti a Firenze , fc fia copia II. i 6 t. 271. 17*. 

— del Torfo , vedi Torfo di Belvedere . 

Ermafrodito della villa Borghefc , fua bellezza IL 1(9. 

Eroi, loro carattere di bellezza IL ij8. come rapptefentati dai Gre- 
ci I. ji. >05. 

Efcuriale , opera grandiosi, da dii fondaco II, 114. ti«. 

Efecuzione determinata , che fia IL 1 $9. 

Efpreflione , che fia ioi. fegg. fua petlezione in che confitta J*. fcg. 
104. 147. errori dei moderni attilli intorno ad ella toj. Vedi Ramatilo. 

Ellrcmi , viridi 141. Vedi Colorì. 

Etrufchi , vedi Tofcani , Vafi . 

Fabriche antiche , vedi Anfiteatri , Crittiani , Doti , Egiziani , Francia. 

Facilità in pittura, lodevole 198. Vedi Cortona, Giordano, Stile. 

Falconet Stefano , fua (lama equefire di Pietro il Grande, c lue crì- 
tiche contro di quella di M. Aurelio 11 . 250. fegg. jjj. fegg. fuo giudi- 
zio intorno al Mose di Michelangelo I, 108. fuo carattere perforale li. 
JJt. criticato 2*1. 

Fauni , divertì dai Satiri , Sileni , Titiri , c Pani , e loro ttatue an- 
tiche di qual carattere liano IL 259. bellezza , c gtazM , die pollono 
avere 8a. 
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Fauno della galleria Granducale a Fi reme , fua bellezza, e «flauti 
II. zjs>. 

— della villa Albani II 

Fcnicj > loro merito nelle arti II. li», ijp 

Ferrari Gaudenzio , lua patria , e opere II. j{«. 

Ferrata Èrcole , tuoi lavori elidenti a s. Idei tonfo li. )«». 

Fiamminghi pittori , loro buon colorito »»j. eccellenti nell' imitar la 
natura 11. mi. quando cotninciallcro a fiorire i||. >jl. 

Fiammingo , pittore , fu© merito li. >ij. apprelc a far belli putti dal 
quadri di 1 ulano 1. tu. 

Fidia . fuoi m«iti li. di. fuo Giove in Elide , e Minerva in Atene 
IJJ portati a Coflantinopoli , ove perirono in un incendio ijo. 

Filodemo, Tuoi le ritti tra i papiri crcolancii li. |4f. 

Filofofia, fiorì in Ciccia prima delle arti >ji. 

Fiorentini , vedi Scuola , Tofcani . 

Firmian conte di , fuo elogio II. J64. |7<. 

Flora Fzrncfiana , luoi cattivi reflaun II. 7f. 

Forme , diverte II. }<. varietà di elle per la bellezza I. 7. devo- 
no variarli anche dal pitrorc II. >1. »*. loro bellezza da che di- 
penda I. ut. fceg. 140. feg.ll.tr. loro ideale 1, tot. quante ne polla 
avere un corpo IL |é. loro accordo come fi faccia I. »J|. i Greci 
furono eccellenti in effe toj. Vedi Bruti . 

Ftanccfi , vedi Coftume , Scuole . 

Francia , fabtiche antiche , che vi fono II. 146 . fua accademia d'ar- 
chitettura far. Vedi Art? , 

Frari , vedi Bianchi . 

Fronte , come fatta dagli antichi , e da Raffaello »o«. 

Fucfsli , fuo giudizio intorno al Mose di Michelangelo 10S. 

Ganimede , fua flarua antica >14. 

Gafpare , fua opera II. aon. 

Gatti Bernardo , detto il Sojaro , (colare del Coreggio |}4. fua ope- 
ra 177. 

Gaudenzio , vedi Ferrari . 

Geometria, neccfiaria al pittore IL 10. pittorica diverta dalia co- 
niane, e come 14. 

Gesù Crifto , come rapprclentato da Raffaello 104. da Michelange- 
lo 109. morto come fatto dal Rubens ivm. da Mcngs zxrn. xxxv. 

Ghibcno, fuo merito nel rifórgimento delle arri IL ii|. 

Ghirlandaio, fimi pregi li». II. 171. >14. Ycdi Profpetriva. 

Giacomo da Badano, fue opere II. iti. 

Giaquinto Corrado , fue pitture xxir. xxyi. manierato xxxrr. • 

Giordano Luca , fua abilità II. 11;. (file facile r&j. >41. manierato 
Xxxit. opere a Madrid ito. fcg. fua fcuola >41. 

Giorgione , fuo merito 119. 11». II. 171. fuo impaflo gagliardo I. 

»»r m- . 

Giotto, come contribuiuc al riforgimcnto della pittura in Italia f{. 
Il- 114. 

Giovanni Bologna, fuo ftile II. «14. 

Giovanni di s. Giovanni , fuo flile lì. >40. 

Giovannini , fue incifioni della cupola di fan Giovanni a Farro» » 
opera del Coreggio 191. C c a 
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Giove , come rapprefcntato dai Greci 150. 205. 14;. fuc fupraci- 
Elia nelle Rame II. 21?». 18 1. 

- lìatua di erto nel Mufco Pio-Clementino , già di Vcrofpi , c fua 
bellezza 104. 

Giulio Romano , pittore de! duca di Mantova Federico fecondo 17*. 
luo fide 1 Ry. fegg. allettato , c tetro II. iji, fuo giudizio del colo- 
rito del Coreggio I. 159. 

Giulcppc del Sole li. 241, 

Gladiatore di Borglicfc, opera d'Agafia, fiatila greca del fecondo or- 
dine -9. II. 212. lua bellezza I. 2J4. 25:. 214. li. 157. ry£. 271. chi rap- 
prcfcnii j)6. , 

Gliconc, vedi Ercole di Farncfe. 

Gotici monumenti , cosi chiamati, e perchè II. iij. h«. loro foli- 
dita 242. 

Grazia , confidcrata in pittura II. 69. fegg. fe fi dia aullcra 26I. 
Vedi Coreggio. 

Greci, loro cntufafmo per il bello 88. II. rii. 168. come li fiauo 
contradiflinti nelle arti , c mezzi , che hanno tenuto I. iy. come vi 
ragionartelo 149 loro guflo 229. fegg. e in paragone dei moderni 77. 
eccellenza nell cfprcflìonc 104. nell'ideale jj. 60. 20S loro bellezze 
fodc a l'oppofìo dei moderni arridi II. im. (cg loro olfctvazioni fulle 
proporzioni del corpo umano 1 . 140. migliorarono le arti in Italia nel 
primi tempi II. i-r. e hanno contribuito al riforgimenro di else net 
moderni rji, ma non fi c tenuta la firada della perfezione degli 
f- 18. loro flatuc più eccellenti , che ci rcllano 78. 247. 2 f 2, 
Vedi Contorni , Divinità , Statue . 

Grecia , fuo clima eccellente per le belle arti II. ni. altre ragioni, 
per le quali vi fornirono 120. r jo. 

Grotte leni , quando introdotti 71. riprovati da Vitruvio , da Plinio , 
e dagli antichi di buon guilo x x x viti. 

Gruppi di figure , come fi debbano fare li. 6 s. 

Cucrcino , fuo cattivo guido nel chiaiofcuro II. 79. 17}. 2 j6. imitava 
bCnC ìf ’* OB f> ctt ' ’ ma finza feelta I. 94. fua pittura a frefeo in Bolo- 
gna II. j j j quella di Celare c Cleopatra in Campidoglio io chi difet- 
tala : 88 fua f CU oia 17J. 

Guido Reni, Tuoi pregi II. 172. 2 \ 6 . 19%. fenza correzione , e feelta 
292. Ina Strage dcgrinnocenti in s. Domenico a Bologna, c fuo merito 
ft °P> n 'one intorno alla difputa Ira Aperte e Protogene I. 2jS. 
Gufto, differente negli uomini 87. I. 149. nell' arte , clic fia , e rego- 
le ni c/lo I 21. feg. 87. buono, come fi ottenga dal pittore 57. II. 
3'e. come fi unifea col ragionevole 81. fioria ai elfo I. 29. feg. fi 
ollerva nella (fatue antiche II. 75. c nei buoni pittori moderni I. 4f. 
fe W- Vedi Maniera . 

Hutehclbn , fuo liflema fulla bellezza 84. 

Ideale, che fia 217. perchè detto cosi i«t. II. tj2.è la più fublimc 
parte della pittura I. 5f. come vi entri 201. c come nella poclu.mu- 
nV C m tutre *. c art '. J °5- neccflario al pittore 164. che può acqui.- 
Itano col leggere i poeti 23 j. ma non deve limitarli ad elio 1 66. Vedi 
Greci , Pratica, Raffaello. 

Idclfonfos. , monumenti antichi , che vi fono II. ijy. j4y. 
imitazione , nella pittura come fi fàccia 37. feg. è nccc/faria al pìt- 
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tote t<?4. perchè lia bella ncl'a natura i 14. quella come debba efTcre imi. 
tara 164. il genio di ella ha prodotto le belle acci 1J4. deve elitre 
indullriola , non fervile 11. 17. fcg. 

Incilione in rame , e in legno, fua invenzione , c progrello II. ij;. 

Ingegno, come fi connfea 1;;. 

Intagli , vedi Pietre incile . 

Interiezione , come debba farti in pitturali, u. 

Intonaco, come fatto dagli antichi, e dai moderni II. }ig. 

Invenzione , come debba regolarli 11 . l«. 

Jouvenct , (uo Itile II. 140. 

Iflinto , che lia iti. 

Italia, perchè abbia più rifiorito nelle belle atti II. 11;. 115. 134. 
*4X. J44. Vedi Arte. 

Labbra , vedi Ttile . 

Lanfranco , inventore della compohzionc macchinofa 197. jco. fue 
opere a Madrid li. 199. 

Lanuvio , pitrore antichiifinic , che vi elìdevano li. at*. 

Laocoontc , opera di Ag.fandro , del grado lubliine 78. la più per* 
ferta , elicci lia rimalla in (cultura i?8. 1J5. IL 7$. iM. . fuacfpici't me 
fenza lelione della bellezza i«9. 1 . 8*. 104. 148. aj 4 - fuppoito ht.tro 
in una gamba de! figlio maggiore xuv. II. 187. 17®. Ilio lavoro laicato 
di fcarpcllo 177. fe lia quello lodato da Plinio at>7. 175. 

Lapitì , loro pugna come ideata da Mcngs per dipingerla li. tSi. 

Lava , olTcrvara nella Spagna . giova a illultrare autori antichi II. J70. 

Lauri Filippo, fua copia deir Orazione nell' orto , opera del Corrg- 
gio li. lS 7 . 

Len<. , fua opera fui collumc degli antichi II. <f j . 

Lince, varie nei contorni sj}. feg. come li debbano ulate II. 17 . 
come ufatc dagli antichi I. 141. Icg. 

Lilippo, fuo merito II. taf. 

Lomazzo , fua opera fulla pittura , (limata da Mcngs l. }i®. Tuo erro- 
re intorno a un'opera di Michelangelo ,e altra del Careggio io®. 

Lombardi pittori, affettatili. t«a. loro guilo nel colorito I. 1 8j. 
Vedi Pittori , Scuole . 

Lotta, cosi detto il gruppo della galleria Granducale a Firenze, fua 
bellezza II. ifz. 197. >17. è in uno (lato momentaneo }J4. 

Luce, effetto , che fa in pittura II. a8. fuo riddici come produca 
effetto dilettevole I. jj. 

Lumi divcrfi . clic fi ulano in pittura , e loro effetto II. iS. fegg. 
come li preparaflcro gli antichi piccoli per li loto ilud) jji. 

Luni , vedi Carrara . 

Macchiniffi pittori , loro difetto 8 r. Vedi Cortina , Lanfranco. 

Madrid , dilordine della fua accadcm-a delle belle arti , c mezzi da 
farla rifiorire ll.tjj. (cgg. J44. (fatue antiche , clic vi clillono jify. buone 
pitture moderne 173. fegg. Vedi Coreggia, Raffaello, Rubens,! iziano. 

Maniera, ehe lia xxxii. contraria al buon gullo 18. 

Mantcgna Andrea, fuoi progredì nell’ arte ;n. II. 11$. Tuoi meriti 
joj. fe (ia (iato maellro del Corcggio I. 168. 174. joj . 

Maratta Carlo, fuo flile II. 171.141. 

Marc’ Antonio Raimondi , file incisioni in rame delle opere di Raffael- 
lo 1 3 . 
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Marc' Aurelio , fui (fatua equcftre in Campidoglio , criticata , e di- 
fe(a IL ijt.fcgg. m. f eg. 

Marmo , quando (;a<» cominciato a lavorare per le flatuc II. 107. 
come lavorato dagli antichi in alcune (fatue >77. Vedi Carraia, Lao- 
coonte , Venere . 

Maron Antonio de , Tuoi lavori xxu. lodato v. 

Mafacri . luci progredì nell’ arre |n. 11. 114. fuc opere, dalle quali 
imparò Raffaello I $0. «1. 1*9. 

Mafotini , fuo merito 11 124. 

Mazzuoli F rance feo , vedi Parinigianino. 

Mazzuoli Girolamo , fu» opera >7». 

Mecenati , quali rcouihti debbano avere tiv. II. t}6. J4J. 

Medaglie , (Iodio di ede ha giovato al riforgimento delle arti II. 
alt. 114. Vedi Petrarca. 

Mcleagro , (fatua del Mulco Pio- dementino , fuc bellezze II. l j<t. 

Mclozzo da Forlì, fue opere 558. 

Menci Antonio Raffaello fua vira xln. kg S fuoi primi ftudj II* 
joi. fegg. . t 

Mengs Ismaeliti , notizie intorno alla (ua vita, e fue opere 1*. 

Mento, come fatto dagli antichi Greci >44. come da Raffaello io*. 
Vedi Pozzetta . 

Mezze tinte modo di farle bene II. 97. 

Michelangelo Buonarruoti , Tuoi talenti 1 <7. Audio gli amichi 2 <8. 
II. alt. ìlf. joj. ma è inferiore a loro I. 180. anche inferiore a 
Raffaello pcf il colorito > c armonia 78- ma (uperiore nell' efpredione 
dei ninfeo li 180. dima, che faceva di lui II. 118. fuo ftilc terribile 
o grandiofo i$t. cattivo 1. 108. come lo abbia ptefo II. jj«. fuo di- 
fegno caricato 1. 180. lenza eleganza II. 7*. inalzò la pittura, eia 
fcultura fino alla fcelra I. }+. fue opere 49. 1*9. II, u«. 114. fuo 
Mose a fan Pietro in Vincoli , e Salvatore alla Minerva , criticati I. 
119. modellava le figure dei fuoiquadti 919. fuo guido in architettu- 
ra II 148. 

Mierii imitò la natura a Un grado informòntabile 1 ((. 

Mignard , fuo merito II. 140. 

Minerva Medica , fiatua così detta del palazzo Giuftiniani , di qual 
tempo Ila ijj. fue forme 14 j. 

Miniatura , di gildo fccco Xtm. 

Minio , quando abbia cominciato a uurn nella pittura II. 118. 

Minuzie nell’ arte non vanno curate 96. II. i«t. omette dai Greci 
I. »4f. II. 108. c da •Raffaello jio. 

Mirane, fua (fatua di Lada , cabra del Difcobolo II. li}, copia di 
quella , che ha il marebefe Madìuii , ivi, dove trovata, e fe appai - 
tencd’e al grappo della Niobe 171. 

Mocchi , fua (fatua equeffre di Carlo Magno al Vaticano II. 151. 

Modellare , e imitare i modelli quanto giovi al pittore iRj. ji». 
Vedi Coreggio , Michelangelo . 

Modo, nell'arte, che fia II. I}!. 101. come debba edere tra. 

Monocromi, loro principio II. 117. (cg. Vedi Mufco Etcolancfè , 
Titrurc . 

Montorfoli , fuo ftilc li. 114. fio telfauro all" Apollo di Belvede- 
re }}}. 
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Mori Ilo, fue opere a Madrid II. 177. fegg. •» 

M ufai ci antichi del Mul'co Ercolancfe li. )7>. 187. de' badi tempi i>|. 

Mufeo (forgiano , vedi Volfci . 

Mufeo Ercolancfe , fue rarità II. J17. j<4. fegg. Jledi Mufaici, Pitto- 
re, Statue eque fi ri. 

Mufica , che fia 17. fuo principio t }4 di clic fi ferva per piacere 
Itf. fua relazione colla pittura xxxvi. Vedi Ideale. 

Nafo , come fatto dagli antichi , c da Raffaello loff. 

Natoirc , (ua cattiva pittura in s. Luigi de' Franccfi in Roma II. i»4. 

Natura, vedi Dou, Imitazione, Mictis, Nctfchcr, Olandcli, Tiziano . 

Naturalifti , vedi Pittori . 

Nero , vedi Tenebre . 

Nerone , fiato delle belle arti in Roma al di lui tempo tjt. II. 17J. 

Nctfchcr , fua eccellenza nell'imitazione dela natura isii. 

Niobc , fuogruppo opera di Pralfitvlc II. i6{. eccellente nell’ efpnfllio. 
ne I. 104. fua bellezza II. 157. fercnità , che fi feorge ncjla fronte 
delle figlie I. tot. una di clic paragonata colle Vergini di Raffaello 104. 
efame più particolare di elio II. i«j. fegg. prime rifkffioni falla fua 
epoca I. i||. dove, e quando trovato II. 170. 

Numifio , architetto del teatro di Rclina , o Erodano , compagno di 
Vitruvio II. j«. c-.^ 

Occhio , cofc , che lo disguflano ij. trova il tuo piacere nel ri- 
pofo , e quiete 40 giufiezza di cfl'o necefTaria al pittore II. 6 . jof. 
effetto , che vi fa la luce , c i colori 4». teoria della vilione l. 9S. come 
fatto alle (fatue antiche II. >70. come da Raffaello nelle fue Vergi- 
ni I. »o7. < 

Olandeli , pittori, grolfolani imitatori della natura t 44. II. lift, hanno 
avuto buon colorito I. 114. quando abbiano cominciato a fiorire II. q; 

Oleofo , il dipingere è perniciofo ai quadri , e perché 11. 44. Vedi 
Caracci , Tintoretto , Tiziano . 

Olio , effetto , che fa nei colori II. 4J. Vedi Pittura. 

Ombre , diverfe , j come lì. ji. arte di farle bene , ivi , 40. 47. 90. 
fegg. perchè manchino in certe piteure del Mufeo Ercolancfe jt 7. 

Oppiano , fua opera greca manoferitta nella libreria dell' Efcuriale 
IL )7*. 

Orcbcftra romana , fua differenza dalla greca II. ri- 
ordino , come contribuifea alla bellezza 144. tjf. Vedi Architettura . 

Ottica , vedi Profpcttiva . 

Padre Eterno , come vada rapprefentato 104. come rapprefeorato da 
Raffaello , ivi , xxxrx. come da Michelangelo, e da Mcngt , ivi. 

Pacfi , pitture di , xxxvn. _ 

Panfilo, fuo merito nella pittura i|<. 

Panneggiamenti, loro tono come debba fard lì 100. fegg. loro pieghe 
I. 48. come fatti dal Corcggio , Raffaello, c Tiziano «4. feg. fe'glì 
antichi fi ferviflero per modelli di panni bagnatili. ? J4. 

Paolo Veronefc , fuo (file li. ij». 

Paride , fuo giudizio . come ideato da Mengs IL iti. 

Parmigianino , fuo (file II. t ji. grazia aff.ttata if8. di fogni tmotfiofi , 
e manierati t4*. fua opera attribuirà al Corcggio I. >87. 

Parrafio , fua eccellenza in che confiltcflc »j 8. II. 171. ifj. fuoi 
quadri di poche figure t6i. cognome, che fi arrogava tu. Vedi Zcufi . 
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Padello , regole per farlo bene II. 91. Vedi Cridallo . 

PcHc , diveniri di eira , c Cuoi effetti II. j 8. y«. l'uà cinta come debba 
tflcrc 98. feg!'. 

•Pcnni , fuo Itile II, »}»_. 

Perfezione, che fienili:!)! nj. come fi trovi nella bellezza 145. 
d’erttgino Pietro, fuo dite 17T. 

Petrarca , fua raccolta di mediglieli. nj. 

Piacevole , ve li Bellezza . 

Fiaart , il Romano , lue incifioni di opere del Corcggio 289. 

Piedi , come fatti dieli antichi I4I. 

Pieghe , vedi Patteggiamenti . 

Pierino d:! Vaga , fio itile 11 . ali. 

Pietre incile , loro gallo predo gli antichi , c bellezza facile , 2;*. 
ufate ne' balli tempi per ornamento degli abiti II. » 1 3. lo lludio di elfo 
ha gibvaro al riforgi mento delle arti, ivi , bellilTtma rapprefentante 
Pcrfeo c Andromeda ;8i. }SJ. Vedi Domiziano. 

Piramidarc i gruppi, che lia li. t9S come lì faccia <f. 

Pittorelco, come fi faccia un oggetto li. IJ». 

Pittori , regole generali per giudicare del merito di edi iifj. fegg. an- 
tichi , loro merito li. ììy. 327. fegg. più perfetti nel difegno, che gli 
finitori 1. * s<f. moderni non fi fono avvignati alla perfezione della 
fi:u! "ira antica 548. inferiori anche ai pittori antichi, c perché : to. 
iiu II Superano nella co npofizione macchinofa II. «si. e nella viva 
elpreffìane 270. più filmabili quelli , clic hanno più d'ideale , che del- 
la imitazione I. ir., naturalifìi , o pittori di licettc , citi fiauo xtix. II. 
i<i. principianti , di quali doti naturali debbano edere forniti 1. fegg. 

I . t(!<. 194. e di quali cognizioni II. 3. fegg. metodo di Itudiare I. 38. 

II. 302. fegg. come abbiano a regolarli nello (Indiare, imitare , c co- 
piare le opere degli uomini grandi I. 80. II. eoi. 31;. di che abbiano 
Infogno per fccgliere la bellezza I. 94. e per acquillar buon cullo 
J7- fegg devono (Indiare il (oggetto, o lloria , clic vogliono dipin- 
gere , e come II. iti. come feeglterlo ir», devono adattarli ai divertì 
gulli I. \ 6 o. Vedi Lombardi , Scuole . 

Pittura, clic fia II. 14. perche nobile, e arte bella 150. (limata dai 
, Greci la prima tra le arci liberali I. 135. fuo feopo , ivi , fua rela- 
zione colla mulica xxxvi, fua origine II. u«. quando perfezionata 
114. come decaduta I. jt. riforta in Italia 33. II. 171. fegg. a chi fc 
ne debba il merito 270. fata epoca al tempo del Corcggio, Raffael- 
lo , e Tiziano , e parti di edi I. 33. fcag. 187. fegg. fuo progreilo in 
Alemagna, Francia, Fiandra, Olanda II. 174. >3?- in Spagna loe. 
fegg. ricaduta 147. metodo, che fi tiene oggidì 301. maniere di- 
verfe di dipingere fui muro Js7- xxx. a olio , fua morbidezza uti- 
lità l'arrc agli llu lenti I. 57. pregiudizi di quella , c vantaggi del fre- 
feo 19». Il, 4j. antiche ancora elidenti , c loro pregio xuv. .-4;. II. 
218. fegg. fili. fegg. 3«f. feg. moderne, fatte per contrafare le anti- 
che xi.v. Vedi Arabi-felli, Bambocciate , Caricature , Grortciciii , Idea- 
le , Monocromi , Patii , Refina, Scultura . 

Pfaflica, lavoro di eda anrichillìmo II. zoj. 

Platone, fuc idee intorno alia bellezza , c Tuoi effetti ir. 87. idee, 
che ha prefi) d.» lui Mcngv ».). 

Plinio , inlli IlìlUntc fpiegazionc data a un di ini palli» , che riguar- 




Digitized by Google 



d e i l j Materie. 409 

ili il tempio di Diana Efcfi ita 239. ili uft rato per altre qucllioni ajf. 

ijo. 1J*- 

Plutarco, fpicgato II tf7. 170. }{«. 

Poefia , che lia 17. liio principio 134. fuo linguaggio , c bellezza 
1 38. ideale 103. Hi che lì ferva per piacere 1 1 j. comica , fuo flile II. l«l. 

Polidoro , luo flile II. ijo. 

Poiignoto, cfprcllc bene il coflume II. 119. Tuoi quadri di poche fi- 
gure K8. 

Pompeja , ; fuc antichità II. sai. J«. }8<. 

Pomponio Allegri , tìglio d'Antonio , fuc opere 170. 

Ponz Antonio , notizie intorno ad elio II. 540. 

Porte antiche alla Saracinesca II. 383. 887. 

Polfidonio , fcritrore antico , difefo II. 170. 

Pozzetta , fatta dagli antichi fculrori ai mento delle loro fiatile don- 
nefchc , c da Raffaello alle fuc Vergini 106. 

Pozzi Stefano , fue pitture xxn. 

PrafTitele , fuo merito li 115. » 38 . fua Venere a Gnido, come finita, 
c copie, che fé ne hanno 130. Vedi Niobc . 

Pratica , in pittura quali parti comprenda II. K4. necefTaria al pittore 
?oi. fegg. ma deve unirfi alla teorica ,c come 14. ijj. joj. cali' idea- 
le I. K«. 

Primaticcio, Tue opere in Francia II. 159. 

Procaccini, Giulio Celare, fuc opere 518. 

Proporzione , clic lia li. 14- del corpo umano, da ehi trovate, e 
migliorare I. 140. quali ufarc ne’ primi tempi 131. bclhflìmc nelle (la- 
me greche 4«. 178. nelle pitture dei vali detti etrufehi a ji. quanto nc- 
cclTario ai pittori lo fludio di elle II. 143. difetti delle regole da- 
tene (inora , c nuove date da Mcngs 83. fegg. Vedi Architettura , 
Raffaello . 

Proprietà, deve olTcìvarfi dal pittore tot. II. 8t. .. 

Profpetrivi , necefTaria al pittore 101. II. io. 10. 14}. entra nel chia- 
rofeuro j». 14. giova molto alla compofizionc 170. come li debba (ìu- 
diarc 10. conofciuta dagli antichi 111. introdotta nuovamente dal Ghir- 
landaio 171. 133. 

Protogene , fua finitezza II. 139. 119. fuo Gialilb I. ifl. 

Pugct , fuc opere II. tjj. j<i. 

Pullìno Niccola, ftudiò le opere greche, e fuo flile li. 174. jjp. difetti 
delle fue opere I. t97. fua compofizionc , ivi , non leppo unite la mec- 
canica all’ ideale , in cui fu eccellente i*«. buono nei fondi, c negli 
ac-efforj 197. feg. fludiava i patti di Tiziano aia. fuc opere a Madrid li, 

a 00. 

Putti vedi Domenicliino , Fiammingo, Pulii no , Tiziano. 

Quadri , loro foggetti come debbano cllcrc II, 189. feg. Vedi Pittori . 

Quiete , o ripofo in un quadro , che lia, e come diletti 40. II. «9. 

Raffaello Sanzio d'Urbino , fuo temperamento 41. fuoi flu Ij , e varj 
Pili i* 3 . feg. II. 303 imparò da Michelangelo I. 1*9. 174. all. 168. 
(Indiò le opere amiche 50. 178. 181. II. 30,. come abbozzarti: I. 
i 3 t. fuoi pregi cfaminati partitamcntc 39. 148. Il 171. 117. 191. 310. 
difegno I aj. 177 - fila poca eleganza nei contornili. 76. ijg. difegni 
belli a*8. fua efjirelfionc in grado eminente I. xivir. 34- ?«• <>i- 
feg. 323. II. I6t. 189. fio. cliiarofcuro I, $9. (Sa. ìij. colorito ff. 


410 Indice 

li*, migliore nel frefco, e perche 190. armonia 71. eotn polmone <0. I91, 
ideale . fino a qual fegno lo conofcelle XLVli. 179. f c gg. *01. non 
Uguagliò gli antichi Greci 4*. 104. fcg. tuoi panneggiamenti 6*. in 
quali figure folTe eccellente 177. fcgg. fue Vergini xlvii. J04. fcgg. 
come imitafic la natura 1**. IL Jio. fuperiorc al Coreggio , e in che 

I. ji*. jjj. proporzioni ufatc da lui lì. 84. fua elocuzione troppo 
determinata IJ9- non è affettato L 31*. fue opere in Roma 170. fcgg. 
jlj. fegg. li «94 >i 7 - in Firenze I. xxix. xtvit. 179. 190. in Milano 

II. j;*. in Inghilterra I. tu. in Spagna lv.II. 178. 144. fuoi progetti 
per adornare Roma I. 188. fuoi fcolari II. *31. incifione delle pitture 
delle fìanze del Vaticano 88. c altre opere 189. I. « j. Vedi Bartolo- 
meo , Fronte, Nafo , Pozzetta , Scorci . 

Raynolds , giudizio del fuo libro fulla pittura ivtt. 

Rcmbrant , fuo Bullo di dipingere , oppofto a quello del Biroccio 
li. {9. eccellente nell' imitare lunatura iti. e nella profpcttiva aerea 1I5. 

Reni, vedi Guido. ... 

Refina, pitture antiche ritrovatevi, di qual merito fiano li. 18*. 
ai!, ait. ?«5. (cg. Vedi Teatro. 

Refìauri antichi 15 J li. 16 j. moderni , vedi Apollo , Comodo , Er- 
cole , Flora. 

Ribera , fuoi quadri a Madrid II. 179. 

Ricci Sebafliano , fuo quadro ad imitazione del Coreggio (II. 

Ritliardson , fuo giudizio intorno al Mosè di Michelangelo 109. 

Riderti , portano con se il colore del corpo illuminato , e della lu- 
ce II. 41. come li facciano bene «8. 

Rilievo, come fi produca in pitturali, jo. 

Ripetizione è da fuggirli li. za. 81. Vedi Varietà. 

Ripofo , vedi Quiete . 

Ritratti , come fitti dagli antichi , e dai moderni io*. II. aro. come 
debbano farli >{. 100. >14. Vedi Padello . 

Rema , fue fabriclie , e monumenti da chi rovinati II. Ijo. i**. 171. 

Romani, arti preflb di erti 137. II. ij 6. 139. ali. inferiori ai Gre- 
ci, ivi, moderni, confulione nel loro metodo d'infcgnare 301. Vedi 
Adriano , Architettura , Auguflo , Nerone , Scuole , Trajano . 

Rodi Gi oiamo , fua incifione pii. 

Rodò , fue pitture in Francia II. j |8. 

Rubens , fuo gudo 8v li. aj! manca di correzione , e di grazia nei 
contorni 74. fcg. come farcllc perche i fuoi quadri non patirtero 4f. c il 
padre della fcuola fiamminga a}8. fuc opere in Francia aj*. c a Madrid 
179. 184. I L Vili. 

Rufconi , fuo merito I! Uff 

Sacelli Andrea , fuo Itile II. 140. 

Salisburgo , dama antica di bronzo , clic vi elide II. 3*8. 

Salviati, fuo Itile II. zjt. 

Saly , fua opera fui cavalli II. Jt!. 

Sangue , cerne faccia colori diverii fotto la pelle II. J9. 9*. 

Sarto Andrea del , fuo merito II. 270. 

Satiri , bellezza, c grazia , che portbno avere II. 8», Vedi Fauni . 

Scamozzi, fue opere II. 148. 

Scannelli , vedi Guido Reni . 

Scelta , come debba farli dal pittore 17. ao. 14. fegg. 
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Schizzi , il fame delle opere dei valentuomini c più utile , che il co* 
piarle IL Jif. 

Scopa , gruppo di Niobe è falfamente attribuito a lui II. i<j. >71, 

Scorci , hanno luogo nella pittura (blamente II. 170. ulati dagli an- 
tichi 1 . 159. Raffaello fu eccellente nel farli li. 198. c il Coreggio 
i8it. fi devono evitare pili che fi può, principalmente negli oggetti 
belli u. _ 

Scultori antichi , loro merito s{o. fegg. II. jjo. moderni >14. feg. 
Vedi Reffauri 

Scultura, più facile della pittura, e perchè 147. più antica della 
pitturali. 1 11. cominciò dalla plaflua 115. fue varie epoche nella Grecia 

I. ijo. fegg. quando peifi-7 innata 11 taf. caufe, che v'inEuirono lai, 
fegg. decaduta is«. perche non floride ugualmente in Rema, ni. 
a 19. riforta in Italia in quelli ultimi fecoli, e di nuovo raduta a» j. fegg. 

Scuole di pittura , loro difetti generalmente mix. diverfe , fero me- 
riti , e difetti: bolcgrcfe II. 1)4. 140. cortonefca 1 . li. II. 1 j. 140. 
feg. fiamminga I. 91. II. 4t. 179 115. 1)). »|t. fiorentina iif. >14. 
feg. ajt. 1 j7. 140. feg. franccfe 174 >1;. >}|. a 79. lombarda I. 114. 

II . tti. ii). 140. eapolitana I. xxxil. Ir. II. 141. olandcle I. laf. 
II. ijj. romana 1 . 114. II. 114 340. feg. fpagnuola 114. feg. 2J7. tede- 
fca I. n(. II.* al». veneziana 1 . 110. 114. II. 44. >19, 341. 

Secco , come s'intenda in pittura xi.ni. 

Semidei , vedi Eroi . 

Semplicità, neceflaria affinchè una colà fia bella 14$. 1 come 
fi trovi nelle opere degli antichi II. f|i. 

Sepolcri antichi in Spagna , e in Germania II: 171. 

Siciliani , loro guffo , e ptogreffo nelle arti ijl. 

Sileno con Bacco bambino in braccio , ftatua della villa Borghefe , 
fua bellezza II 197. 199. Vedi Fauni. 

Silvani , vedi Fauni . 

Simetria , come appartenga alla bellezza 144. ijf. 

Socrate , fruitore , e poi filofofo li lai. 

Sortir le , fuo (file II. 340. 

Soiaro , vedi Gatti . 

Solimena , manierato xml. II 141. 

Sopracigli, come fatti dagli antichi (cultori in qualche teff* II. 188. al». 

Spagna, fue qualità, c mezzi per farvi fiorire le belle arri li. no. 
fegg. rj7. pittura, come vi abbia fiorito «17. fuoi re, che hanno 
promofle le belle arti 113. (epolcri ,e alrri monumenti antichi, che vi 
fono J7t. fegg. notizie intorno alla fua floria naturale I70. Vedi 
Aunjucz , Architettura , Arre , s. Idclfonfo , Madrid , Scuole. 

Subbia, fue antichità feoperte li. vai. jaé. J6«. 

Stampa, fua invenzione utile II. ajf. 

Stampe in rame, loro vantaggio II. a|f. e loro difetto Imi. VeJi 
Agoffino Veneziano , Marc' Antonio Raimondi . 

Statue antiche , opera dc'Greci , di tre dadi 78. 148. IL if+. loro 
eleganza I. 17*. ija. IL 7J- i{J. feg. »>*■ if4. M9* 1°ì- ?3<>. jto. 
3f3. fe fiano originali , o copie, o impoflure i<4- fegg. *71. (cgg. 
equeftri antiche ,e moderne jji. Vedi Marmo. 

Stile, nell'arte che fia IL 1 jj. divetfi 1 . 107. 141. fegg. 151. II. 1 {4- fegg. 

Storia, pitture di, come debbano e (Ter fatte 40. II. 6x. anp. 1I9. 


tran Iconiche, che facevanoi pittori antichi dc'buoni tempi sio. xxxvtt. 

Stradone , confutato II. tri. 

Tarquinio Prifoo , introduce in Roma le arti greche li. m. fue 
fabriche in. 

Tatto , fenfo del , come contribuifca a rettificare la vifionc degli og- 
getti 97. 

Teano antico di Retina , o Ercolano , lua epoca II. jfif. }8«. Vedi 
Orcheltra . 

Te de (chi pittori, loro buon colorito ìif. Vedi Scuole. 
Temperamento , fuoi effetti ito. II. 79. Vedi Coreggio , Raffaello . 
Tenebre vere non fi danno in pittura , c modo di farle meglio 
II. 91. fegg. 

Tenicrs , eccellente nello Itile naturale II. iCt. 

Tetta , e parti di ella , come latte dagli antichi Greci 24J. ferve di 
regola tieilc proporzioni del corpo umano II. 87. 

Ticpolo Giambattiftì , fua maniera xxvi. 

Tieftc , vedi Comodo. 

Tinte varie , modo di farle bene li. 90. fegg. 

Tintoretto , fuo merito II 141. dipingeva molto okofo 44. e Ibllccico 
I. sio. lue opere a Madrid li. 181. 

Tiziano Vcccclli, fuo guido 219. difegno 4}. ss», chiarbfcuro so. ufi. 
eccellente colorito J4. 5 fi . sss. jsj. II. 185. 319. armonia 1 . 7». com^ 
polizionc fio. »s». panneggi fifi 218. ideale , ivi, lludiò la natura , e l’imi- 
tò egregiamente jf. f8. II. 319. come cercaffc la verità divcrlàmcntc 
da Raffaello I. 59. fuoi putti piu belli di quelli di lui 179. cautele , che 
usò affinchè i fuoi quadri a olio non patiffero II. 45. lue opere in 
Ma ìtid (8s. in Milano ;)fi. in Venezia 1 . 11 1. in Roma Lt. 

Toccare , in pittura , che fia IL 178. 

Tono generale in un quadro, che fiali, yf. Vedi Colori. 

Torbia , vedi Augullo . 

Torino, belle pitture , c fculturc nel palazzo reale II. ;jfi. 

Torlo di Belvedere , opera d'Apollonio, del grado fublime 78. 15: II. 
7j. rapprefenta Ercole deificato I. sf$. 

Tolcani antichi , coldiruzionc dei loro corpi sjt. lì. rsi. hanno impa- 
rato dai Greci, ivi, loro ollcrvarioni Tulle proporzioni del corpo umano 1 . 

240. loro fi fono fattamente attribuite tante opere, che fono greche a js. 

241. loro architettura li. 117. moderni i primi hanno contribuito a far 
rilòr^erc le belle airi 234.24.8. Vedi Scuole , Vali . 

T rajano, Rato delle belle arti a fuo tempo : jS. 

Tritoni , bellezza , e grazia , che poilono avere II. 8:. 

Vandcyck , fuo «ulto 33 j. II. 2 jS. liia pratica, affinchè le fue opere 
duraffero ben conservate 4J. delicatezza del fuo colorito »if. »»f. fu.’ 
opere a Madrid tSo. a Torino jj fi. 

Vanvitelli Luigi , fua architettura del palazzo reale di Calma II. 

3 st. ft 7 . 

Varietà , come contribuifca alla bellezza 1 5 j. fi trova continua nclb 
natura 14$. caratterizza le opere degli antichi :4fi. come debba farii , 
II. jo». c come fi acqui Iti 1 . So. Vedi Caratteri . 

Vaiati Giorgio , fuo Itile »<fi. II. sji.fuc vite de’ potori I. ififi. jjt. 
fèg. notizie poco efattc , che da del Coreggio , ivi, 2 fi fi. jiy. ditelo «Si. 
Vali detti etrufebi, loro bellezza , e pitture 2ji.fcg. epoca 2j2.fi>- 
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no opere greche li. i si. pittura d'uno di elTi (piegati }8o. racco'ti , 
che ne ha la libreria Vaticana , ivi. 

Vdasqucz Diego , fuo merito 94. II. ny. i 8 < 5 . »}r eccellente nello 
Ili); naturale 161. fuc opere a Madrid 176. 

Venete de' Medici, fua bellezza 147. 159. Jjp. II. 75 - 1 57 - if?. m. 
ili 1.5 J:. Ilio lavoro laicato di fcarpeilo 377 iia la pozzetta al mento 1.107. 

— del Mufeo Pio-Clcmcntino, copia di quella di ('raditele a Guido 148. 
II. 264- teda, che cfìlle a Ma drid, limile alla teda di quella , c di mag- 
gior bellezza , ivi . 

Venezia , come abbia influito nel riforgimento delle belle arti II. 1 jr. 
fcg. chicfa di s. Marco, opcia di un Greco , ivi , cavalli antichi di bronzo, 
clic elidono in quella 251. 

Veneziani , architettura predo di cfli II. 14*. Vedi Scuole . 

Ugo da Carpi , vedi Carpi . 

Viali d’alberi ritagliati , perche piacciano 114. 

Villa Adriar.a , vedi Adriano . 

— — Albani , fue rarità 11 . )« 8 . feg. 57*. legg J81. fcgg.Vcdi Ercole . 

— Porgliele , vedi Bernini , Cupido , Ermaftodito , Cdadiatore . 

Vinci Leonardo da, fuo merito jit. II. 170. 125. fuc opere a Ma- 
drid 1*?. a Firenze I. 4f. 4o. dalle quali imparò Raffaello 1*9. 
Vitruvio , fuo giudizio intorno ai grottefehi , arabefebi , ec. xxxvtt. 
Uniformiti , caufa di bellezza 7. 

Unita, contribinfcc alla bellezza ity. 

Unterpcrger Crilloforo , fuoi lavori II. ?ji. 

Volfci , loro lavori in terra cotta nel Mufco Borgiano a Vedetti II. far. 
Uomo , il fuo corpo c l'oggetto principale delle belle atri 126. 
>5J. fua cofliruzicne , e quale debba edere 127. 1 4 • - fuc proprie- 
tà, cqualita i4f. come cfptcllc dai Greci II. 12;. }io. eòa Raffaello 
? 8 f. Vedi Bruti .Caratteri , Forme. 

Watelet , notato II. 258. j* 4 - 

Wcbb, fua opera fui bello, ferina fecondo i principi di Mcngs xxrv. 
\\ inkelmann , amico di Mcngs li. 394. fuc idee platoniche intorno al 
bedo I. 14. notato li. izt. 1(9. lue odervazioni }M- fegg. Ina morte J07. 
W olfio , fuo fcmimcrito intorno la bellezza **. 

Zeud , fuo merito II. 173. 330. fuoi quadii di poche figure 168. 
poltcdc tutre le parti della pittura 320. fuo colorito I. 161. lupcrava 
J'ai tallo nel chiaiofcuto 258. bellezza della fua Elcna, in che comi- 
nelle xt vni. z J7. II. 1 y<. fua fortuna 293. regalava le lue pitture in. 
Zograpbi , che lignifichi li. ?;*. Vedi Plutarco. 
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